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Crecchie Vite , o Storie del Principe Euge- 
nio fono ufcite alla luce, alcune di effe ^ 
pubblicate molto addietro , lui •vivente ^ nem- 
meno giungono agli ult imi di lui anni . ^Al- 
tra ammette varie di lui azioni , fcritte da 1 fiorici anche di 
grido , per avventura non capitati alle mani di quell’ tutore . 

E però $’ è penfato , a raccogliere , quanto di buono , concer- 
nente i fatti di qucfìo Principe , fià regijìrato dagli Scrittori del 
pajf ito , e del prefente fecolo , venuti fiotto gli occbj , di chi 
fcrive. Ben è vero , che chi dona al pubblico quefle notizie , [' 
le e f porr £ , per lo pii i trafcrivendo le parole mcdefimc di que’ 
Scrittori , appoggiato alla loro autorità} Con quefìa differen- 
za però , che ove i piu ( m affi me di credito ) concordano nell’ 
offerire tal fatto , egli lo affermerà indubitatamente . Ma do- 
ve non ritrova fi tanta Jìcurezga , rapporterà il fatto con que- 
fla modificazione : V’ c chi fcrive, o con efprejfione con filmile: 
non volendo , dall’ incertezza mendicar gloria , e ingrandi- 
menti ad un Perfonaggio , quanto ej aitato dalla natura coll ’ 
effergli liberale di belHjfime doti , da lui coltivate con infa- 
ticabile fiudio , perfezionate con diligcntiffime in du firie , e pò- 
fi e ad efercizio in continui incontri di lunga vita , altrettan- 
to favorito dalla benigna fortuna , col pre/entargli opportunif- 
fitme occ a fifoni , di farle f piccare e in pace , e ;« guerra. Dif- 
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fi in pace, e in guerra ; poiché pub formarfi di lui uri inge- 
gnoso Problema : fc il Principe Eugenio fia ftato più emi- 
nente politico, o più ftupendo Generale d’Efcrciti. 

Quanto alla Politicai Egli dovette maneggiare negozi ar- 
dui/fimi y e fiabrofi/fimi talora nella Corte di Vienna a ca- 
gione delle dignità conferitegli , che ricercavano configli ma- 
turi , pareri accertati , regolamenti providi per gl’ interejfit y 
che vi dipendevano : ed i fuggenti dal Principe furono fem- 
pre /limati i e confiderati al pari di qualunque altro , dettato 
da' Configlieri di confumata prudenza . Sowente ancora trat- 
tò fìegozj confimili con molti Principi efieri , e con Minifiri 
di Potenze firaritere ne’ viaggi , che fece da loro , o nelle con- 
ferenze 3 alle quali ajfi flette . La faviezga , la defierità , il 
buon garbo , la pazienza , colle quali avanzò quegli affari , 
fecero , che ne ufcijfe fempre con ammirazione , e con lode . 
Governò in Italia , ed altrove eferciti compofii di truppe di 
varj Padroni , per Lrpiìi feconde di pretenfioni , e di di fior- 
àie. Il Principe trovò ripieghi aggiufiatijjimi , da tenerle con- 
cordi col. contentar loro , e nello fie/Jo tempo contentar fi me- 
defimo , firvendofi delle loro armi ne’fiti 3 e nelle circofi anze 
piìt confacevoli al fuo bifogno ; E con ciò declinando quello 
f cogito , in cui altri Generali fupremi tal volta incagliarono , 
di perdere parecchie intere campagne , per non aver faputo , 
accordare le volontà de’ Capi Subalterni , direttori delle Soldo - 
tefche , mandate da varj Signori . Impegnato il Principe Eu- 
genio , a combattere contro a due Nazioni , difficilijfime a fu- 
perarfi • e però fiate quafit fempre vincitrici ne’ tempi antece- 
denti , fiudtò ~tant' oltre colla forza del fuo ingegno , che rin- 
venne i mezzi , proporgionati a divenirne vittoriofo . L’ una 
foleva prevalere colla grande Superiorità delle fibiere ma/fime 
a cavallo , le quali fovente opprimono col loro numero , e 
sbaragliano , chi fi fà loro incontro. L’ altra adoperava , per 
riufeir vincitrice , l’ egregia veterana condotta de ’ Capi , /’ im- 
peto , e /’ ardore delle Soldatefche e principalmente il ma- 
neggio eccellente della Cavalleria , riputata perciò la miglio- 
re d’Europa. Contra la prima cofiumò il Principe ,, di forti - 
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re per tempo iti Campagna. Prendere , o fortificare un pofio , 
in cui non potejfe così facilmente ejfere ajf alito : Jlare in 
attenta offervazione de' paffi falfi del nimico , e prevalerfi 
(T ejji prontamente , per ifcon fi gerla . Contro la feconda , do- 
vendo darle battaglia , /’ ajf alt ava in fili , dove poco poteffe 
operare la di lei Cavalleria ; e quando pur fojfe in necejfi- 
tà , di batter fi all' aperto , voleva ejfere fuperiore non poco di 
milite a cavallo , per ajficurarfi con tale provida indufiria 
la vittoria. Prima poi d' a^guffar fi , dava d Generali infe- 
riori anche in carta ifiruftonì , beniffimo intefe , a far vale- 
re tutta la forza delle fue armi , e a rintuzzare le nemiche. 
Prima di venire alle mani , vifitava in per fona /’ ordinanza 
delle Milizie , per offervare , fe tutto fojfe in ottima pofitu- 
ra a mifura degli ordini dati . In Jomma operava affai con 
matura , e rifleffiva prudenza ; Onde pub dir fi ; che le fue 
Vittorie furono parto non meno del fuo valore , che della fua 
gran mente . 

Nel bollore pii t accefo della mifchia confermava un anime 
prefentiffimo a fe medefimo , fenza punto turbarfi perfino ne- 
gli accidenti piu difafirofi ; Appena era awifato di qualche 
gran pericolo , e fubito metteva fuori mezzi ■> convenienti per 
allontanarlo . Fu veloce nell ' operare ; ma anche piu celere 
nel se tifare . Co' ritrovamenti di fina prudenza } feconda di 
partiti nella • di lui mente , ebbe famigliare , e confueto , /’ 
inchiodare la rota infiabile della Fortuna , e di rivolger- 
la in fuo favore , quando flava per minacciare precipizi al- 
le Provincie da lui diffefe , o agli Eferciti da lui gover- 
nati . 

Quanto al militare Egli comprefe quell' arte con tutte le 
finezzp-t fi rat a gemmi , e raggiri , de quali è maefira . Per lo 
piu fi fervi di quefii , ora per ribattere ii nimici ajf ali tori , 
ora per aj] aitarli con vantaggio : ora per tirarli a combatti- 
mento in cyfcoflanze , poco loro favorevoli . Del coraggio , e 
del valore ne ebbe a dovizia . Molti gran Guerrieri hanno 
sfuggito al poffibile le battaglie per li gran rifchi , e rivol- 
gimenti , a' quali fono foggette . Il Principe andò fpejfo a 
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cercarle ; e di ninna coja fi è mai doluto tanto y nè tan- 
to meffo a petto , quanto dall' effergli fiate nell' ultima Cam- 
pagna di Fiandra pii* volte legate le mani dall'altrui ti- 
midità , e ofiato il combattere . Ben è vero y che prima di 
cimentar fi , efaminava minutamente le fue forze , e quelle 
dell' avverfario . Tefava giufiamente quello , che poteva giu- 
diciof amente afpettare dalla virtù de' fuoi Soldati , e quello , 
che doveva temere dalla po [fianca de' contrarj * Conofceva y 
quanto valejfcro tutte le Nazioni y sì a piedi y come a ca- 
vallo , e ne giudicava rettamente . Quindi ne veniva il buon 
ufo di quelle , che dirigeva col favio promettetele fuperiori 
alle nemiche . Quefio giudicar vero y e formar concetto ve- 
ridico delle for%e proprie y e delle contrarie deve confi derar-, 
fi dote import antijjim a a' Generali (T Efercito . Abbiamo ve- 
duta y qualche nazjone perdere parecchie battaglie , per aver 
apprezzata troppo la propria F anteria y ed efferfi lufingata , 
di poter vincere con quefia fola ; il che non è riufcito ; poi- 
ché meffa in fuga la Cavalleria , i Fanti battuti in fronte 
dal Cannone , e da' Pedoni oppofii , percojfi di fianco y e alle 
fpalle della Cavalleria vincitrice y hanno dovuto foggiacere o 
al taglio del ferro y o alla neceffità di pittar le armi y e di 
dar fi prigioni . 

Fintanto che ebbe comando di grado inferiore y fu generofif- 
mo nell' ejporfi anche a grandi pericoli y per infervorare col 
fuo efempio le Soldatefcbe ad aironi arditijfime . Salito poi a 
dignità di Generale fupremo y fu cauto a non azzardar fi tant' 
oltre , per non e [porre la propria armata a cimento , di rima- 
ner fenzj Capo y prima d’aver compita la Vittoria ; onde que- 
fia correffe rifchio di convertirfi poi in disfatta , per ejferle 
mancato il Capo , che la conducete a buon fine y come è ac- 
caduto piu volte ad altri Eferciti . Sette volte almeno rilevò 
ferite ; ma le ultime furono le meno pericolofe . 

Il Principe non filo feppe vincere , ma dall ' aver vinto 
feppe raccogliere i profitti maggiori y cbe poteva fruttargli quel- 
la Vittoria , e furono acquifii , o di Provincie , o di Piazza 
import antiffi me : imitando in ciò gli antichi Capitani (f Ita- 
lia 
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li a a quali fi* fiimìlififimo nelle prerogative del comando , e 
fpecialmenre nel ricavar tutto V utile pofifibile dall' aver 
vinto . 

Si fof pende per ora , il parlar ulteriormente del Princi- 
pe y rimettendoji a dirne di pii* fui modello , che dalle di lui 
virtù ne formò quel Sagro Oratore y il quale compoje allo fief- 
fo defunto Panegirico di lodi . Le riflejftoni avance fin' ora 
fi fono premeffe ; affinchè chi f correrà V Opera prefente , le 
confronti co' fatti t e fi prevalga della Vita del Principe Eugenio t 
come di Magifiero , per ricavarne legioni utilijfime al comando 
delle Armate , e alla prof e fifone fcahrofijfima del P Arte mi- 
litare . 
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VITA , E CAMPEGGIAMENTI 


DEL <r£ 

• .. » , 

SERENISSIMO 

FRANCESCO 

D I S A V 

A Cafa Reale di Savoja fi diffufe, e propagò nelfecolo 
pafiato in tre Principel'che famiglie . Il Duca Carlo Em- 
manuel I. detto U Grande , dall’ Infanta Caterina d’ 
Auftria , figlia del Rè delle Spagne Filippo li. traile 
due figli , che menarono moglie . Furono quelli il 
Duca Vittorio Amedeo Spolò di Crifiina di Francia, 
Sorella del Rè Luigi XIII. da' quali difcende il mo- 
derno Rè di Sardegna Carlo Emmanuele . L’ altro fu 
detto il Principe Tommafo, Capitano celebratillimo nelle Iilorie del fe- 
colo trafcorfo per belliche imprefe , molte d’ elle defcritte da penna eccel- 
lente/ ed egli pure daMaria diBorbon ContelTa diSoilTons, ed ereditiera 
di quelCafato, generò due figli, che fondarono due cafe, l’una detta di 
Carignano, la quale fi fiabiiì nel Piemonte, e tuttavia, ftfflifte . L’altra det- 
ta di Soiflòns, e ne fu capo Eugenio Maurizio Padre del Principé Francefco 
Eugenio, di cui favelliamo, lopravilTuto Egli l’ultimo a terminare la fua 
maichile Profapia , dopo d’ avere in lunghi anni compianta la perdita di tan- 
ti Fratelli, Nipoti, e Pronipoti, eftinti anche in età immatura/ con che ri- 
mane inaridito quel ramo mafehile della di lui illuftre dipendenza. Il Prin- 
cipe Tommafo , avendo refo fervigi importantiffimi alla Corona di Francia, 
ottenne colà preeminenze, e governi onorevoliflimi , e doviziofiflimi per 
la luaperfona. Ma perchè bramava, diftabilire grande nella Corte mede- 
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2 Vita j e Campeggiamenti 

fima il figliuolo, s'induftriòdi procacciargli un validiflimo appoggio, che 
lo fofteneffe, e lo avanzale di grado, fino a’ podi più elevaci di quella Reg- 
gia. Era all'ora nell’auge della aucoricà, e della polfanza in Parigi il Car- 
dinal Giulio Mazzarino; e quantunque ftraniero , perche Italiano , pure 
gloriofo pe'rilevantilTìmi vantaggi, proccurati a quella Monarchia, pof- 
lcdeva l’intera confidenza della Regina Madre Anna d’Auftria, e la piena 
affezione del figlio Rè Luigi XIV. Il Cardinale aveva parecchie Nipo- 
ti, nate da due forelle, che la Regina bramava , d’efaltare co’ piùfplen- 
didi maritaggi. Il che preintefo dalla primaria Nobiltà, tanto di quel Rea- 
me, quanto d’alrri Paefi, gran Signori ambirono d’ ottenerle per Confor- 
ti . E già unad’efie ne aveva fpofato il Principe di Conti della Cafa Reale , e 
Cugino di fuaMaeffà.* un altra il Duca di Vandomo pronipote del Rè Enri- 
co IV. Sull’efempio diPerfonaggi di sì alta sfera il Principe Tommafo ri- 
cercò, econfegul per il figlio Eugenio Maurizio la terza nipote Olimpia 
Mancini. Le benemerenze del Padre, e le grandi parentele , ftabilite con 
quelle nozze , affìcurarono al Principe Eugenio Maurizio il governo ftimatif- 
fimo della Sciampagna, elacaricadiColonello Generale degli Svizzeri, e 
Grifoni, Quello matrimonio fu ben tolto fecondo di prole copiofa, fin- 
che dopo più figli, nati anteriormente , produffe a’ t 8. d’ Ottobre del 
1 66 j. il Principe Francefco Eugenio, detto ancora femplicemente il 
Principe Eugenio. Della di lui infanzia, e giovinezza poco fe n’ è faputo da 
gliScrittori di que’ tempi . Conila lolamente, che nell’ età di dieci anni per- 
dette il Padre,quando quefti in qualità di Tenente Generale aveva ncU’antece- 
dente Campagna fervito con lode il Rè Criltianillìmo nella Guerra contra gl* 
Ollandefi. Quanti anno fcritto dei di lui primi anni , ci raguagliano, che fu im- 
pegnato nello fiato Ecdefiaffico, vedendo abito di Abbate, e decorato di 
due Abbazie; l' una detta di Cala nova: l’ altra di S. Michele di Clufe. La 
Madre vedova dovette induftriarfi per provedere ad ogni uno de’ figli il con- 
venevole ftabilimento ; e peròmoftrando il Principe Eugenio placidezza d' 
animo, fenno grave, parcità, e fodezza di parole èverilimile, che lo giu- 
dicane a propofito per gl’impieghi della Chiefa, e lo configli affé ad abbrac- 
ciarli. Attele ancora a fornirlo dimezzi, e di ajuticonfacevoliad una buo- 
na, e Criftiana educazione, come infatti forti d’averla. 

In quello mentre (<*) il Principe Giulio Luigi di lui fratello era paflfato in 
Germania alla Corte dell' Imperatore Leopoldo, da cui accolto con ifiima, e 
con gradimento, eftì fiato inlignito del pollodiColonellodi Dragoni jeferci- 
tando il quale, perdette ben pretto la vita . Poiché militando nell’Efer- 
cito Auftriaco lotto il Duca di Lorena 1’ anno id8j. nel tempo medefi- 
mo , in cui 1’ Armata Turcheica, numerofa di fopra cento mila uomini, 
da’ confini dell’Ungheria s' incamminava all’affedio di V ienna , e la Cavalleria 
Imperiale dava addietro,’per coprire quella Capitale , accadde «he un graffò di 
Tartari piombò 'con grand’ impeto parte fui bagaglio, che cominciò a de- 
predare, e parte fopra la Retroguardia. 

All" 

(a) P. y*gntr Hifitri* Itofolii C. ttm • 2. pa£. >*7» 
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Di Francefco Eugenio di Sanjoja. 3 

Allora medefima s' alzò una voce , che diceva , come tutta la Cavalleria 
Ottomana aveva aflfalito ; dal che nacquero gran confuftone , e peggiori di- 
fordini nelle Truppe Tedeche con pericolo di sbandarli tutte , e di fuggi- 
re ; fe nonché il Duca d Lorena e gl’ altri Capi podifi alla teda delle Schiere 
ravivarono il coraggio , e rimisero lo Sconcerto nelle Soldatesche. Il Prin- 
cipe Giulio Luigi di Savoja fu de’ primi , e de’piii generofi , che fi fagliarono 
tra gli alTalitori nemici : ne arredarono qualche parte , e ne uccilero non 
pochi . Ma effendofi avventato addoflo a lui un Tartaro, percoffe con ter- 
ribile fendente il di lui cavallo , che inferocito per tal colpo , fi gettò d’ addof- 
fo il Padrone, e fcanpandolo calpedò con tale percoffa, per cui, quantun- 
que portato a Vienna , dovette morire di là a qualche giorno. 

Che all’ ora foffe coli il Principe Eugenio, è dato aderito da taluno . Il pii» 
credibile pare ciò , che altri ha Icritto, cioè che la morte del Fratello accen- 
dale nell’animo del Principe gli {pirici militari , ereditati da Maggiori, dati 
guerrieri, e gran guerrieri , infervorato da’quali , bramofo il Principe, di 
far feudo col luo valore a’ pericoli della Cridianità, fi metteffe in moda per 
combattere nel Campo Celàreo, il quale s’apparecchiava al foccorfo di V ienna . 
E’ certo (a) che fi trovò prefentc alla Battaglia comandata da Giovanni 
Rè di Polonia, e dal Duca Carlo di Lorena, per cui fu liberata dair affedio 

S tuella Imperiale Refidenza . Nel conflitto diede il Principe così bei faggi di 
enno giudiciofo, e di prode bravura , Acche refi cogniti all’Imperatore , 
c congiunti all’ intrepida azione del Fratello perito, gl ottenero il medefimo 
grado di Colonello di Dragoni ; avvanzamento di primo lancio, non foli- 
to concederfi , fe non molto di rado anche a gran Signori. Alla teda di que- 
lli Squadroni ebbe il Principe pronta occafione di fegnalarfi nel proflìmo anno 

"Si- ' 
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I N cui le armi di Leopoldo fi pofero in moda , per affali re Buda. Quella 
Città, Capitale dell'Ungheria fu già eletta in Reggia dagli antichi Sovrani 
di quel Paele a cagionede'felici avantaggi che gode j e fono, fituazione 
fortidima , Cielo Salubre, vaghi profpetti , Colli delizio!! d’ attorno , ter- 
reno fertilidimo, comodità di trafporto per la navigazione del Danu- 
bio , edenfione di territorio a 'parecchie miglia, fonti d’ acque tepide , 
che feorrendo dalle radici de’Monti , poffono convertirli in bagni falu- 
tari. Sigifmondo Rè, e pofeia Imperatore abbellì Buda coniòntuofi edilizi, 
e con un magnifìcoCaflello,chepoiandorono in ruina perla trafeuratezza 
deBabaripodéditori.Nel 1541. il Gran Solimano Signore de’Turchi con 
aduzia, e con pretedi mendicati ufurpò Buda, fpogliandone la Vedova , e il 
Figlio pupillo del Rè Giovanni Sceflelio . Dopo di che gl’ Infedeli la guardaro- 
no Sempre con gran gelofia . All’ora Buda fi divideva in Città alta , e in Cit- 
tà bada, amendue rinfiorate traile proprie mura La baffa fi didende buo- 
na parte fui Danubio , cilrimanentefiul terreno, rivolto -a Settentrione ver- 

A 2 fo 

tì)n. Giretti! • parte prima itti' I/teria Veneta fag. » j: 


Digitized by Google 


4 Vita , e Campeggiamenti 

foStrigonia. L’ alta s’erge fopra un monncello infìgura piramidale , che 
nelle due eftremità termina poi in ovale : eftefa un miglio nella fualunghez- 
za, con cui guarda il Fiume, e larga un quarto di miglio nella fua bafe, ove 
domina la Città inferiore : indi lempre piùfireftringe, amifura che s’ac- 
colla al Cartello, fabbricato nella parte oppofta, cioè al mezzo giorno in 
faccia al monte S. Gotardo . Dal Cartello difendono due muraglie con Tor- 
ri, che comunicano col Danubio , e lo Battono. Aveva all’ora le mu- 
ra di ftruttutura così foda, che ribalzava a terra con lieve danno le palle 
nemiche. ( a ) Le ftelfe mura erano fiancheggiate da ballioni di varia fi- 
gura, per lo più rotondi, e quelli degli angoli-erano ben capaci, detti 
ancora Rondelle, fomiglianti ad alcune, che fi olTervano in certe Piazze 
della noflra Lombardia; ficche tra la malagevolezza di montar in alto af_ 
falendo , e la difficoltà d’aprire larghe breccie, fi rendevano quelle mu 
raglie arduiffirrte a fuperare . In fatti altre più volte Buda era fiata battuta- 
dalie genti Auftriache con infelicità di fuccefiò, pari a quello dell’ ahno prelen- 
te . Prima però che l’Efercito Cefareo poneffe piede fiabile , e licuro lotto Bu- 
da, oltre al fuperare due piccoli luoghi, Vicegrado, eVaccia, che s’incon- 
trano fulla ftrada, fud' uopo di combattere ben quattro volte le truppe Tur- 
chefche- Sono quelle quanto pronte ad affalire, altrettanto facili a metterfi 
in rivolta, poi a riunirli , indi a ritornare di bel nuovo ad altro conflitto. 11 
primo combattimento fù a veduta di Vaccia, il fecondo nel pafiaggio del Da- 
nubio all’Ifola di S. Andrea, il terzo in facciadiBuda medefima, il quarto 
a 22 . di Luglio non molto lontano di là, ove ilBalfaSerafchier, dopo d’aver 
introdotto in quella Città quanto Prefidio volle, cioè più di dieci mila Uo- 
mini, erafi in ultimo ricoverato ; e avendo ricevuto nuovi rinforzi di Sol- 
datefche, fi tratteneva per difturbare, ed inquietare il Campo Criftiano con 
ifeorrerie , e con minaccie d’ alfalirlo alle fpalle . A quelli fatti d’ arme fi tro- 
vò prefente il Principe Eugenio. Ma nell’ ultimo operò un’azione molto fe- 
gnalata . Il Duca di Lorena , per levarfi d' attorno le moleftie nemiche , la- 
lciata intorno a Buda quafi tutta la Fanteria , con due mila Pedoni , e con i Ca- 
valli fi avanzò vedo Aufchebega,per venire alle mani cogli Infedeli, fchierati 
sù quelle Colline. Al Principe Eugenio toccò di chiuder co-’fuoi Dragoni l’ ala 
delira , fito il più azzardolò , maffime per eflèr i Turchi fuperiori di numero, 
e fpliti ad urtare con inpeto furiofiflìmo np’ fianchi . Più volte gl’ Infedeli af- 
falirono il di lui Reggimento con ardore, e con isforfi vigorofiffimi , ma fu- 
rono lèmpreripullati colla perpetua grandine de' fucili. Lo Hello fuccedeva 
in qualunque parte coloro facelfero imprefiìone, tenendofi ben ferrati, e pron- 
ti allo fcarico ì Fanti, e i Cavalli Alemanni ,framifchiati inlieme ; finche 
eiperimentandoi Barbari, di non poter penetrare , e rimanendo molti uccifi 
dalle palle Tedefche, diedero volta, eli poferoinfuga. . 

Il Scràthier Bafsà adoperò tutte le induftrie per ritenere i fuoi . Ma veden- 
dogli in rivolta, s’ affaticò per porre almeno infalvootto pezzi di Cannone , 
che feto aveva. Non lo pcrmifero i due Principi diBadeny ediSavoja ; 
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poiché fcagliatifi addotto a’Monfulmani con incomparabile coraggio aliare. 
Ra di due Reggimenti, gli obbligarono a lafciare nelle loro mani anche que’ 
Cannoni con gran quantità di bagaglio. Avrebbefi potuto infeguire, e ta- 
gliar a pezzi interamente quell’Armata , fe il Paefe più abballò, coll’ eflcr dif- 
latto, negando i viveri, ed il foraggio, non avelie impedito il tener die- 
tro a que’fuggiafchi, che Camparono fino ad Effeck. 

Rimoflò dalle vicinanze di Buda il Nemico, lì principiò l'attacco della 
Città alta, giacche la bada era Hata efpugnata inavanti con notabile morta- 
litàdella Guarnigione. L’imprefa non riulex per più capi . Le batterie appena 
radevano quelle mura beniflimo cominelle e duramente rattòdate dall’arte , e 
dal tempo , talché fembravano balze impenetrabili alle offele Criftianc . Peg- 
gio riufeivano le mine, le quali in vece disbalzare in alto, rovesciavano i 
materiali addolTo alle trincee Alemanne ; Nò mai fi trovò perizia, che ne 
facelle riufeire a mifura del bifogno. Ma 1 ’ ollacolo maggiore veniva dalla 
moltitudine del Prefidio , fior di milizia , che col fuoco non mai Talentato 
di grotti mol'chetti , e colla frequenza di numerofe, ed arduittime fortite, 
coll’arma bianca alla mano, faceva ftrage de’Criftiani , e fpianava i loro 
lavori . Il Principe Eugenio era indtfeffo nella cuflodia degli aprocci , nel te- 
nere vigilanti le guardie, e nel far avanzare le riferve a lòccorfo de’ primi al- 
iali». V’è chi lcrive, ettcr lui Paro ferito nel braccio da colpo di palla. Fi- 
nalmente la malattia replicata al Duca di Lorena , e il ritorno del Serafcljiero 
Bafsà a veduta de’ Criftiani con nuovi accrefcimenti di Milizie capitate dal- 
la Turchia , parte delle quali co! favore di’ folta nebbia perii! rada non ben 
cuflodita introduce furtivamente in Buda con gran quantità di munizioni , 
ed altro, configliarono a levare l’ attedio, e a ripolare la gente avanzatane’ 
Quartieri. 

Quantunque da tante fazioni folle notabilmente diminuito l’ Efercito Ce- 
fareo ; ciò non oliarne quietata f Alemagna per la| tregua di 20. anni accor- 
data colla Francia, concorfero nell’ anno feguentc 
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T Ante truppe Alemanne da più luoghi dell’ Impero, oltre grotto fittolo di 
Venturieri al fervigio di Cefare , ficche poterò radunarfi due Eferciti r P 
uno, che formafie allòdio, l’altro che pattatte a combattere il Turco , le quelli 
s’ avanzalle al foccorfo della Piazza. E perche la Fortezza di Nayaifel rulla- 
va aliai infetta agli Stati Cefarei , contro cTctta fi decretò l’attaco . Ridolfo 
li. Imperatore la fabbricò con fei Baluardi Reali fui Fiume Nitria a tute- 
la dell’Auttria fuperiore, e della Moravia, dopo feguita la perdita d’ A- 
gria . Ventidueanni avanti era fiata efpugnata dal Gran Vifir Chiuperlì nel- 
la Guerra antecedente . T utto l’ Inverno fu riftretts dal Generale Haisler , e 
però penuriavadiPrefidiar* . Con tutto ciò quelli, che v’erano , ufeirono più 
volte arditamente, e con vantaggio. Erano ormai gl' aggrettòri giunti col 
lavoro al Follo , nè perciò fi perdeva d’animo il Bafsà Comandante , affidato 
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alla diverfione , che fotto Strigonia tentava il Seraf'chier Ottomanno . Dun- 
que, comandati acontinuar l’tmprefa dodicimila a piedi , e fette mila a ca- 
vallo fotto il Marefciallo Conte Enea Caprara, il Duca di Lorena, e l’Elet- 
tordi Baviera con fedici mila fanti, e dieci mila Cavalli s’ inltradorono , per 
dar battaglia a’ nemici. P affato il Danubio, s’incontrarono ne’Turchi ,cne, 
lafciata §trigonia,fi erano inoltrati in fito vantaggiofiffimo colla diritta al 
, Fiume, e colla Gniftra ad alcuni Colli contigui alla Valle di Tata ..Tenevano 
d’ avanti una lingua di terreno paludofo, relò anco più difficile , a tragi tar- 
li dalle pioggie poco prima cadute , per le quali le rive riufvivano affai lubri- 
che, e da non fidarvi il piede . Sua A. E. di Baviera , Principe generofiffi- 
mo, opinava con altri Generali d'affalire. Ma il Duca di Lorena giudicò più 
ficuro coniglio , il dar addietro, fimulare timore ed affidar i Nemici, ad ab- 
bandonar i vantaggi del fito, come feguì . 1 Turchi, veduto il decampamento 
de’Tedefchi, tagliarono gran quantità di alberi, e eli falcine, co’ quali fece- 
ro in fretta ponti fopra la palude . Paffatela, raggiunsero di là iCefarei , i 
quali fchierati inferma, e ben Uretra ordinanza «loro Squadroni, eBatta-j 
glioni, ricevettero le falve Turchefche, andate malamente quafi tutte 
perche troppo in alto . Non cosi le loro , che Scaricandoli con miglior difei- 
plina, ed avanzando le Milizie paffo a paffo fopra degli awerfari , ne getta- 
vano a terra le file intere . Quella-defiolazione levò l’ animo agli Infedeli , che 
primafi poferoindifordine, poi apertamente fuggirono a travedo la Palu- 
de. in quella molti affogarono, ed altri efitando ad entrarvi per l’ incollan- 
za del terreno , vennero in copia trucidati da’ vincitori . Il Duca di Lorena , 
giunto a’Maraffi , vi piantò l’artiglieria; ed offervati dtie Argini, eretti 
previamente dal Serachiere, fece sfilare per quelli l’Ala dritta con alla fella il 
Principe di Baden , che terminò di rovelciare, ed obbligare alla fuga i ne- 
mici, dopo d’averne tagliati a pezzi altri non pochi. Venticinque Canno- 
ni, più migliaja di Padiglioni, grolla quantità di vettovaglia , di armi , e 
di i llromenti da guerra caddero nelle mani de’Cefarei. In quello conflitto fi 

ritrovò il Principe Eugenio ; e v’ è chi fcrive , come in tutto il tempo della 
mifchia fu fempj-e in azione, e fece conofcere la fperienza , e l’intrepidezza 
d’ un valorofo Guerriero ; talché prefentato dipoi all’Imperatore dal Duca 
di Lorena, fu onorato dal medefimo con gloriofo Elogio. Altri fcrive, che 1 
il Principe di Baden aUa prefenza di molti Generali s’ elpreffe in di lui favore 
con pari encomio . Quando ciò fufilla, èverifimile, che avendo il Principe 
Servito fotto il medefimo Baden , anche lui foffe de’primi , che valicarono la 
Palude, e che diedero compimento alla rotta nemica. Quella feonfitta non 
levò il coragio al Prefidio di Nayaifel ; finche fuperato a viva forza, fu 
quafi tutto pollo a fil di fpada . Crebbero gli acquilli polleriori colla riduzione 
all’ ubbidienza Cefarea di quafi tutte le Città dell’ Ungheria Superiore , Caflò- 
via , Zolnoc , ed altre minori , collrette alla refa da diverfi dillaccamemi 
Imperiali, Mal’acquillopiùpreziofo, e più grandiofo fuquello, che s’ef- 
fettuò nell’anno dietro 
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I n cui l’Imperator Leopoldo aveva raccolta una fioritiffìma , e potentif- 
fima Armata, a cui lì aggiunfero più migliaja di Nobili V enturieri Italiani, 
Alemanni, e per fino Spagnuoli , che la refero ancora piùforte, e più po- 
derofa . 11 Serenillimo di Lorena perorò , che fi riafTumelTe l' a (Tedio di Buda , 
motto pur anche dalle memorie, lafciate dal Generale Co.- Raimondo Mon- 
tecucoli, il quale infinuava , che ove fi avelie a guerreggiare in Ungheria, li 
attaccaffero le Piazze lungo il Danubio, e principalmente quella Capitale ; 
vinta la quale facilmente farebbero cadute le altre Città, come in fatti è fe- 
guito, col folo levar loro i viveri. Il Duca rimollròle ben fondate fperanze , 
che v* erano di riufeire felicemente nella grande imprefa . E però Celare pcr- 
fuafo dall’ autorità di sì gran Capitano, acconfentì, che s’intraprendelTe. 

A' 1 8 . di Giugno l’Efercito Cefareo accampò d’ attorno a Buda , 

f jarte fulle Colline , parte nelle Valli ubertofe, e amene, che coronano quel- 
a Reale Metropoli . 11 primo impiego fu alzare le linee di circonvallazione , 
e di contravallazione , per mettere in ficuro il Campo Criftiano , chiudere o- 
gni accefo a' foccorfi , e ripararli dalle fortite della Piazza, che fi prevedeva- 
nofrequenti, furiofilfime , egroffiflìme, dante il Prefidio d’ almeno dodi- 
cimila Soldati , fenza gli abitanti Turchi abili all’ armi , che coacorfero alla 
difefad’ un» Piazza, ildicuifoggiorno era loro gradevolilfimo. 

Si efpugnò con facilità la Città bafTa, e fi preparò il bifognevole per più 
attachi alla Città alta, l'uno il -più dittante dall’altro nelle due eftre- 
mità oppotte. 11 Sereniamo di Baviera, Principe di gran valore, elette 
perle quello del Caftello, il più malagevole , c poco men che impof- 
fibile a fortir buon efìto, cornali conobbe di poi dopo il fatto . Il Ca- 
ftello. ( a ) di Buda in fito eminente, era un compofto di più abitazio- 
ni con muraglie tutte mafficcie , larghe , più piedi , e cottruue con la- 
voro fodiflìmo , indurato fommamente dal tempo . Le più interne era- 
no più rilevate a cavagliere delle altre , come tante ritirate in numero tale ,che 
formavano come un Laberinto. D'avanti ad effe flava un gran Baftioncroton- 
do con tagliata , e con follò profondo, edampio. Nella difefa di Buda pofe- 
ro i Turchi in opera gli sforzi del maggior coraggio , audacia, e. diffra- 
zione , che polla iaearfi . Ma non inferiore fu la bravura degli aggreflori , maf- 
fime Venturieri , venuti a fàgrificarfi per la gloria del nome Criftiano . 

Quattro adatti generali fi dovettero dare alla Città alta , prima d’ impadro- 
nirfene , poiché anche al Duca di Lorena , il quale batteva la facciata rivolta 
a Strigonia , e il Baftione detto di S. Francefco , che copre T angolo verfo la 
Campagna, convenne fùperare due recinti fortiffimi. L' attedio durò due me- 
fi, e mezzo.* dentando le batterie a far breccia : non riulcendo per lo più 
le mine a dilatarle, dante la qualità del terreno ; E dove diroc catterò ruine , 
erano prontiffìmii Turchi a chiuderle con doppi fteccatidi pali grotti, e robu- 
* fti , co’ quali le rendevano impraticabili : nò ceffavano dal rinovar pronta- 

men- 
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mente quelle palificate, quando le prime venivano atterrate, e così le fe- 
conde, e le terze. Il primo affalto mortaliffimo , e lànguinofiflTimo riu- 
si male , ributtati gl’ aggrelTori dalla grande refiftenza del Prefidio . So-' 
lo i Bavari , co’ quali militava il Principe Eugenio,, fcacciarono i Barba- 
ri dal labbro del lofio della gran rondella, e vi piantarono un alloggio ben 
intelo . Nel fecondo affalto fi guadagnò il primo recinto dopo tré ore di 
ferocififimo combattere. Dalla parte de’ Bavari. (a) il Principe Eugenio, 
e il Principe di Baden furono a parte de’ maggiori pericoli co’ Soldati 
gregari. Tre gran mineTurchefche , fatte volare in aria , o uccifcro, o 
ilroppiarono le prime Compagnie de’ Granatieri , che fi prefentarono ali’ 
affalto. Più micidiali furono i Tacchi di polvere, co’ quali era coperto il 
Foflo , e la breccia del gran Baffione , a’quali veniva dato fuoco fucceffivamcn- 
te, a mifurache gl’ Alemanni s’inoltravano le mofehettate diluviavano 
loro addoffo fenza rilafcio . Ma l’ efempio de’ due Principi , avanzati in mez- 
zo a Battaglioni , e menando eflì pure le mani , infpirarono un coraggio co- 
sì vigorofo a’ Soldati Criftiani» che uccifi quanti Barbari s’opponevano , 
s’ impadronirono non lolo delBaftione , ma ancora delle ritirate profiline con 
altri pofli contigui, e vi fi foftenero, finche poterò coprirfi con Tacchi di ter- 
ra, e con altri materiali, malgrado una grandine perpetua di palle , di f»P-i 
fi di fuochi d’ artifizio , <T ogni genere dofFefa , chela guarnigione fulmi- 
nava dalle muraglie più elevate del Cartello. Quivi perirono de’ Tedefchi da 
ottocento con molti illuftri Volontari . Ma numero maggiore dalla par- 
te del Ducadi Lorena, che ottenne d’ ioapofTeflarfi del primo recinto della 
Città. - ! .... 

Il terzo affalto, dato prematuramente , riufeì infelice , tuttoché due vol- 
teentraflero i Cefarei più adentro. Quindici Fornelli accefi da’ Barbari , 
e una tempefta continua di pietre, difaette, di pile ardenti, di fchiopetta- 
te gli obbligarono a dar addietro. Nel bollor della mifchia il Principe Euge- 
nio (i)rimaléferito alla mano. Ciò non ottante profeguì a darordini,fv- 
noche Seguì la ritirata . Nel quarto non intervenne il Principe ,• poiché ef- 
fendocomparfol’EfèrcnoOttomanno, condotto dal Gran Vifir, in faccia 
agl’imperiali, e tenendofi per lo più accampato dalla parte dell’-Elettore » 
nel "iorpo , in cui s’ efpugnò Buda , il Principe fu comandato a governare 
conaltri Generali quelgrofio corpo di Soldatesche, che fi fchierò a fronte 
dell’Inimico, per oliare a qualunque loccorfo, che coftui machinafle d' 
introdurre nella Piazza. Cadde finalmente quella Reggia foggiogata a viva 
forza coll’ efterminio di quafi tutto il Prefidio , il quale amò meglior il perire , 
che il perder volontariamente un abitazione, giocondi ffinaa a quella Nazio- 
ne per la vaghezza delfito, buoni influffi dell’ aria, copia di bagni caldi, for- 
mati dalle fonti ufeite da Colli vicini : delizia molto grata all’ umore 
Tuchefco. . * • : - 

Dato qualche affetto alla Piazza foggiogata, e ritiratofi di là dalDrav® 
co’ Suoi il Gran Vifir, fi divile 1’ Efercito Ceiareo . Con alquanti Reggimen- 
ti il 
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lì il Printipe di Baden s’internò nell’ Ungheria inferiore , ove riduITe infuo 
potere Capofuar , Siclos, Simonturna, la Città, e il Caftello di Cinque- 
Chiefe. V’ è chi Icrive , come avendo i Turchi accefo il fuoco inqueft’ulti- 
ma, il Principe Eugenio v’entrò il primo, e fatto metter piedi a terra i 
Dragoni, gli pofe in opera , adeftinguere le fiamme. Nel tempo medefimo 
collocò altre truppe poco lungi dalle mura del Forte dalla parte, ove un Ca- 
nale portava l’acqua agli afiediati ; tagliato il quale , e divertita altrove l’ac- 
qua, dovetteraquefii renderò, per non morire di fete. Più gloriofo al Prin- 
cipe fui’ anno , che legai 

1687. 

P ER efTer lui fiato impiegato in molti incontri , ne’quali ebbe agio , <T 
iliufirare la fua condotta , e la Tua bravura . Il Duca di Lorena voleva 
ofcire in Campo a buon ora prima de’ Nemici ; affine d’ impadronirò d’ 
E (Teck Fortezza di là dal finmeDravo nella Schiavonia , col dt cui pofTefTo 
tagliava a’ Turchi ogni comunicazione, e firada di foccorfo ad Alba Rea- 
le, Ziget, e CaniiTa, le quali tuttavia dimoravano in loro potere. Mala 
Tempre dannofa lentezza di molti Uffiziali, nell’ufcire da Quartieri co’ loro 
Reggimenti, fece che a’ primi di Giugno, giunto lui al luogodellaraflegna , 
non vi ritrovali*: le non poche Truppe ; e dovendo attendere le altre , prolun- 

S ò il muoverli ; lu che lolo un mele dopo giunfe di quà dal Dravo in veduta 
ella Piazza affidila : che fia collocata full' altra fponda . Nè qui v’ era modo, 
da tragittare il Fiume; onde fu d’uopo falire all’ insù., e coftruire colà un 
Ponte il di cui lavoro confumò altri dodici giorni ; poiché ingroflàndofi 
maggiormente di giorno in giorno le ac^ue , e.ufcendo dall’ alveo , dilatava- 
no laPalude, edifiruggevano i primilavori. Quindi conveniva aggiungere 
nuove Barche, ove erano le acque più profonde, c dirizzare nuovi Argini do- 
ve erano più fuperficiali, per dar comodo al tragitto di tanta gente, ed un 
copiolò bagaglio. PafTato l' Efercito fotto i Duchi di Lorena, e di Bavie- 
ra, s* incontrarono anguftie di ftrade; impedimenti di felve , terreni panta- 
nofi, Cafielli prefidiati da' nemici , ed altre malagevolezze da formontare i 
Sicché l'olo dopo la metà di Luglio fi feoperfe EfTeck , e fotto Efìfeck trincie- 
rata con alti ripari , e doppie folle profonde l'Armata Ottomana, fuperiore 
di numero, con gi'an quantità di Canonni , che fenza rilafcio lanciavano pal- 
le per ogni parte . I due Duch/efaminata diligentemente la fituazione dcTur- 
chi, la giudicarono colconfenio d’altri Generali inacceffibile, da non po- 
terfi tentare, fenon temerariamente; e però conclufero, doverfi dar ad- 
dietro, ripagare il Dravo, e rimetterfi al Danubio, dovefolo ritrovereb- 
bonole neceffiarie provifioni de’ viveri. Ma le due operazioni, di voltar le 
Ipalle al Nemico, dando addietro per più giorni, e poi travalicare un graffio 
Fiume lotto gl’occhi , e con alla^coda un potentiffimo avversario, quale 
appariva all’ ora l’Ofte Turchefca , erano operazioni in eftremo azzardofè , 
potendofi facilmente temere la disfatta di qualche corpo di truppe Tedefche , 
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0 nel recedere , o nel sfilare fui Pome. 11 Sereniamo di Baviera volle coman- 
dare la retroguardia , e il Principe Eugenio fi efibì di rimanere nelle ultime fi- 
le, le quali governò Tempre con tale maeftria, e buona regola, chedelule 
gl’attentati nemici, daluirefpinti, ora col prefentare a tempo debito la fron- 
te, e il fuoco vivo de’ Fucili, ora col continuar le morte in ordinanza ben ri- 
ftretta, e ciò per più giorni. Altri tre vi vollero, pertrafportarel’Eferciu> 
fu l’altra riva , nel qual tempo il Principe collocò vantaggiolamente in liti op- 
portuni la Schiere a lui foggette; onde il trafiporto feguì con poco danno a 
veduta de Nemici , che non lafciavano d’inlultarli con grolle partite . Dopo 
di che (a) elio Principe fall degli ultimili Ponte, quando vide, che tut- 
to era in ficuro. 

Anche il Gran VifirtrapafsòilDravo, e dirtele le fuenumerofe Squadre 
ne’ contorni di Darda in un Campo, quafi affatto coperto da paludi, e di 
gran Selve. Ne’luoghi menochiuli alzò Argini , che ne tagliavano l’acceffo . 
Defideravano i due Duchi, di dargli Battaglia, ma non trovavano adito, 
per cui affalirlo. Bensì i loro Foraggieri ricevevano danno notabile dalla Ca- 
valleria Turca, e Tartara, cheulcendo, comeda infidiedaBolchi, lenza 
poter prima ertèr fcoperta , colla velocità de’ proprj Cavalli arrivava impro- 
vila addoffo alle Guardie, e alle partite diftaccate; maltrattate le quali , e 
fatti de’ prigioni, volava, adintanarfi tragl’Alberi, fenza lalciar tempo, da 
effer infeguita perla rapidità del loro corlo . Quella infeftazione di numerale 
bande Infedeli era d’ogni giorno , e teneva in continua luggezione , e in qual- 
che perdita iTedefchi. In tanto fermava a bada l’Armata Cefarea, efaceva- 
lc confumar il tempo. Tra quelli incomodi fu deliberato dalla Confulta di 
Guerra la marcia verlo le Cinquc-Chiefe, per ritirare di colà, e dalle Cartel- 
la circonvicine i Prelidj Alemanni ; indi avanzarli più in sù all’Aflèdio di Al- 
ba Reale, pei obbligare in tal modo i Monfulmani , a venire avanti, eadar 
agio di combattere. Prima di muoverli , avevano più volte i Turchi alfalito 
il lato , ove accampavano i Dragoni del Prencipe Eugenio , come quelli , che 
per f ordinario cuftodi vano le ali più efporte . Il Principe infaticabile nel ve- 
gliare, e nel cavalcare, Tempre fi oppole loro, rovesciandoli in difordine , 
e fuga. Nella marcia (ò) volle per tempo elplorare diligentemente la cir- 
convicina Campagna; perciò di buon mattino s’avanzò per fei miglia fulla 
rtrada di Cinque-Chiele . Nel viaggio alcuni mila nemici invaierò un corpo 
Tedefco. V’ aerarle il Principe feguitato da buon numero di Venturieri, e 
da alquanti Squadroni, co’ quali incalzò fieramente i nemici, e fece loro dar 
addietro. Vennero altri Spaj in foccorfo de’ Tuoi , e quelli pure cacciò con tal 
veemenza , che gli coftrinle a racchiuderfi nel vicin Bofco . Comparve il gior- 
no duodecimo d’Agofto, in cui l’Elèrcito movendoli verfoSiclos, luaflali- 
to, tanto alla dritta , quanto alla finiftrada dieci mila Spaj , edacinquemi- 
le Gianizzeri , appiattati in un Bofco i quali, quantunque più volte ribut- 
tati, pure non celiavano di tornare a nuova carica, e di difturbare grande- 

> mcn- 
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mente il viaggio. All’ora i due Duchi deliberarono , di' piegare i loro parti 
contro de’Ba bari, e facendo impeto univerfale con tutta la linea, Ipingerfi 
acldoiìò a quegli aggrelfori , con la fuga de quali averterò poi l’ingrertb nel 
Campo del Gran Vilir. Cosìrifoluto, ilPrincipedi Baden, eh’ era alla te- 
tta del fianco (inirtro, diretto dal Sereniffìmo di Baviera, parlando (a) agli 
Uffiziali della Brigarla di Savoja , dille loro : convenir batterfi in tutte le ma- 
niere ; al che rifpole il Principe Eugenio : Io io fatto fin ora il mio dovere ; prò - 
feguirò a farlo . A' detti corrilpofc co’ fatti , poiché poftofi traile prime file del 
fiuo Reggimento , arrivò fino al tiro di Moschetto a veduta delle Turchefche 
tra i colpi della loro piccola , e grolla Artiglieria . ( b ) Colà que’ ripari erano 
de’ più alti, ciò non oliarne il Principe avanzò i parti in maggior vicinanza, 
ove fatte difcender a terra alcune Compagnie de’ luoi Dragoni , sforzò ogni 
oftacoloj ed Egli il primo con altre Compagnie penetrò dentro, afarma- 
cello degli Infedeli, (lorditi, e fconcertati da cosi generofa bravura. Quafi 
nel tempo medefimo il Duca di Lorena, e l’ElettorBavaro, (confitta la Ca- 
valleria degli Spaj*, e tagliati a pezzi molti Gianizzeri, tardi alla ritirata, 
s’erano aperto l’ accellò, tramile hiati co’ fuggitivi negli alloggiamenti del 
Gran Viiir. Quelli, non avendo preveduta una irruzione generale de’ Cela- 
rci, ti perdette torto d’animo . Impedito dalla turbazione ìmprovila , a dar 
prdini convenienti al biiogno , dopo qualche relirtenza, pensò a metterfi in 
falco, ieguitato da Cavalli, e lalciata in abbandono la Fanteria, ottomila 
della quale furono trucidati, altri (pinti ad affogarli nel fango delle Paludi , 
altri dalla fuga lommerii nel Dravo. Quella Vittoria partorì i maggiori acqui- 
ci, che dopo quella di Vienna liberata fi fiano ottenuti nella Guerra preten- 
se : e furono ìmmenlità di munizioni da Guerra, ediprovifioni diViveri, a 
migliaia i Cavalli, e i Bovi, calle a lp ia n ^dj Moneta , arredi giojelati, e 
Padiglioni fuperbi.,ln una parola ricchezze immenfe . Di piuracquiftoconfi- 
derabile della Schiavonia con Ell'eck , e Pollega , da'quali Icamparono i Pre- 
fidj Turchelchi, e v’entrò colle fue Milizie il General Dunevald . In oltre il 
portello di tutta la Tranlìlvania , Provincia opulente, edampia, caduta nel- 
le mani del Duca di Lorena, che tant’oltre s’avanzò colle Bandiere Calaree. 
L’intrepida, e generoliflima azione del Principe Eugenio, avendo dato il 
primo moto, e avuta gran parte in sì legnalata Vittoria * gli meritò il con- 
tento d’ertèr eletto, a portarne il primo la notizia aU’lmpecatore, chelari- 
cevette con rendimenti di grazie ail’Altirtimo Signore , e con dimoftrazionc 
di gratitudine ai valore del Principe. Giunterò poco dopo altre felici novelle 
della Schiavonia , caduta in potere de’ Ceiarei, e della Tranfilvania, obbli- 
gata a prender Prefidj Alemanni , e a fommimffrarcgrortl Quartieri a molti 
Reggimenti. 

Tante perdite fparfero un orribile confufione traile Milizie Ottomane, e 
le concitarono prima a tumulto , poi a ribellione. Molte delle , ritornatea 
Coflantinopoli, vollero, ed ottenero la depolizionc del Gran Signore Ma- 
heraet IV. e l' elaltazione del di lui Fratello Solimano in nuovo Sultano, 

B a clic 
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che prometefTe fortuna alle loro armi . Quello cambiamento non migliorò i 
loro affari anzi liridulTc a peggiore (lato ; e però nell'anao , che venne dopo 
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L ’Efercito Tnrchefco riufcl inferiore di forze , mal difciplinato , e fotti» 
il governo di Capi poco intelligenti della loro arte . Prevalendoli faggia- 
munte dell’ottima congiontura prelente, il Duca Elettor di Baviera, venu- 
to al comando delle armi Imperiali, per l'infermità lòpragiunta al Duca di 
Lorena , tentò , e consegui felicemente il palleggio del fiume Savo . Ne 
contraliavano il varco parecchie migliaia di Barbari . Ma atterriti dalla bra- 
vura , con cui i primi Battaglioni Celarci , fprezzando il fuoco de’ loro Mof- 
chetti, erano sii Barche palfati i primi alla riva di là , dopo qualche refiflen- 
za fi fuggirono al loro groflo Cam po fotto Belgrado . Poco dopo il Serafchier 
Turcho , avendo intelo, come iTedefchi , perfezionato fui Fiume in ven- 
tiquattroore H Ponte per la diligenza inllancabile del Signor Elettore, mar- 
ciavano con tutta l’Armata contradilui, anch’elfo, abbandonatele forti 
Trincee, erette a difefa del Borgo d’avanci a quella Piazza, fcam pò col me- 
glio delle Soldatesche verfo diNiffa. Prima però accele piò fuochi , diedi* 
voraiTero le abitazioni de’ Paefani ; affinché non fervilTero di ricovero a’ Cefa« 
rei alfalitori. Comandava la Vanguardia degli Alemanni il Principe Euge- 
nio, il quale fcoprendo da lungi ilgrand' incendio, corfè Sollecito co’ Suoi 
Dragoniad edinguerlo ; E perchealtreTruppefd) avevano dato principio, 
a Saccheggiare quà, e là, npreflc la licenza militare , e prefervò dalla ruina 
parecchie centinaja di Cafe de’ miferi Nazionali, i quali gettati a terra im- 
ploravano la Salvezza delle loro foftanze dalla doppia rapacità delle fiamme-, 
e delle Soldatefche. Trovati groffi magazzini di V i veri , e di Foraggio , rac* 
«olii preventivamente dagli Ottomani , il Principe li confervò col porvi 
groflfe Guardie per il foftencamento de’ fuoi. Arredò le Barche da Molino , e 
altre diciotto Navi , che poi Servirono opportunamente , a piantar nuovo 
Ponte in quelle vicinanze. Quedi provedimenti, maflìme di Vettovaglie-, 
• di Fieno Serbati a tempo contro gli abbruggiamenti, e le depredazioni igio- 
varono mirabilmente per il Sollecito incamminamento deli’aflTedio ; poiché 
qui ritrovarono i CeSarei apparecchiato , e pronto il vivere d’ Uomini , e di 
Cavalli per parecchi giorni. Belgrado, in latino Alba Greea, Situato all’u- 
nione de’ due Fiumi, Danubio, eSavo, rende di Se una Superba, e grandio- 
sa vida a quelli , che lo riguardano da lontano , maflìme per la Città luperio* 
re, elevata Sopra d’ un Monte . Per altro non ha grand’ edefa; e all’ora era 
male fortificata con muraglie, e Semplici Torri all’antica, mal refidenti a 
«alpi delle Artiglierie ile quali quantunque capitate tardi , pure in- pochi gior- 
ni dilatarono larghe brtccie. Anche gl’approccS, promoffi con ferventiffi- 
mo ardore dal Sereniflìmo di Baviera, avanzarono Senza gran contrado,, 
dopo d’aver refe vane tre Sortite de’ Prefidiari . Giunti gl’aggreflori in vici 
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nanza della Piazza, il Principe Eugenio s’addofsò l’ impegno di ftàbilireful 
labbro del Follo l' alloggio, che fervide di Piazza d’ arme per il proflimo affil- 
io . O ) Contrattarono i Turchi con ifiiariche gagliardi ffime il poffeffo del 
terreno, il lavoro de’Guaftadori. Nel far animo a quelli, e nel foftenerli 
il Principe rilevò ferita pericolofa, per cui non potè aflìltere ulteriormente 
all’ imprefa . Convenne trafportarlo altrove per una comoda cura , che riufeì 
profperamente ; ficchi: fu in i flato di fervire nel la futura Campagna del 
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N Ongiàful Danubio, ma fui Reno, dove la maggior parte de’ Generi - 
li, edelleSoldatelthc di Celare dovettero trafportarfì, per far argine 
alle in vaiioni de’Francefi nel cuore dell’Impero. Nell’Autunno dell'anno' 
decorfo erano ufeiti ordini del Rè Chriftianiffimo a’ fuoi Comandanti , d’ af- 
falire , cd occupare quante più Piazze potevano ne’ quattro Elettorati di Ma- 

? nza , Colonia, Treveri, Palatinato , ,e in altre Signorie circonvicine . 

ro vandofi quelle Città, «fprovedtfte, o mal fornite di dcfendicori , cad- 
dero a più decine nelle mani degli affali tori. L’Imperatore, preiTatoda tutti 
gl’ Ordini della Germania, fu collrettoad inviare colà gran Gente maffìme 
a cavallo, per ovviare a peggiori irruzioni , e per riaver il perduto. Molti 
Principi concorfero , adafforzarle colle loro Truppe ; Picche il Duca di Lore- 
na, venuto a comandarle co' due Elettori difiaviera, e diSaffonia, potè 
intraprendere l’affedio di Magonza; nel mentre che l’Elettore diBrande- 
burgo con alcrogroffo Corpo ricuperava l’ Elettorato di Colonia .- 

MagonzaCittàconfiderabile, per efferSededel primario Elettore Eccle-- 
fiaffico lulla fponda fmiftra del Rcto « > « c ■ mppg nc fcrtiliflime d’ ogni bene , 
maffìme di Vini eccellenti, s’inalza mezzo giorno fopfatftm Colle, indili 
diftende verfo Settentrione fui piano . Era attorniata da belli ; e ben regolati 
Baluardi dalla parte di terra , e della parte dej Fiume veniva accurata dal cor- 
fo profondo dèli’ acque , che feorrono lungo la fua muraglia . La domina fui 
Colle una Cittadella di quattro Baffioni Reali . I Francefi v’avevano aggiun- 
to tutto all' intorno una ftrada coperta affai ben intefa con forti Piazze d’ Ar- 
mi negl’angoli . Sul Reno in faccia alla Fortezza affalirono i due Elettori col- 
le loro genti. Colli Cefarei , accrefciuti da altri circolari , a mezzo il giro 
fuofemicircolaredireffc il Duca di Lorena gl’ attacchi-contro la Città. Un 
foio affatto fu dato a’ ripari citeriori, 11 Preudio , portovi da’Francefi , era di 
dieci mila Soldati de’ migliori loro Reggimenti a piedi; e perciò effendo àn- 
cora motto forte, fece una refiftenzavalidiflìma, per cui u dovette combat- 
tere tre ore, prima di cacciar dagli angoli idifendicori , ed alloggiarvi con fi- 
curezza. A quetto affalimento v’ intervenne il Prenci pe Eugenio , di cui così 
parlò (4 ) l’ lAorico P. Vagner . Il Principe Eugenio durante l’ azione Scorre- 
va qua , c là dove vacillavano gl’ aggreffori, e dove il Combattimene» era piu 
feroce, e i pericoli maggiori. Riportò da tutto l’Elèrcito l’applaufodi Con- 
fi 3 d 0 ttie- 
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dentiere del pari fapiente , ed imperterrito fopra di tutti . Nel fatto il Princi- 
pe rimale ferito . Pochi giorni dopo Magonza fu refa a patti onorevoli (limi . 

Dall* Alemagna pafsò il Principe l’ anno , che fegul dopo 

•' * » • t 
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I N Piemonte, dove Sua Altezza Reale di Savoja, minacciata dall' Armi 
del Rè Criftianiflimo, adombrato di lui, fe non accettava condizioni 
gravofe alla fua Sovranità, implorava il foccorfo di Cefare , e del Rè di Spa- 
gna per difenderfi . Quelli gli fpedì in ajuto le Milizie, che guardavano il 
Milanefè; e quegli inviò celeremente il Principe Eugenio, che co’ con figli, A 

e cogl' indirizzi militari adiftefle al Duca fuo Cugino , e precorrere a’Rcggi- 
memi Tedelchi, inftradati per Italia. Prima che gl’ Imperiali arrivaffero , 

Sua Altezza Reale , vedendo i proprj paefi podi in contribuzione dal Nemi- 
co , e temendo mine maggiori , fe.i Francefi tranciavano il Pò, come tenta- 
vano per inoltarfì in paeie più pingue, determinò d’ avanzarli vicino a loro, 
ed azzardare la Battaglia. Il Principe (<r) Eugenio fu contrario a quella de- 
liberazione; e rappreientò, come avendo l’ Italia goduto pace per trent’ an- 
ni , non potevano nè le Truppe Savoiarde , nè le venute dallo Stato di Mila- 
no polledere tanta perizia militare, nè tanto ardor guerriera ( molte d’effe 
non avendo mai veduta Battaglia; ) iicchc fodero capaci , di far fronte alle 
Francefi , madìme a cavallo , nodritc nelle armi , ed avezze ogni giorno a 
cimenti; Doverli per tanto alpettare le Milizie Cefaree , colle quali fi pa- 
reggiale la poffanza degli averl'arj . Quelle rimodranze non giovarono a nul- 
la . Si dovette compiacere quelSovrano , e venire alle mani . Giacché dun- 
que conveniva combattere con ineguale qualità di Soldatelche, s’indudriò 
il Principe Eugenio, perchè l’ affare iucceaefle col minore difeapito podibi- 
ie. Vifitò diligentemente il terreno, e fi prcvalledi tutti gl’ avantaggi , che 
dava . Proccurò che la refidenza dui-alfe ben a lungo . In fatti il combattimen- 
to fi protraile a più di fei ore . Diede ordini , per quando non fi potede refi- 
fiere più* che la ri tirata, e il porli in falvo fi facedealcopertode’Bofchi,e 
de’ Maradi di quelle vicinanze , dove fi patirebbe meno , come feguì per la di 
lui ottima afififlenza. I Francefi (b) confettano, che il Combattimento fu 
molto oflinato , e molto lungo , che la loro Fanteria fece sforzi maraviglio- 
fi, e dovette foftenere un gran fuoco . Il Franccfe Quinci cosi fcrive: du- 
rante il conflitto il Principe Eugenio fi diede a conofcere . Dal principio del- 
la Battaglia fino al fine fece rifplendere la fua buona condottale il fuo valo- 
re. In ultimo li tenne al retroguardo colle guardie del Duca di Savoja ,e col- 
ledi lui Genti d'armi, che mantenne in intera ordinanza fino a pocadiftanza 
dal Pò.: ' 

A ripararela perdita giunfero opportunamente tre Reggimenti a cavallo , 
ed altri di pedoni Celarci. Sul fine della Campagna il Governatore di Pina- 

rolo 
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yolo fpedl iingroflo diftaccamento, per bottinare il paefe . Avutane notizia 
il Principe Eugenio , fe gli fcagliò addoflo co’ fuoi : lo disfece coll’ uccifione di 
cento, e col ricuperare la preda . 11 Signor di Catinai, cheaveva comincia- 
ta la Guerra di Piemonte con tanta prosperità , e con l’aCquifto di Sufa Camel- 
lo , e palio importantiflimo a piè dell'Alpi , ritornò l’anno feguente 
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I N Italia con Efercito più poderofo ,che condufife all’affedio di Carmagno- 
la, Città dell’antico Marchefato di Saluzzo, pofleduta per qualche tem- 
po dalla Francia, e poi cambiata con altri (lati di là da’ Monti. Refafi quella 
Piazza , il Catinai col maggior nervo de’ fuoi fi tenne in faccia del Duca di 
Savoja .• e con g rollo dillaccamento fece invertire Cuneo , col di cui acquifto 
avrebbe dominato una grande eftefa di Paele. 

In fito eminente trai due Fiumi Stura, eGefTo, che qui s’unifcono , s'i- 
nalza Cuneo, Città in bella Umazione, comoda, e mercantile. La difende- 
va con mediocre Prefidio ilContediRovero, e la foftenne bravamente con 
fortite, e col far cortar caro la rtrada coperta agli aliai icori ; finche giunfe a 
foccorrerla con cammino improvifoil Principe Eugenio. Erano ftate ordina- 
te a tenerfi full’armi , e pronte alla marcia le Milizie delle Montagne , e delle 
Terre circonvicine. Quando poi dal Duca di Savoja fi fpiccò l’ordine, che 
quelle fi nioveflero, anche il Principe ftaccatofi dal Pò con tre mila Cavalli, 
viaggiò in tanta fegretezza, e rapidità per irtrade meno oflervate; ficche 
giunte a congiungerfi con loro , e con loro venne ad accoftarfi a Cuneo , pri- 
ma che ilSignordi Catinai, Generale occulatifllmo , e vigilanti flìmo , fa- 
certe giungere il rinforzo necicflTarìo agii afl'eti lanci Francelì , di cui abbisogna- 
vano , per foftenerfi lotto quella Piazza ; E però approflìm«tofi il Principe 
a Cuneo, obbligò i Francelì, a feiogliere l’afledio in tanta fretta, che molti 
feriti nemici, qualche artiglieria, ed altre munizioni rimafero nelle mani de’ 
Piemontefi. Difturbata quell’ imprefa, fopravennero Milizie in copia dall’ 
Alemagna, e con loro a comandarle il Sereniflimo di Baviera; Sicché dive- 
nuti i grand’ Alleati più potenti in Italia , determinarono diricuperare Car- 
magnola. Il Principe Eugenio colla Vanguardia circondò quella Fortezza, 
che dopo pochi giorni fi compofe, e terminò le faccende di quell’anno. La 
Campagna del prortìmo anno 
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P Rocedette meglio; poiché avendo il Rè Criftianirtìrno , richiamata in 
Fiandra a grandiota imprefa la fua Cavalleria, e la Fanteria Francefe fer- 
matafi a prefidiare Pinarolo, Sulà, e i parti più acceflibili delle Alpi , ebbe 
campo il Sereniflimo di Savoja, di avanzarli negli Stati della Francia . Per 
tanto lafciato il General Palfi col maggior nervo di Cavalli alla cuftodia dei 
Piemonte, il Duca entrò nel Dcllìnato, e obbligò alla refa prima Guileftre, 
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poi Ambrun Città Archiepifcopalc , ove erano groflì Magazzini . Di là il 
Principe Eugenio pafsò a Gap , cne fi accomodò con molte altre Terre circon- 
vicine. V’era il comodo di diftenderfi più oltre quà, e là, e fare qualche con- 
fiderabile acquilo . Ma la malattia pericolofatli vajolo , fopravenuta a S. A. 
R. diSavoja, e i difpareri nati fra lui, e i Capi Spagnuoli , impedironogli 
ulteriori progreflì, che potevano afpcttarlì. Il Principe Eugenio s’interpo- 
fe, per conciliare gl’ animi . Propofe partiti : usò rimoftranze, ma lenza 
profitto. Sipenfò al ritorno, e a’ Quartieri col folo utile di molte migliaja di 
ficchi di Grano, ritrovati ne' Depofiti di quelle Piazze, e di molte migliaia 
di lire, ricavate di contribuzioni . Anche l anno profilino 
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E Sfendo rimafto il Marefciafio Nicolò diCatinat con poca cavallaria, fi con* 
fultò dagli Alleati, verfo dove fi doverte maneggiare la Guerra offènfiva . 
I meglio intefi volevano, che fi tentale Cafale, Città collocata nel mezzo 
delle loro Piazze , nè prò veduta di grolfo Prefidio ; onde v’era a fperarne più 
facilmente la refa. Ma il Sereniamo diSavoja infiflette , che contra Pina- 
roloJi volgeflero le Armi. E perchè ultimamente iFrancefi fuori di quella 
Città sù un colle avevano eretto il nuovo Forte , detto S. Brigida , compo- 
rto di quattro Baflioni con iftrada coperta, volle, che quello prima s’ elpu- 
gnarte . Il fuperarlo confumò tempo , e Soldatefche y poiché dietro ad elfo era 
fiata Tirata vna forte Trincea di comunicazione, per cui da Pinarolo fi pote- 
va trafmettere, e mutare, o rinforzare di quando in quando con nuove Sol- 
datefche il di lui Prefidio . A cagione di tali loccorfi fi penò a guadagnare il 
Forte. 

In quello mentre ilRèChriftianiffimo, che teneva grandi Armate in pie- 
di, difiaccò da quelle del Reno, e dalla Catalogna un numero confiderabile 
di geme a piedi, eacavallo, lequalificongiunlèroalMarefciallodiCatti- 
nat, e lo refero fuperiore di portanza. L’ Iftorico Francefe Quinci ( a ) ac- 
corda dieci Battaglioni di più, cioè almeno cinque mila Fanti. Maloerano 
ancora di parecchie centina ja nella Cavalleria . Il Duca di Sauoja , avvifato 
della calata de’ Francefi al piano , udì i pareri de’ Generali fopra il far Batta- 
glia, o nò. Il Marefciallo Co: Enea Caprara, che qui comandava, epiù 
volte era fiato alle mani co’ Francefi, difuafe il conflitto , anche per ertere 
quefti fuperiori di numero, come portavano le notizie avute da lui. Con- 
corfero nel medefimo parere quafi tutti i Generali, e tra quefti il Duca di 
Sciomberg , uno di quelli , che col Padre ufeirono di Francia per caufa di Re- 
ligione. Ciò non oliarne bramando il Serenirtimo diSavoja, rincontrarci 
remici , convenne anche quefta volta compiacerlo . I Ccfarei uniti a Piemon- 
tefi tennero la dritta . Le Truppe al lòldo di Spagna rinforzate da tre Reggi- 
menti di Cavalleria Imperiale , diretta dal Principe di Cornee! , fi collocaro- 
no nella finiftra. Le genti al foldo dell’ Inghilterra, comporta di rifugiati 

Fran- 
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Francefi, ed altri Religionari ftavano nel mezzo della prima linea . Il Prin- 
cipe Eugenio conduceva l’Infanteria Cefarea. Tutti convengono , che il 
Combattimento durafTe quattro ore , e mezza , e v’èchi l’allunga a fette ore . 
Tanta fu la fortezza, coifcui fi batterono l'una , e falera parte . S. A. R. di 
Savoja, e il Marefciallo Caprara , regendoi Cavalli della diritta, prima re- 

f ireflero l’impeto veemenciffimo , con cui la Gente d’ Armeria Francefe, mi- 
izia trà le migliori della nazione, urtò contro di loro; poi avanzando con 
ordinanza ben ferrata , refpinfero , maltrattarono , e fecero piegar quelle 
Truppe, cd altre dell’ala finiftra Francefe, con uccifione di molti Uffiziali, 
e Soldati, prefa di Stendardi, di Timballi, e di parecchi Prigionieri* La 
fola gente d’armeria, compotta di fovra mille Soldati a cavallo, i migliori 
della Francia, dopo le Guardie Reali , vi perdette più della metà de’ fuoi, o 
morti, o feriti. Anche il Principe Eugenio colla Fanteria , mafsimeCefa- 
rca , fece grande impresone , e causò notabile mortalità nella Francefe , ed 
Irlandefe : tenendo vivo, ccofiantc a danni loro un fuoco ben regolato, ed 
affai micidiale de’ fuoi mofehettieri . Non cosi la finiftra , mefcolata di varie 
nazioni . La Cavalleriadello Stato di Milano , dopo d’aver. fofienuti affai be- 
ne per qualche tempo glaffalti vigorofìfflmi del Marefciallo di Cattinat, a- 
vendo alla tetta Uffiziali di poca perizia, ed efperienza militare , mancata 
loro, a cagione d’effervi fiata pace per trent’anpi in Lombardia , rtonfeppe 
fottenere a lungo gli sforzi replicati, e robuftiffimi de’ veterani, ed invec- 
chiati nell’arme Squadroni Frantali; eperòfupottaindifordine, colmiate 
diede addietro, e fi roverfeiò addoffo a’ Corazzieri Imperiali. Nello ueffo 
tempo fu ferito malamente il Principe di Cornerei , che comandava colà . On- 
de quelli, refo impotente a dar ordini, non potè provedere allo fconcerto ; 
E però tutta quell’ala di Cavalleria, fpint*d*nuovialfalimenti delMare- 
fciallo di Cattinat , rimafe sbaragliata , e polla in fuga. In tal modo Coper- 
to il fianco degli Spagnuoli , ed altri al foldo di quella Corona, corfe il Ma- 
refciallo ad infultargh colla Cavalleria vincitrice fui fianco , e alle fpalle . Per 
qualche tempo proleguirono » Fanti Spagnuoli ,ed Italiani a difenderfi brava- 
mente. Ma crelcendo in loro la mortalità, per effer percoffi da tutti i lati , 
applicarono a fcampare col minor danno poffibile. Frano fiati avvifati il 
Principe Eugenio, e il Marefciallo Co.- Caprara del cattivo flato della loro 
finittra; e però avendo etti dal loro canto combattuto fempre con notabili 
vantaggi, li prevalfero di quelli , per ritirare a poco a poco con buon ordine 
la loro diritta. Pofero in iàlvo otto Cannelli , e ne avrebbero condotti via 
altri, fe non folfero periti in avanti i Cavalli dell’attiraglio. Il Caprara co- 
prì affai bene.i Pedoni colla collante fermezza de'fuoi Corazzieri , eruttili 
riduffero lotto Torino . La perdita maggiore fudegli Spagnuoli , ed altri fti- 
pendiati da loro , e dall’Inghilterra . Ildanno de Cefarei ( a ) fìi di novecen- 
to a piedi, e foli quattrocento a cavallo. Il Marefciallo Co: Caprara, Cava- 
liere confiderato , e cauto nel parlare , dando conto all’Imperatore del fatto, 
potè fcrivergli , che il difeapito di tutti gli Alleati era poco maggiore di quel- 
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lo de’ Francefi . In fatti dopo breve tempo , raccolti i sbandati , econgiunti 
agl’altri, ritirati dal blocco di Cafalc , il Sereniflimo di Savoja vnì venti 
quattro mila Combattenti, co’ quali fi avanzò a Moncalieri in fito vantag- 

f jiofo , dittante cinqtìe miglia ,e non più dall’AccdTnpamento Francefe a Pro- 
onghcra . Nè altro i'egul^er ora ; contenti i vincitori , di aver ricavato gran 
copia di vittòvaglie , ed altri utili dal Piemonte. Dopo di che ripattarono le 
Alpi . Eflendo ftata afflitta la Francia dalla fterelità del terreno con grande pe- 
nuria di grano , dovette nell'anno prottìmo 

i 6 p 4' 

I L di luiEfercito, fcarfo di Cavalleria, dittribuire le Milizie a piedi nelle 
Valli , e nelle Montagne dell’ Alpi Culla femplice difefa ; e però averebbo- 
no potuto gl’Alleati incamminare qualche notabile acquitto in Italia . Il Prin- 
cipe Eugenio, rimatto al comando de’ Cefarei, infinuò a nome dell'Impera- 
tore , che s’attaccatte Calale di Monferrato , in cui il Prefidio era inferiore al 
bifogno , nè poteva prometterli , d'etter foccorfo . Si contefe lungamente fu 
var] punti, concernenti una tale imprcfa , nè mai fi rinvenne partito, in cui 
convenire . Quindi tante Truppe Auftriache conlumarono ozio! amen te la 
Campagna. Finalmente nel 

1 6 9 ‘ 5 - 

S I concertò .la maniera di unirli in quell’ Attedio. A tal fine il Principe Eu- 
genio ufcì per tempo in Campagna ; Mala Primavera di quell’anno , ora 
rigida, ora piovofa, impedì le operazioni tempeftive fecondo il di lui dile- 
guo. Egli però fu Tempre a Cavallo, perreftringere , ed'affaticare la Guar- 
nigione. Sul cominciar delTEftate fi diede principio con calore all’oppugna- 
zione tanto della Città, quanto della Cittadella. Come amendue fiano più 
volte capitate nelle mani de’ Rè Criftianiflimi , lo raccontano le Ittoric di 
que’ tempi. Da che il Rè Luigi XIV. v’introdutte 14 . anni avanti la pro- 
pria Guarnigione, attefe a moltiplicarvi i ripari interiori , ed citeriori in 
tal numero , che la riduflcro Copra modo forte . 11 Pò la rende inaccettìbile da 
due parti. Dall’altre due fiancheggiano le difele della Piazza , tanto il Ga- 
ttello, quantoda Cittadella di fei Baluardi Reali. Nè vi mancavano piccoli 
Forti fiaccati per maggior difeifc. ICannoni, e le munizioni da Guerra ab- 
bondavano a profufione. Due attacchi fi praticarono dagli aggrettòri con e- 
mulazione fcambievole delle Nazioni , a chi più pretto s’avanzafle. Il Prin- 
cipe Eugenio, quantunque Generale in Campo de' Celarci, volle incerti 
giorni montare la Trincea , peraccellerare il lavoro colla fua direzione. Ef- 
pugnati più Ridotti al di fuori in meno di mezzoMcfe, fi giunlead impoflef- 
krli della flrada coperta con lieve perdita perla fcarfezzade’difenditori . Do- 
po di che il Governatore Francete Signor di Crenaut inalberò Bandiera di re-, 
la. Sapeva, che mancherebbe iifoccorfo, trovandofi la Francia in necetti- 
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rà, d’effer potente altrove . La guarnigione era debole , nè capace di iofte- 
nere affalti , quando fi fodero fpalancate larghe brèccie ; Ónde propofe Capi- 
toli; i quali quantunque contradetti da’ Generali Alleati, per elfer troppo 
avantaggiofi a’ Nemici; pure piacendo al Sereniamo diSavoja, furono, 
per aderire alle di lui intenzioni, accettati da tutti. V’era però ancora tem- 
po per altra efpedizione ftante la fuperiorità degli Alleati ; Ma nulla ficon- 
chiule, per non accordarci pareri. L’anno che venne dapoi 

I 696, 

T Erminò la Guerra d’Italia nel modo, chefegue. Il Rè Crillianilfimo, 
efperimentando nel fuo Regno una graviflima carellia con anguftia de’ 
Sudditi , che foggiacevano al doppio male dell' Armi , e dell’alto prezzo del 
Pane , offerfè a Collegati perla Pace condizioni aliai proficue per loro . Mag- 

f iori però n’ efibì fegretamente a S. A. Reale , fe voleva elfer il primo ad sb- 
racciarle . 11 Duca diede mano alle propolle con patto , che la Neutralità s’e- 
flendelfe a tutta l’Italia; al qual fine concertò col Rè, che quelli per tempo 
facelfe calare in Piemonte, un Efercito fuperiore al proprio con minaccie di 
gravillimi mali alle Città , e al Paefe , fe egli non fi pacificava con Sua Mae- 
Jtà. Difcefe l’ Efercito dall’Alpi con alia teda il Marefciallo di Catinat. All’ 
ora il Duca a’ (Senerali de’ Principi Alleati rapprefentò la neceffità , di acco- 
modarfi colla Francia , per fottrarre i fuoi Stati dalle temute ruine . Non po- 
terfi fperare con fondamento dalla Germania , ed altronde rinforzi diffiden- 
ti, in tempo di ripafarfi dalle imminenti calamità; perciò elfer lui cofiret co 
a fentirc le propofizioni de’ Francefi , e ad abbracciarle , quando quelle folle- 
rò utili, e decorale . Alle propofte*Ui Duca t-ifpofe per l’Imperatore il Prin- 
cipe Eugenio, col rimollrare , le forze dell’ Armata nemica non elfer tali, 
quali fi decantavano ; certamente elfer impotenti a formar l’alfedio di Tori- 
no, mentre le Truppe Alleate dimoralfero fu’ colli circonvicini. Altro alfe- 
dio farebbe molto arduo a Francefi, nè cosi facile a riufeire ; e quando anche 
giungelfero a qualche acquillo , non per quello potrebbero (vernare in Italia 
colla Cavalleria , e però all’accollarfi della V ernata , farebbero collretti , ri ti- 
rarli di là dall’ Alpi; ferrate le quali dalle nevi , fora agevole il ricuperare il 
perduto, o colla fame, o col fuoco prima che fi riaprilleroi palli delle Mon- 
tagne. Intantofichiamerebbonofovveniraenti, o dal Rè Guglielmo, oda! 
Principe di Baden , che prevalevano non poco in Fiandra, e in Germania a’ 
Francefi. Aggiunfe altri nflefli fugl’affari predenti di Europa. E come era gran 
Politico, ilqualeantivedeva dalungi l'avvenire, gli prefagi molto, di quanto è 
poi accaduto alla Cafa Reale diSavoja in quello noflro fecolo . MaS. A. R, 
aveva già impegnata la parola col Rè Luigi , e volle mantenerla. Solo li ot- 
tenne una tregua d’ alquante fettimane , per ritirare le Truppe Cefaree, ed 
altre nelMilanefe, comcancoper avere ledeliberazionidell'Imperatorc , e 
del Rè di Spagna; venute le quali , conformi a defideri di quel Sovrano, fu 
flabilito l’Armiflizio in Lombardia , e l’ufcita di tutte le Milizie lira- 
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jiierc d’Italia. Con effe pafsò alla Corte di Vienna il Prencipe Eugenio » 
che Celare nel 

I (5 p 7. 

C ollocò al Governo del fuo Efercito in Ungheria ,’ anteponendo lui, 
che contava foli trentatre anni di età , ad altri Generali più pro- 
getti negli anni, enelfervigio , perla grande ftima che aveva della di lui 
condotta , e valore . 

• Di colà era flato abfente il Principe per otto anni , nel qual tempo fi 
combattete con varia fortuna tra’ Crifti^ni, e Turchi. Quelli avevano per- 
duto Belgrado , ma conquiflato di poi il Gran Varadino , eia Fortezza di 
Giula. Nelle due precedenti campagne Muftafà Gran Signore de’ Turchi, 
novellamente efaltato al trono di Cofiantinopoli , erafi portato alla tefia 
della fua Armata ; e benché non avelie guadagnato pollo di confiderazione; 
pure aveva in due cimenti maltrattate le truppe Ccfaree; Sicché l'orgoglio, 
e l’alteriggia degli Ottomanni era crefciuta a difmifura . 

In quell’anno , augmentate le milizie, minacciava il Sultano mali mag- . 
giori all'Ungheria Superiore , e alla Tranfilvania . Il Principe Eugenio , 
mtefo il comando di Celare, infillette per la follecitudine negli apparecchi 
militari, e per la celere ufeita de’ Reggimenti verfo i confini. Ma la lunga 
durata di tante guerre, fopravenute l’ una dopo l’altra avevano efaufto l’era- 
rio Imperiale , e relolo impotente , ad anticipare que’ sborfi , che fi ricerca- 
no per la pronta marcia delle l'oldatefche al campo, e per li preparativi di 
vittovaghc necelTarieal loro mantenimento; pcrloche folodopo la metà di 
Luglio furono raccolte le truppe - Due accidenti erano preceduti : 1’ uno 
fiulcito infelicemente, ed era l’affedio di BihaK," Capitale della Croatia , 
dovuto feioglierfi per la difficoltà in far Ponti lùlfoflo pieno d'acqua, e per la 
feroce difefade’prefidiari. 

L'altro accidente pcricolofofù la rivolta d’alcuni mila Ungheri nelle parti 
fuperiori delTibifco. Accorfero prettamente, a reprimere i tumultuanti 
il Principe di Vaudemon» con alcuni Reggimenti a Cavallo, e il Generale 
Conte Nigrelli con parte del Prcfidio di Cafl'ovia, munito d’ artigliarla; 
Sicché in breve tempo molti furono trucidati, altri diffipati. Il Colonello 
UngheroDiac, accefodi zelo contro l’infedeltà de’fuoi nazionali, ne ta- 
gliò a' pezzo alcuni cento. ToKai , e Patachino, forprefi in avanti da Ri- 
belli, furono coftret.ti a renderfi. I meno colpevoli rimandati a coltivar le 
campagne , e i Capi della cofpirazione appefi alla forca , redimirono la 
quiete al Paefe. Riportò gran lodi il Principe di Vaudcmont, per averop- 
preflò con follecitudine in poche fettimane un fuoco, che poteva dilatarfi a 
graviffimo incendio, fc fi dava tempo al Tekeli, ed a Turchi difomenrarlo 
con gente, comemachinavano. 

Giunto al Campo il Principe Eugenio ( 0 ) nel face la revifla tanto de’ 
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Reggimenti, quante? delle provifìoni, rinvenne e quelli, e quelle in poco 
buona politura . Abfentida loro Corpi quafi tutti 1 Generali, c Ufficiali 
fubalterni. De’ provifionierinè pur uno lui luogo. Le vittovaglie, raccol- 
te per folo quatordici giorni con ifearfezza dicarri perle condotte. In tan- 
ta mancanza del nfcceflario , la peggiore di quante mai avelie veduto per lo 
pafl'ato , fìi codrctto il Principe, di lpedire alla Corte il General Solari , Ca- 
valiere valorofo, ed eloquente con modelle, ed’efficaci querele all’Impera- 
tore; fupplicandolo di rimedio a tanti difor dini . A 25. di Luglio mode 1 ’ 
Elercito verfo Petcrvaradino. Affrettò la venuta de’Generali Aufperg, Vau- 
demont, e Rabutino colle loro genti. Arrivati i due primi , il Principe 
lafciò alquanti Battaglioni Cotto Petervaradino fui Danubio alla cudodia di 
quella Fortezza, e «Trinceramenti, alzati colà negli anni antecedanti. 
Effo poiconventifei mila faldati fi avanzò a Cobilla folla fponda diritta, 
ed occidentale del Tibifco, per coprire Seghedino, e per efler a portata di 
fpalleggiare la venuta del Rabutino, da. lui chiamato con medi iterati , a 
congiungerfi Ceco. Il Rabutino aveva difficoltato lo slontanarli con tanta 
gente dalla Tranfil vania per la voce, che correva, come il Teiceli perfua- 
dfeffe gl’Ottomanni , a voltarli contra quella Provincia. Il Principe aveva 
difapprovato la dilazione del Rabutino in ubbidire a fuoi ordini per il bifo- 
gno più predante, di aver unite le maggiori forze Alemanne a fronte de’ 
JJtonfulmanni ; e però infiftette con nuovi comandi , che gli conduceffe qua- 
fi tutta la Cavalleria , (lata colà a Quartieri l’Inverno palla co . Ubbidì il Ra- 
butinj ma la di lui tardanza cagionò la. perdita di Titul, e de' Forti circon- 
vicini , non potuti foccoraere prima del di.lui arrivo* dante il numero 
troppo al di lòtto- delle Milizie Cridiane*. , , » 

Altra anguftiaaffligeva l’animo del Princip* Eugenio, edera la fcarfezza 
.di farina, d’avena, e di fieno, raccolto da provifionieri fino a quell’ora, 
come anco iltenue numero de’ carri per i trafporti dietro all’Efercito . Scriffe 
per tanto a Comi tati dell’Ungheria lettere replicate , e premurofe: Congiu- 
rando i Capi di quelle Comunità , a non lafciar perite per mancanza del 
bifognevole fovvenimento le Soldatefche , le quali davano difpode, a fa- 
grifìcar la vita per la falvezza delle loroCafe, e fodanze. Aggiunfe, tro- 
varfi lui in contingente, di dover marciare a lungo, e forfè anche, in Tran-.’ 
filvania; perciò abbifognare di Depofiti copiofi , e ben forniti d’ogni genere 
di concedibili . Impegnava la dia parola , che farebbono pagati in breve 
tempo, di quanto fomminiflravano alle di lui occorrenze. . aA 

In quedo fare era arrivato a Belgrado il Gran Signore con Efercito di 'ot- 
tanta mila Soldati , e con un naviglio numerolo di galee , fregate, ed altri 
badimenti da trafporto . Su i legni imbarcò parechie migliaia di Gianizzeri, 
e loro ordinò di far vela verfoSelanchment fui Danubio. Egli poi lo p|lsò 
oBanzova, minacciando di Cagliarci primi colpi contro de’ Forti, eretti 
Verfo la foce di Tibifco. Sii quede informazioni il Principe Eugenio, foli- 
to ad ef plorare , e proveder a tutto colli propria prefenza , accorfe co’Gcne- 
tali Cornerei , eStarcmbergh, per dar ordini , e regolamenti in ogni parte. 
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Collocò quattro mila Fanti, ed ottocento Cavalli a»difefa di Titul , de’ 
Forti, e Trincee contigue, poco dittanti dall’imboccatura del Tibifconel 
Danubio. Diede incarico al General Nehem comandante inque’potti di 
difènderli, ma non in modo, che la refittenza fotte temeraria, e portatte 
la perdita di tutta la Gente. Dopo d’averli fottenuti bravamente un tempo, 
fc tutte le forze Turchefche piegatterocontra di lui, fi ricovratte colla co- 
perta della Cavalleria a Petervaradino. Lafciòdue Reggimenti a Cavallo, 
che guardattèro le Rive del Tibifco; e fecondo le circoftanzeo foccorrefle- 
ro il General Nehem fe ne abbifognava , • o fi rivolgeflero a lui. Refe prati- 
cabili con lunghi Argini le Paludi, interpotte tra i due gran Fiumi, affine 
di non incontrare verun impedimento a celeri marcie, chedifegnava di quà, 
e di là a mifura delle occorrenze . E perche il General Rabutin non era per 
anco arrivato , fi motte per andargli incontro , e per follecitarlo alla venu- 
ta. Il Sultano, inteforallontamentodel Principe da Titul, non trafcu:ò 
l’opportunità d’inipadronirfene . Imbarcati altri Gianizzeri , e fattili en- 
trare nella foce del Tibifco, invafe ilTrincieramento, ed i Forti, inalzati 
colà. Colle batterie , e con furiofiflimi attàlti tentò di fuperarli . V’ erano 
alladifefa Tedefchi, edUngheri. Quelli fi pofero in fuga , ed erano prodi- 
mi ad eflerfeguitati dagli Alemanni, fe non accorreva prontamente il Ne- 
hem cón mille Fanti, e pochi Cavalli, Replicarono i Gianizzeri nuovi af- 
falimenti cosi impetuofi, che la Cavalleria voltò faccia, e fi difordinaronp 
i Pedoni . Il Nehem fi credeva perduto; Ma giunfe opportuno a falvarlò* 
il General Marchefe Cufani conducendo un Reggimento di Cavalleria, col 
ajuto del quale fi fece una ben intefa ritirata; giacche non vera piò modo di 
lòttenere que' ripari imperfetti centra la maggior parte della Fanteria Tur- 
chefca , arrivata a quelle vicinanze . 

AncheTitul era fiato abbandonato da’Rafciani ; e però tutti fi rimifero 
fotto Petervaradino alla cuttodia del Poate eretto colà. Il Combattimento 
era duratoun giorno intero colla perdita di quattrocento Alemanni. 11 Tur- 
co, fmantellato, ebruggiatoTitul, campò a Cobi Ila. 

11 Principe erafi unito Tultimo d’Agofto al Rabutin, per il di cui patteg- 
gio aveva fabbricati Ponti,' e Argini lulle Paludi del contorno. Intefa la per- 
dita di Titul , viaggiò dal Tibifco con celerità al Danubio. Sperava, di ri- 
trovaci Ponti, fabbricati da lui fu’Maralfiy magli rinvenne già incendiati 
da v Turchi, ed ancora fumanti, onde attefe a ritarli con preltezza . Volle 
camminare per la ttrada piò breve ; quantunque in faccia all’Armata nemica; 
e peròcontenne l’ordinanza in modo, che ad ogni momenro potette voltar 
faccia , e prefentare la fronte in pofitura di dar battaglia . Il Principe un ora 
dopo mezza notte de’ z. di Settembre fi motte, e all alba incontrò la Caval- 
leria degli Spaj, i quali dopo leggier zuffa fi ritirarono . Seguitò egli il viag- 
gio tutta la giornata , e per cinque ore in diftanza d’un tiro di fucile dagl’Ot-, 
tomanm , e fugli occhi medefimi del Sultano fenza. perdita ; finche giunfe 
prottìmo a Petervaradino. Quella rtiarcia cosi pronta, generofa, e intre- 
pida riempì di lotnrao coraggio , ed accrebbe l’ avidità di combattere nelle 
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ScfidatefcheCriGaane. I Turchi ne rimafero forpreG, e (Tendo riufeita loro 
fopra l’efpectazione . Confultarono fe dovevano far palli per combact ere ; 
Ma divifi irà loro in contrarj pareri, pattarono la giornata fenza rifolvere . 
Poco dopo il Gran Signore , veduti iTedefchi al Danubio, G voltò all’insù 
verfoSeghedino, dove erano i maggiori Magazzini de’Crifiiani, per im- 
padronirtene con furiofi aiTalimenti, 11 Principe penetrò fubito il penfiero 
de’ Nemici; e fenza logorar tempo , firivolfea tener loro dietro . Si fermò 
il folo giorno degli 8. Settembre, aprovcderfi, c a trafportar l'eco per un- 
dici giorni il pane' nccettario sii quel diGretto, il più fpopolato dell’Unghe- 
ria. Premife avanti bravo Uffiziale con due milaFanti, perche entrattero in 
Seghedino, dtb difèndettero a tutta forza, mentre gioverebbe foccorfi Gcu- 
ramente. Duegrandi Paludi Tramezzavano la di lui Grada. La prima detta 
diSireK, fu trovata afeiuta da calori della Gagione , eperò pattata con faci- 
lità. L’altra detta di S.Tommafo, mancante di Ponti, nuovamente abbrug- 
giati da'Monfulmanni , fu fatta di notte coprire con altri due .Ponti, alzati 
in fretta Gante la precauzione prefa , di Grafeinare feco materiali , e barche, 
pronte a queGoEne. Marciava Egli in dodici colonne-, fei di Fanteria, e fei 
di Cavalleria , e l'artiglieria nel mezzo. Trovò# che i Tartari incendiava- 
no i Villaggi , per levargli la fufiGenza ; privo della quale non potette tenere 
loro dietro verfo la Tranlilvania, dove il Sultano, perfuafo dal Teneli , di- 
fegnava di rivolgerfi , e di fare una generale irruzione. A ricavare notizia 
piùficure, diGaccòdue UfSziali , ed alcuni Soldati con promette di larghe 
ricompense, fe conducevano prigioni di qualità, da quali G rilevaflero no- 
velle accertate delle motte Turchefche. QueGi s’incontrarono in un grotto 
Guolo di Barbari , e per combatterlo chielero foccorfo ; venuto il quale , 

10 disfecero colla prigionia del Bafsà Comandante. Da colui G Teppe, che 

11 Sultano aveva difegnato cT attalire Seghedino; Ma incelo il PreGdio rin- 
forzato , e lanumerofa artiglieria di quella Piazza , per foccorrere alla quale 
veniva feguitato dagli Imperiali , mutato penfiero , aveva dirizzato 'un 
PonteaZentafulTibifco, e lo impattava con quali tutta la Cavalleria, laf- 
ciati di quài Fanti , che con doppio riparo , e con fotta profonda G trincera- 
vano. A detti del Bafsà s'accordavano le relazioni d’altri efplorasori filila 
feparazione de’ Pedoni infedeli da loro Cavalli . Di quefio fallo nemico s’ap- 
profittò opportunamente il Principe. L’Efercito Cefareo aveva viaggiato 
per cinque ore continue, onde era Ganco; e però dato ripofo alle genti a 
piedi, Etto procedette avanti con i Cavalli . PreGo arrivò a veduta de’Bar- 
bari, de’quali efaminò comodamente la politura fenza etter difiurbato . In 
loro prefenza fchierò l’ordinanza . Appoggiò l’Ala defira al T ibifeo , indi in 
forma di mezza Luna diGefe il rimanente verfo la parte fuperiore del Fiume . 
Raddopiò le linee nelledue efiremità. Pofe nel ptirao ordine della GniGra i 
Generali Staremberg, Corbelli, eAslingen; nel fecondo ordine i Generali 
Vaudemont, ePrifiio. Sulla diritta ordinò i Generali Acesberg , e Gronf- 
feld, foGenutidi dietro da Generali Trutces, e Salaburg. Nel mezzo ri- 
zenne i Generali Cornerei , e Rabutin. Ufciti dalle trincee due mila Spaj, 
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cbmandò tre Reggimenti di Dragoni , che li refpinlénó dentro i lc*o' 
quartieri. 4 ; 

Solo due ore di giorno rimanevano, quando grimperiali, comppfli in 
buona regola, arrivarono dentro il tiro di fettanta Cannoni nemici, dalle 
di cui Palle ricevettero poco nocumento, per effer flati elevati troppo alto. 
Il Generale Guido Staremberg nel piegare, ed allungare la finifira al Fiume 
Tibifco, offervò come il Ponte era imbarazzato da gran quantità di Gente, 
che s’affrettava a paffarlo . 

Scoperfe ancora le Trincee diffettuofe a quella parte; poiché non eflefe 
finoalcorfodell’Acque , lafciavano aperti cinquanta palli di terreno areno- 
fo. Chiamò fubito i Bombardieri con alquanta Artiglieria. Eleffe alcuni 
Battaglioni piu agguerriti , che faceffero Brada agli altri . Colle batterie 
fulminò il Ponte, c coni Granatieri per la terra fabionizza s’infinuò il primo 
dentro i ripari : refpingendo adietro i nemici. Anche la Battaglia, e il cor- 
no deliro erano pervenuti al piede de lavori Turchefehi, contra de’ quali 
fatta forza, e fpianata grande apertura , entrarono da piu lati . La Cavalle- 
ria, polli i piedi a terra, fi era gettata ne’ Folli , eajutavaiFantiafvellere 
le Palizzate, e a dilatare i fori .Fu tanto l’ardore col quale invafero, che i Bat- 
taglioni^ gli Squadroni dilcefi a terra, nel tempo medefimo formontarono da 
ogni lato ildoppio ollacolo . De’ primi fu il Gran Vifir ad effer uccifo co' pri- 
marj Bafsà. I Gregari Ottomanm, roverfeiati gl’uni addoffo agl’ altri, e refi 
impotenti a difenderfi, furono trucidati , lenza darli quartiere fe non a po- 
chi. Molti di quelli, che fuggirono verfo il Ponte, non potendo capirvi, 
t gettandofi nell’ Acque , vennero afforbiti dalla corrente y fino ad alzare 
quà, e là mucchi di Cadaveri. Orribile fu la fltagc , che forpafsò venti mila 
Uomini trà annegati, e trucidati. Scriffc il Principe all’Imperatore in que- 
lli fenfi': non poter lui lodare abbaBanza l’ardore degli Uffiziali, e il corag- 
gio de’Soldati . Tutti meritare liberali ricompenle dalla munificenza di 
Cefare. I Brandeburghefi , e i Saffoni non aver ceduto in nulla agli Au- 
flriaci . Dal primo Uno all’ ultimo cialcun aver operato maraviglie di 


valore. • 

La notte terminò il combattimento. Alle due ore il Principe ritirò le 
truppe da’ Beccati nemici . Solo lungo il Fiume , e al Ponte lafciò grolle 
Guardie per difefa. L’Alba del giorno leguente diede a conofeere , quanto 
grande foffe la vittoria per il numero prodigiofo di Morti, e per la quantità 
delleSpoglie, ritrovate di quà, e di là dal Tibifco; poiché anche da quelle 
parti erano fcampatii Turchi, lafciate in piedi per fino le Tende, e abban- 
donate ineflimabili ricchezze. Tra primiera fugico il Gran Signore, che 
veduta la diffruzionede’fuoi, e fremendo di /'degno, fi fottraffe precipitofo 
verfo Temefvar . 11 Principe fpinfe alle fpalle de’fuggiafchi il Baron Kloicel- 
berg colla Cavalleria leggiera , e con tutti gli Uffari , che ne uccil'ero mol- 
ti, difperfi quà, e là. Scelfe ancora da tutti i Reggimenti piccoli corpi, 
che entrati ne’Quartieri nemici, e raccolto il bottino, lo *ipartiffero fra 
Compagni. La preda fu grofliilima. Almeno feuanta pezzi di Cannqno, 
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Con munizioni da Guerra a proporzione: due milla Buffali , Camelli , Ho- . 
vi, Cavalli, un numero {terminato. 11 Padiglione del Gran Signore, e il 
Sigillo del fuo Impero , rapito dal collo del Gran Vifir, recifo nelle prime 
{cariche. Morirono da fettecento Criftiani in circa, rimafero feriti poco 

{ iìli di mille , e cinquecento. De’ Generali il lolo Conte Reugio Saflone vi 
afeiò poco dopo la vita. Il Principe di Vaudemont recò la felice novella 
alla Corte Cefarea , e il Principe di Die&vcftein feguitò di poi colle Bandie- 
re, ed altre Infegne di Guerra, tolte a Turchi. L’allegrezza che ne conce- 
pì la Città di Vienna fu ftraordinaria , anche perche erano paflati quelli cin- 

J ueanni, da che non eranfi cantati Inni di gaudio per buone nuove capitate 
all’Ungheria. L’Imperatore ulcì in lodi magnifiche del Principe Eugenio 
per l’ottima , e prudente di lui direzione nel tenerfi in mezzo alle due Piazze 
frontiere, e trafeorrendo con veloce prontézza in foccorlo or dcU’una, or 
dell’altra, aver attraverfato le mire averfarie, e faputo prevalerfi de’ loro 
errori, per ottenere una delle loro maggiori Vittorie, che da parecchi fe- 
coli fiafi coafeeuira. Il Principe propole aLConliglio di Guerra l' Attedio di 
Tcmeivari' Mala mancanza de’Cam, ncceflarjal trafporto delle Munizio- 
ni da Guerra, ricercate per quelTiroprefa , ne configliò un altra meno dif- 
pendiofa; e ful’invafione della Bottina , per arricchire le Milize di nuova 
preda. Il Kiba Governatore di’Brod-, pratichiamo della Provincia confer- 
mò nella determinazione prela , e sìefibì di fervido di feorta . Il Paele è 
ingombrato da frequenti Montagne, perciò alpro a viaggiare. Vi fono Val- 
Jifertili, e abbondante Cacciagione ; Nè vi mancano Miniere d’ Argento. 
31 Principe lafciato a ri polare l’Elèrcito , elette quattro mila Cavalli, due 
mila, e cinquento tra Granatieri, e Fucilieri con dodeci pezzi di Cannone, 
edueMortari. In compagnia de’Principi di Cornerei, e di Vaudemont, e 
del Generale Staremberg ulcì daBrod, dopo d’aver ordinato a’Croatti di 
dare un fìnto all’Arme dalla banda di Bagnalucca . Spedì partite , per indaga- 
re lo ftato delle Milizie Turcheiche. 11 primo giorno arrivò a Petonzova , 
Terra fituata in profondo Vallone, indi a Dobago Cartello per altro mani- 
ziflìmo , checoll’accoftarvi le Artigliarie coftrinlero alla refa. Di là viag- 
giando lungo il fiume Berna, che aà il nome alla Provincia, efpugnò Me- 
glaia Rocca inacceftìbile . Quivi incontrò la Valle d’Oravizza, chiufa da 
Paefani con barricate d’Alberi , che dovette formontare con molto trava- 
glio. 11 Luogotenente del Bafsà diBolTtna fi prefentò con alcune Squadre, 
per arrecare i di lui palli . Ma avanzato il Cannone , difparve co’ iuoi , 
gettate le Armi. Il rimamente del cammino fu meno incomodo per terreni 
fertili, ed ameni; concorrendo i Criftiani abitatori del Paefe, a portare 
cortcfemente , eabondantemente i Viveri, giacche eranofuggici i Turchi, 
attoniti al vedere i grotti Pezzi, ftrafeinatti tra quelle Balze. Nel decimo 
terzo giorno il Principe accampò fotto il Serraglio, Città Capitale della Pro- 
vincia, Emporio ricco , e di gran mercatura. 

Entrati i Corridori tra le Cale, annunziarono, che alla riferva de’ Cri- 
fliani, c di pochiffimi Ebrei ; le abitazioni quantunque a più migliaia, era- 
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no vuote, portoli in falvo i Cittadini ,con quanto poteano trafportare o nella 
Rocca, o ne’Bofchi. All’ora fu abbandonato il luogo al Saccheggio , per 
cui le Milizie riportarono uno Spoglio molto opulento in premio della fati- 
ca, tolerata, per giungervi. Mentre durava il bottinare , non fi fa per 
qual cafo fi ful'citò un incendio, che fparfe gran fiamme da per tutto . li 
Prefidio della Fortezza faceva ftrepito colle Palle.Si larebbe potuto efpugna- 
re, e ridurre tutto quel Regno alla divozione di Celare, fe l'Autunno non 
folle tanto avanzato , efe bavelle auuto tempo di fiabilire, e fortificare i 
Quartieri d’inverno . Ma mancando agio per tutto ciò, fu deliberato il ri- 
torno peri palli angufti medefimi , lafciando folo Prefidio nelle Rocche de- 
bellate. In 18. giorni fi compì l’efpedizione, che coftò folo il difeapito 
di quaranta Soldati. 

E quello fìi il primo frutto, che produffe la Vittoria di Zenta. Altro piw 
confiderabile ne venne ; e fu la follecita , epremurofa difpofizione del Sul- 
tano Mullafi; di dar mano alla pacificazione co’Principi della Sacra Lega, 
accordando loroil pofledimento dell’occupato,. e la rellituzione di Cameniez 
a’ Polacchi , che tanto llavaa cuore dell’Imperatore . Affare, che fi maneggiò 
alla gagliarda nell’anno ultimo della Guerra . 

i 6 9 8 . 

I Ncui null’altrofucceflè di rimarcabile, ballando alle due Corti di Vienna, 
e di Collantinopoli lo llabilimento della Pace , che fi trattò con fervore , 
e con cautela di non metterfi a rifehio, di peggiorarne le condizioni con 
qualche colpo sfortunato . Le Armate però fi radunarono.* quella del Gran 
Signore fotto Belgrado , e quella deH’Imperatore fui Danubio . 11 Principe 
Eugenio,, informato delle intenzioni di Celare, folo a’ primi di Settembre 
fu al Campo , con cui pafTato il Tibifco , allogiò alla Palude Biczitereic, per 
efier a portata , difoccorrerela Tranfilvania , e per dilturbare i foccorfi di 
Temifvar. Poco dopo intefe, che dodici mila Spaj s’avanzavano con grolfo 
Convoglio di Vittovaglic, da introdurne in quella Piazza. Lafciato per 
tanto l’Efercito fotto il comando del Generale Staremberg, con alcuni mi- 
la Cavalli s’ayanzò, ad incontrar il Nemico, dopo d’aver premetti gl’ Ufla- 
ri, che con fcaramuccie infeflalTero , e ritardattero la marcia Nemica. Ma 
uno di coftoro , fuggendo , tradì il fecreto, e avvisò i Turchi, i quali fatti- 
fi forti dietro al fiume Temes, e alle circonvicine Paludi , fi refero inaccef- 
fibili. Il Principe t che non aveva Ponti, co’ quali tragittare quelle Ac- 
que, conofeendo, d’efler fiato feoperto , ritornò addietro . Ma già erano 
arrivati a confini gl’Ambafciatori Cefarei Conti d’Ottingen, e di SIjk , 
per ultimare la Pace fui preliminare già ftabilito , che ad ogn’uno rimaneffe, 
quanto pottedeva . Il Principe, giacche non gl'era fiata permetta l’efpugna- 
zione di Temifvar , per coprire con eflb l’Ungheria fuperiore , providde al- 
ficurezza di quella Provincia , e della Tranfilvania con altra memorabile in- 
duftria. (a) Confegnata la Fanteria al General Staremberg , perchè 1» 

com- 
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conducete al Danubio , dove più abbondava il Foraggio , ed erano miglio* 
ri le Acque, Egli con alcuni Reggimenti s’inoltrò fui Maros , ed elette un 
Ifolainmezzoaquel Fiume; fu cui, congregati da circonvicini Paeli in 
gran numero Guaftatori, erette con tenue lpela una Fortezza, molto bene 
intefa . Soprattando all’opera , ed animando al lavoro Soldati , e Contadini, in 
brevittìmo tempo la pofe in difefa : fembrando una meraviglia, che così pretto 
forgeffe una Piazza da Guerra fortiflima, dove prima non vera verun vedi* 
gio. Comandò a Territoriali de’proffimi Contadi, che l'empiffero di Pro- 
voloni. Aveva intenzione di fortificar ancor Lippa; magli mancarono i 
Materiali. Nel cosìfare giunfero novelle della Tregua, (labilità tri Cefa- 
rei, ed Ottomanni; onde il Principe ritornò a Vienna per le Confulte, 
che li tenevano fopra il regolamento de’Capitoli di Pace, che poi li ultimo* 
rono nel principio del 
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F Rà il Gran Signore de Turchi, e i Confederati Crittiani Celerei , Polo- 
nia, e Repubblica di Venezia . Col benefizio d’effa l’Imperatore li vi- 
de padrone di quali tutta l'Ungheria, acquattata coll’Armi in quindici Anni 
di Guerra ; quando iTurchi avevano confumati quali dugent’anni affoggio- 
parte 
cipatc 
quantità delle 

nel Paefe , e per le copiofe Entrate , che frutta a poffeditori . Auvreb* 
be quefta Guerra prodotto 1’ efterminio degli Ottomanni ; all’ ora quan- 
do , foggiogato Belgrado , 1’ Impero Turchefc* , sfornito di Piazze di 
frontiera, aperto affatto all’invalioni Criftiane , agitato da interne turbo- 
lenze, mal proveduto di Generali, e di Soldati, con quattro potenti Vit- 
torio!! Nemici addotto, era fpento, full’ orlo del precipizio . E già il Du- 
ca di Lorena fperava in due Campagne , di ritrovarli alle Porte di Coftanti- 
nopoli, per ripiantare colà un nuovo Impero Latino con 1’ attittenza del 
Naviglio Veneto , come poco meno di cinque fecoli avanti vel avevano fta- 
bilitoiCrocefegnatiCriftiani Francefi, e Veneziani colla forza delle loro 
Armi. Mai peccati di noi Crittiani c’impedirono un così gran bene , men- 
tre in caftigo a etti , e a terrore del Mondo Cattolico permife Iddio, che li 
fufeitafle contro a Cefare un’altra Guerra, per cui ripigliarono animo gl’in- 
fedeli, e contefero gl’ Acquifti ulteriori alF Armi Auftriachc . All’ora l’Im- 
peratore, vedendo i fuoi Sudditi, efautti dal pefo di due lunghe Guerre, 
per arrecar loro follievo , difeefe a pacificarli cogl’infedeli , contento d’aver 
ampliato il luo Dominio a più centinaia di miglia co’nuovi Acquifti . 

Il Principe Eugenio, ridotta in pace l’Europa, godette per due anni ri- 
pofoj; fincne entrato il nuovo fecolo XVIII. di Noftra Salute , dovet- 
te ripigliare il comando dell’Efercito , e trafportarli inj Italia. Era mor- 
to Cardo IL Rè delle Spagne , e terminata in lui la Profapia di Cafa d’Au- 
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Aria, trapiantatavi daH’Alcmagna . Il Rè Criftianiffimo aveva portato fu 
quel Trono il fecondo fuo Nipote Duca d’Angiò , col nome di Filippo V. 
Lo avevano riconofciuto'per Padrone gli Stati d’Italia, foggetti a quella 
Corona, e fpecialmente lo Stato di Milano. Affine di loftenere quel poflel- 
fo, il Rè Luigi andava introducendo in Lombardia grofio ftuolo di Solda- 
tefche fotto la condotta del Marelciailo di Cattinac, e del Conte di Tefsè , 
che dovevano intenderfela col Principe di Vaudemont Gorvernator di Mi- 
lano per gliSpagnuoli. Aveva pur anco unico feco in Lega il Duca di Sa- 
voja, che accorrebbe al Campo Gallifpano con buon rinforzo di lue Truppe . 
L’Imperatore Leopoldo, dopo d’aver pubblicato al Mondo un Manifefto di 
fue ragioni fu quella Monarchia, volle corroborarlo colla molla dell’Armi, 
che confidò al Principe Eugenio , pratico non poco del Paefe , fu cui dovea 
guerreggiarfi. Peraltro lo ftabilire piede in Italia pareva poco mcn che im- 
ponìbile a cagione delle tempellive precauzioni, prefe molto avanti da’Ge- 
nerali Gallifpani. Così nominavanfi all’ora» Comandanti delle due Nazio- 
ni Francefe, e Spagnuola , congiunte infieme a Guerra comune . Eranfi 
impadroniti di Mantova, Piazza collocata in fito difficillilfimo , a lupe.- 
rarlì per le Acque, e Paludi, chela circondano. Su quel Territorio , che 
è quali frontiera dell’ Alemagna, raccoglievano i loro Eferciti Francefe , 
Spagnuolo, eSavojardo, che combinati infieme, fovraftavano di molto 
alle Truppe, cheSua MaeftàCefarea aveva desinate per Italia. 

A fronte di tanti oftacoli alTunfe il Principe la direzione dell’Efercito , per 
fervir Celare fuo Signore, ed anche per loftenere le ragioni della propria 
Cafa di Savoja , difeendente dall’Infante D.Catterina , la quale avendo traf- 
fico il fangueintutt’i Rami di quella Reale Famiglia, e per confequenza 
anco nel Ramo di Carignano, e di Soirtons, di cui Egli è nobile germo- 
glio, vi aveva parimenti incitati i diritti alla Succellìone diSpagna, prepo- 
rti a quelli della Francia da Teftamentide’Rc Spagnoli Filippo III. e Filip- 
po IV. Ma ora que’diritti di Succeflìonc venivano pregiudicati dall’ in* 
tromiflfione del Rè Filippo V. nel Trono di Spagna. Il perchè maneggiando 
il Principe la Guerra d’oggidì , potevadirfi, ,«he propugnafte in Campo le 
fiuepretefe, poco meno che quelle dell’Imperial Cafa. 

' Verfo la metà di Maggio partì il Principe Eugenio da Vienna per il Tren- 
tino, ove fi radunavano otto Reggimenti di Fanteria, e dodici di Cavalle- 
ria, che comporrebono l’Armata di fuo comando. Nel viaggio intefe, co- 
me i Francefi entrati nello Stato Veneto , tra l’Adige, e ilLago di Garda 
chiudevano con Trincee tutte le ftrade di que’contorni. Arrivato a Ròvere- 
dò, ebbe le notizie de’paffi , occupatida Nemici. Salì per tanto full’alto di 
quella Montagna, che fovrafta alla Chiufa, all'Adige, e a Rivoli. Ivi 
con occhio diligente efaminato l’Accampamento de Gallifpani , che vi flava 
aldifotto, lo giudicò qual era impenetrabile. Fece paflàre il Fiume aduli 
Uffiziale con pochi Granatieri, che refi viciniffimi aTrincieramcati Fran- 
cefi , ne offervarono efattamente la ftruttura ; e l’Uffiziale riportò , che 
non erano fu perabili. Onde il Principe s’appigliò a tra (portare X Efercito 
«' -* " * nelle 
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nelle pianure Veneziane per li fentieri che traverfano le Montagne Vero- 
nefi, e Vicentine. Perlo fenderò più lontano , che dal Cartello della Pietra 
per la Boreola , Paflen , e Arfiero lungo il fiume Allego mette fu quello di 
V icenza , vi deftinò il General V arner colla maggior parte dell'artiglieria , e 
co’ graffi carriaggi , che vi appartengono. Bifognava però , che gran nume- 
ro di Guaftadorivifpianafle, e dilatarti per avanti quel tragitto. Sul fecon- 
do parto pure Vicentino pel piano delle Fagazze, Val de Signori, e Schio 
incaricò al General Palfi con tré Reggimenti a Cavallo , di tralcorrere celcre- 
mente poco lungi da Vicenza, e difendendo più oltre portarli al baffo Adi- 
ge. Ivi formar Ponte lòvra quel Fiume, ove non incontrane oppofitione da’ 
Francefi . Il terzo piu breve partaggio riferbò per fe medefimo : comandando 
Rullici in copia, che allargaflero que’ fentieri, i quali dalla Valle dell’Adige 
dano la falita tu’ Monti, che da Settentrione guardano Verona. Coll’opera 
loro , e con quella de’ Soldati vi rtrafeinò alcuni pezzi di Cannone , e le ne- 
certarie munizioni da guerra. Indi calò abballo colla Fanteria , e col mag- 
gior numero di Cavalleria, attendandoli ad Oriente da quella Città tra i due 
Villaggi di S. Michiele, e di S. Martino. Lafciò a confini del Veronefc il 
Generale Guttertein con due mila Soldati, uniti alle Milizie del Paefe : in- 
giungendo loro, di dare lpefto all’armi, per tenere impiegate colà le Solda- 
tefche delle due Corone . Le prime ortilità fuccertero full’Adige fotto la Ter- 
ra di Ullolengo al di fopra di Verona coll’occafione, cheli Francefi racco- 
glievano barche, da formar Ponte, con cui pafiare nella Valle Polifella al 
favore dell’alta loro riva, fu cui avevano piantata batteria. GliAlemanni, 
imbolcati di là, fccerofuoco, per impedirlo con ifpargimento di fangue ne- 
mico. Ma il Principe Eugenio , che nulla temevada quel Ponte , comandò 
a’ fuoi di ritirarli , e di collocare gli aguati più.addietro . Il Ponte fu fatto 
fenza verun utile; poiché li Gallilpani dovettero accorrere abballo , dove 
il General Palfi fabbricava il luo . Nelle Guerre trafeorfeerariufeito a’Capi- 
tani del Rè Chriftianirtimo , di far perdere l’ intere Campagne belliche a 
fuoi Avverfar) , coll’ufcire i primi in Campagna ••piantarli dietro a qualche 
Fiume, o a qualche Trincea: allarmare con Marcie,e Contramarcie or a que- 
lla, or a quell’ altra parte, e con induftrie sì ben milurate logorare Eferciti 
più numerofi de’ fuoi, fenza che nulla guadagnartero. Lo ftelfo pretefero di 
ottenere di prefente full’ Adige . A tal fine il Marefciallo di Cattinat dirtribuì 
i Gallifpam fotto varj Generali lungo la fponda diritta, ed Occidentale di 
quello Fiume : ilSignor di Crenant a Rivoli .il Principe di Vaudemont aldi 
fopra, e al di fotto di Verona : il Co: di Tefsè al di fopra, e al di fotto di Le- 
gnago, chiudendo con una, come perpetua catena tutti i parti accertigli dx 
quelle Acque . IlSanfremontartèdiava la ftrada di Carpi, e di Cartagnaro trà 
l’Adige, e le Valli Veronefi , ove aveva eretto un buon Forte, clic ne ferra- 
va raccerto. IlSignor di Precontai ad Oftiglia cuftodiva l’altra ftrada trà le 
Valli , ed il Pò. Dovettero i Francefi compartirfi in tanti luoghi perle mof- 
fe del Prencipe Eugenio , le quali ingelofìvano a più bande . 

• Il Principe coll’ opera del General Palfi piantò a mezzo Giugno un Ponte 
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full' Adige tra Caftelbaldo , e Villabona in faccia a Carpi , c a Caftagnaro . 
Aflìcurò il Ponte full’altra fponda con Trincee, c collo importertarfi di tutta 
l’Ifola, formata da’ rami minori del Caftagnaro, e della Malopera . Colà 
trafportò quafi tutto l’Efercito ; per lo traggito del quale formò due altri Pon- 
ti : l’uno (ulla Malopera , e il terzo fui Canal bianco a Cartel Guglielmo : or- 
dinando, che fe ne cominciale un quarto fui Pò a Palantone nel Ferrarefc. 
Per tal modo fi pofe a Cavaliere di que’ Fiumi con le forze quafi interamente 
unite. Egli poi colla maggiore Cavalleria accampò tra il Canal bianco, e il 
Pò fui Paefè Pontificio; minacciando Caftagnaro, e Carpi fui Veronefe •• 
Ortiglia fui Mantovano .• e nell’oltre Pò l’altro Mantovano , e il Mirandole- 
fe. Il pericolo maggiore riguardava Ortiglia, la quale rimaneva feoperta a 
quel lato. E però il Marefciallo di Catinai vi fi portò con parecchi Battaglio- 
ni di Fanti, alzando ripari per la di lei difefa. Pensòinoltre, diefTerecolà 
a portata, di partire il Pò , come tutte le voci divulgavano , che v’andaflero 
i Tedelchi. Ma il Principe Eugenio la voleva al Forte di Caftagnaro, e al 
Campo di Carpi del Signor di San Fretnont , per disloggiare i Nemici dall’A- 
dige , e aprire libera la navigazione di quelle Acque . A fimulare altre appa- 
renze, fpinfe di là dal Pò il Signor di Vaubon con mille Cavalli Alemanni; 
perchè batteftero le ftrade fino al Finale di Modena fui Panaro. Affrettò il 
compimento del Ponte del Pò, quafi lo volerti tranfitare il giorno feguente. 
Fermò il Generale Varner , difeefo dal Vicentino con numerofa artiglieria , 
al diftotto di Legnago , con ordine che alla tal ora fi prefentaffe colà fulla 
fponda finirtra dell’Adige , e co’ Cannoni faettoffe l’oppofta ripa , fingendo di 
gettare barche pel paflaggio . Chiamò il Colonnello Taut, rimafto con tre 
Reggimenti a Caftelbaldo, perchè calarti al Caftagnaro, e con altre barche 
lanciategli , tentarti: di valicarlo. Egli poi la fera avanti i 9. di Luglio pie- 
gò rapidamente verfoTrecenta con fei mila Fanti, e cinque mila Cavalli. A 
Trecentacoftruffeceleramente due Ponti fui Tartaro, e per due vie, l’una 
full’argine del Caftagnaro , l’altra per Zelo in mezzo alle Valli fotto gli ordi- 
ni del Principe di Cornerei iftradò le Soldatefche verfo il Forte del Caftagna- 
ro. Frà il bujo della notte, e le moleftie di denfa pioggia, che cadeva dal 
Cielo , a mezzo cammino forprefe una guardia avanzata di quaranta Cavalli 
Francefi .* trucidandoli fenza gran rumore coll’arma bianca , o imprigionan- 
doli. Alle nove ore della mattina la Fanteria Cefarea giunfe , efifchieròin 
faccia al Forte fudetto , il quale dall’acque del Caftagnaro fi (fendeva attorno 
alle cafe contigue alla Chiefa fino di là dal Cimiterio , e tagliava le due ft rade 
macftre , le quali falendo dal Ferrarefe , ivi fi congiungono . Avanzati i Can- 
noni , dopo poche fcariche i Granatieri Alemanni foftenuti da’ Battaglioni 
d Guido Staremberg , e di Bagni, aflàlirono il Trincieramento, e dopo bre- 
ve contrailo fe ne impadronirono. Non mancarono i Francefi dal Forte, dal- 
le Cafe, e dal Campanile, di gettare gran fuoco. Ma occupati i ripari , fu 
minacciato d’incendiare le Cafe , e bruciare vivi quelli , che di tentronon cef- 
favan odi fparare ; onde convenne loro di ufeire prigioni di guerra . Lafciati 
Guaftadori , che atterrartero le Trincee , il Principe Eugenio avanzò celere- 
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mente i fuoi verfo Carpi . Colà era il Signor di San Fremont con mille trecen- 
toCavalli, e alcune Compagnie di Granatieri. Il rimbombo delle falve fat- 
te alCaltagnaro, aveva meflo in armi quel Corpo, col quale ilSan Fremont 
veniva in ioccorfo de’ fuoi , benché tardi . Erafi alzata in quella Campagna 
una nebbia così folta, che non lafciavadifcernerele perfone, fe non indi- 
danza di pochi palli. Precedeva a’ Tedefchi il Reggimento de' Corazzieri 
detto di Neoburg , i quali fenza quali avvederfene , incapparono ne’ France- 
fx . Quelli bravamente li caricarono , e li mifero in confusone colla morte del 
T. Colonnello Conte di Tirhcin . Sottentrarono alla mifchia i Corazzieri di 
Vaudemont con i Dragoni del Principe : e di fianco li Granatieri , e Fanteria 
Cefarca . Anche il San Fremontfece feender da Cavallo buona parte de’ fuoi 
Dragoni, e combattere a piedi. In fito angutto tra l’Adige, eleValliVc- 
roneli feguiva il feroce conflitto ; Mafottentrando nuova Fanteria Aleman- 
na, ed allargandoli ne’ liti meno paludofi , con fuoco più pronto, epiùco- 
piofo, ftendeva a terra uccili , o feriti molti Francefi, fpecialmente Uffiziali , 
tra’ quali colpito a morte il Colonnello Cambou. In breve s’avvide il San 
Fremont, che aveva contra di fe buona parte dell’Efercito nemico; ond’era 
migliore configlio il ritirarli. Così faceva col minore fvantaggio poffibile ; 
quando fopraggiunfe il Generale Conte di Tefsè con nuovo rinforzo . Dimo- 
rava quelli a S. Pietro in faccia a Legnago con altri due mila Cavalli , c quat- 
tro mila Fanti ; allorché informato fulle dieci ore , che li combatteva più ab- 
ballo, corfe frettolofamen te colle guardie del Campo, ordinando all’altra 
Cavalleria, e Fanteria di lèguitarlofollecitamente. Incontrò fopra a Carpi 
il San Fermont, che dava indietro. E non potendo tollerare , chenel pri- 
mo combattimento li Francefi cedelTero, e fi perdelfeun poftodi tanta rile- 
vanza, gridò forte, che fi voltafre facci*, « U riroettelfe in piedi la pugna . 
Egli fi pofe alla tetta d’alcuni Squadroni , e il San Fremont d’altri . S’azzuffa- 
rono con gran coraggio , e con altrettanto peggiore danno , poiché colà di- 
latandoli la Campagna, i Celàrei allargavano la fronte; e con nuove file di 
Mofchettieri dandoli la muta berfagliavano con frequenti fcariche , e Uomi- 
ni, e Cavalli Gallilpani , che in numero cadevano morti . Il Reggimento di 
Albret vi rimale disfatto: uccifo il Colonnello con fette Capitani . Affai mal- 
trattati i due Reggimenti di Mauroi , e di Rufté . 

E già il PrincipeEugenio avanzava le fue genti , per prendere alle fpalle il 
Conte diTefsè ; quando quelli comprefe la neceffità di nuova ritirata, a cui 
s’appigliò con difeapito : incalzato ferocemente da’ Corazzieri di Vaude- 
mont, e da’ Dragoni del Principe. La fazione durò più ore, «cottòa’Fran- 
cefi feicento trà morti, e prigioni, oltre altre centenaja di feriti, irà quali 
cinquanta Uffiziali . Gl’Imperiali v’ebbero dadugentotràuccifi, eferiti. 
In quelli il PrincipeEugenio, colpito leggiermente nel ginocchio finittro , 
per elferfi tenuto Tempre nelle prime file , adaTebuonordine fui fatto . Gua- 
dagnarono dugento Cavalli , e qualche bagaglio. 

Ebbe comodo il Conte diTefsè , di ritirarli colle Truppe Regie dietro al 
Tartaro, e ad altre Acque vicine, che feorrono longo il confine Veronefe,e 
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Mantovano . Vi vennero anche le altre , che la lleffa mattina aveano fponta* 
neamente abbandonato Rivoli, la Ferrara, e gli altri polli montuofi nelle 
parti fuperiori dell'Adige , e del Lago di Garda . V’accorfe il Marefciallo di 
Cacinat con quelli d’Ofliglia . Richiamò le mandate oltre Pò , colle «juali tut- 
te congiunfe l’intero Efercito, per fronteggiare il Principe Eugenio ; il quale, 
dato ripofoalle Milizie nelle vicinanze diLegnago,àttele Taun,e il Vaubon , 
come anco il Varmer colle maggiori artiglierie, che lentamente sfilavano 
per l’angufla firada di Carpi. Finalmente raccolta l’Armata , s’avanzòlulla 
campagna proflìma a Verona , appoggiando a Villafranca la diritta , e la fi- 
pigra a Povegliano . In quel campo dimorarono per più giorni le Truppe A- 
lcmanne in attenzione di battaglia fulla voce , che i Generali Gallifpani , fpc- 
dito il bagaglio in Mantova, e vicinanze, avevano rifoluto di farla. Ma nè 
efli fi dipartirono da certo terreno Mantovano, tagliato da Canali , ingom- 
brato da Alberi, e da Cale, e però» aliai atto ad imbofeate. Nè il Principe 
Eugenio, fcarfo di Fanteria, volle cercarli colà: ballandogli di inoltrarli 
pronto , a riceverla in fuolo più aperto lenza ingombri d’avanci. 

Non fanno darfi pace alcuni lltorici Francefi ; perchè il Marefciallo di Ca- 
tinat non s’ avanzale al fatto d’armi colle fue genti, al dire loro, non infe- 
riori agli Alemanni , i quali non potevano rifiutarlo fenza dar’ addietro , e 
riconcentrarfi nelle Montagne Trentine . Tale fu la pratica degli antichi Ca- 
pitani di Roma ne' Secoli di quella Repubblica: raffrontare fulle porte d’Ita- 
lia i Barbari, che difendevano dall’ Alpi, prima che s’annidaflèro in qual- 
cuno de’ tanti polli forti, che tiene la Lombardia. Ma il Marefciallo ripu- 
tò opera di più l'ano configlio, l’alpettare prima li grofli rinforzi di Battaglio- 
ni, e di Squadroni, che tanto dalla Francia il Chriflianiffimo, quanto dal 
Piemonte il Duca di Savoja gli fpedivano in diligenza, co’ quali avrebbe fopra- 
llato affai agl’imperiali, e colla fuperiorità delleMilizie gli avrebbe travagliati. 

Ed appunto il fopraggiungere di tante Milizie Francefi metteva in grande 
anfietà ilPrincipe Eugenio; poiché come confervarfi nel piano in faccia a’Ne- 
mici così prepotenti di numero? E d’onde tirare i foraggi , ormai confumati 
tra l’Adige, e il Mincio? Colle induftriefupplì alle proprie mancanze. Spar- 
lò fama di volere ritornare al Pò; tentare Ponte molino , edOlliglia. Su 
quel Reai Fiume, io cui fanno capo tanti condotti d'acque, e fi dilatano va- 
lle Paludi, prendere campo , trincierarvifi , e raccogliere vettovaglie da’ cir- 
convicini Paefi , per follentarfi . A quelle voci il Marefciallo fi ritirò di là dal 
Mincio col Quartier capitale a Goito. Munì con dillaccamenti le rive di quel 
Fiume, e fopra tutto Olliglia, che fembrava la più minacciata . ' 

Ma li penfieri del Principe Eugenioerano diretti a paffare il Mincio fotto 
le muradi Pelchiera , Fortezza Veneta, ad attendarli fui Brefciano; Terri- 
torio per anche intatto, e feminatodi grofleTerre pienedi viveri , interie- 
catoda molti Canali d’acque ; dietro de^quali renderebbe inacceflìbile il pro- 
* prio Campo, e averebbe alle mani in quelle Cartella, quali come in altrettan- 
ti Magazzini, il pronto, e copiofo loftentamento degli Uomini, e degli 
animali . ' ' . ' 
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Prima però, che tentarti: quel parto , erafòpragiunto al Campo Gallifpa- 
no il Sereniamo Duca di Savoja , ad affumere il comando di Generalifli- 
modelle due Corone. Quando la mattina de’ 28. Luglio incelerò, che tut- 
to l’Elcrcico Imperiale era fotco Pefchiera ; e armate le vicine eminenze con 
più batterie di Cannone , preparava barche , a formar ponte fui Mincio, e a 
tragittarlo . Allora fi divifero in differenti opinioni . 11 Duca di Savoja con 
altri Generali fuggeriva il configlio medefimo , che fu poi abbracciato felice* 
mente nel 1705. dal Duca di Vandomo, cioè d’impedire colla forza il tragit- 
to; giacche camminando il Fiume in un profondo , anche dalla lor parte Ter- 
gevano allure , col benefizio delle quali adopefare l’artiglieria , e la mofehet- 
teria con tra le barche , e li lavoratori del Ponte. Ma il Marefciallo di Cati- 
nat, e il Conce di Tefsè giudicarono, di non batterfi fino alf arrivo delle 
attefefoldatefche. Quindi prevalendo il loro parere, fu ordinato al Mare- 
fciallo di campo Signor di Baccheviliers di ritirare il fuo corpo di gente da 
quella fponda , e ricondurlo al campo. 

11 Principe Eugenio da Villafranca aveva marciato la notte precedente 
con l’Armata, in tre colonne , lafciando al General Palfi la cura di coprire 
le molle colla Cavalleria . All’ alba del giorno pervenne al Mincio colla 
Vanguardia . Notò il fito più acconcio pel Ponte . Alle dodici ore giunfcro 
le barche col Baron di Riet . Alle tredici furono gettate in acqua, e in tre 
ore fi uni il Ponte ; terminato il quale fubito pacarono i Granatièri con arti- 
glieria , e occuparono l’ eminenza oppofta . Ad un’ ora di notte tutta 1’ Ar- 
mata era tranfitata; enei prolfimò giorno s' indirizzò verfo Cartiglione del- 
lcStiviere. L’ Efercito delle due Corone abbandonò il Mincio, e retroce- 
dendo agran p'affi per Meldoli , e Canetos’ allontanò affai dagli Alemanni : 
collocandoli dietro all’ Oglio fui Crcmonefe , « lafciando il Mantovano in 

J ireda delle feorrerie nemiche . Cartiglione attaccato, non ifperando foccor- 
ò, s’arrefe, e ricevette Prefidiò Imperiale , come pure Cartel Giufrè , ed 
altre Cartella. Il Principe Ferdinando Gonzaga, ch’era flato coftretto ad 
ammettere i Francefi nelle proprie Terre , chicle al Principe Eugenio , ed ot- 
tenne permiflione di ricoverarli nel Dominio Veneto. 

Non erafi mai creduto in Italia, molto meno in Francia ,che gl’ Imperia- 
li foffero per avanzare tanti parti ; nè che le armi delle due Corone foffero per 
lafciare loro in balla l’ ertela di tanto tratto di Paefe , dopo di averlo occupa- 
to con premurofe cautele . Quindi fi rifcaldò il zelo del Cardinal di Etrè , e di 
altri Miniftri Francefi di Lombardia , parendo loro pregiudicato affai 1’ ono- 
re della Nazione, e il buon fervigio di S. M. CriftianiUiAa . Scnflèro alla 
Corte contra al Marefciallo di Catinat , che la di lui condotta 'moftrava de- 
bolezza di forze, fmarrimento d’animo, e poca intelligenza degli affari. 
Aver loro fatto fapere anticipatamente ì fiti , per cui calerebbono da’ Monti 
iTedefchi; affinchè formato ut Ponte ftabile full’ Adige, fi mandaffe ad ot- 
turarli alcun numero di milizie, che poche ballavano . Non capire per qual 
cagione foffero trafeurati i loro configli . Avere per anco avvifata l’irruzio- 
ne, che per I rccenta fi farebbe tenuta da’ Nemici al Tartaro , ed avere con- 
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figliato > che ivi fi avvanzaffe un forte diftaccamento ; il che pure era fiato ne- 
gletto . Non vederfi il perchè que’ loro avvertimenti foftero fiati tramandati , 
nè poftivi i convenevoli oftacoli . Renderli inefcufabile il fallo di permettere 
il trigitto del Mincio ; per cui il Mantovano, T erritorio d’ un Principe con- 
federato, fi lafciava derelitto a’ faccheggiam^ntioftili : eie bandiere di Ce- 
fare s’ accollavano allo Stato di Milano ; dove non mancavano partigiani , c 
tentatori di novità . Le Truppe Regie avvilirfi per quelli partì' falfi , e conce- 

E ire difpregio de’ loro Capi . I nemici augumen tare l’ orgoglio , e Ipargere di 
, (fa’ Monti novelle ftrepitoft., che animcrebbono l’ Inghilterra , l’OUanda , 
e tutto l’ Impero a dichiararfi in loro favore . 

Parvero ragionevoli al Re Luigi i lamenti; per ovviare a’ quali, oltre le 
Truppe fpedite, deftinò altri Uffiziali Generali di acorefcimento, tra’ qua- 
li il Marchele di Villars, ritornato da Vienna, che poi fall a gran fama nel- 
la prefente guerra , e il Signore Albergotti , Tofcanodi nafcita , pratico de’ 
cofiumi, e de’ patfi Italiani. Straordinaria fu la mirtione del Marcfciallo 
Duca di Villeroi con autorità di comandare a tutti, eflcndo più anziano di 
grado. Il Criftianirtìmo lo richiamò dall’ Alemagna , ove governava altra 
Armata; e comunicatigli i fuoi voleri, a mezzo Agofto l’inviò preftamente 
in Lombardia. Quello Signore , affai caro, e favorito dal fuo Padrone, con- 
tava molti annidi milizia lotto il magirtero di eccellenti Capitani, il Princi- 
pediCondè, e il Marcfciallo di Lucemburg . Imbevuto del loro ardore, e 
della facilità di arrifehiare prolperamente , praticata da erti , amava le batta- 
glie, e vi fi cimentava, benché poi la fortuna non gli artìftertè. A’ n. di 
Agofto fu accolto il Villeroi dal Duca di Savoja , dalla Generalità nel Cam- 
po Gallifpano , palfato nel Territorio fuperiore di Cremona poco difcoflo 
daSoncino. Vidde in rivifta le milizie; e tenuto configlio de' Capi, pubbli- 
cò gli ordini rifoluti del Re , che fi marciarti: ad affollare gli Alemanni . Evi 
era ben portanza da farlo , poiché le due Corone avevano colà in campagna, 
giufta il piano datoci dal Signor di Quinci Iftorico tutto Francefe , poco men 
che al doppio di Fanteria , cioè iefiàntaquattro Battaglioni ; laddove gl’ Im- 
periali non partavano i trentaquattro , comprefi i Prefidj lafciati nel Cafti- 
glionefe. Di Cavalleria non vi era difuguaglianza notabile. -> 

. Il Principe Eugenioavea preveduto l’artàlimento , e vi fi era preparato. 
Trafportò l’ Efercito full’ Oglio In mezzo a grorte Terre , abbondanti di vet- 
tovaglie , ripofte colà in ficuro dalla paftata ricolta. Le Terre erano Chiari, 
Rovaio, ePalazzuolo, dalle quali ricaverebbe la lùrtiftenza colla compera 
del denaro . Il Paelc a’ avanti era tagliato da’ Canali , dette Seriole d’ acqua, 
che poteva ingroffore a fuo agio . Teneva fulla finiftra Chiarì , che unirebbe 
con trinoeramenti alle Seriole. Allefpalle ftavano le Montagne da ritirar- 
vifi, quando fallilfc ogni altra induftria, valevole a ripararli . Dominava 1’ 
Oglio colla diritta , per ricavare foraggi dal Bcrgamafco, e dal Cremafco , e 
per ingelofire colle partite l’Adda, cilMilaneic. Lafaviezza nell’ accam- 
paci fu lampre gran dote' del Principe Eugenio, e fi ajuto aftrepitofe im- 
prefe . ’ 
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Il Marefciàllo di Villeroì non frappofe indugio all’ efecuzione degli ordini 
Regj . La nottede’zp.Agofto ilSignordi Precontai con forte difiaccamento, 
e con quafitutt’i Tamburi, e Trombettieri veline a minacciare il Ponte di 
Palazzuolo, e a far diverfione a’ Tedelchi , che locuflodivano. Allora me- 
defima l’ Efercito Gallifpano , ne' guadi la Cavalleria , e fu ponti gettati la 
Fanteria pacarono l’ Oglio di l’otto, e di l’opra del Villaggio di Rudiano. 
Non vennero cosi tofloalle mani, perchè dovettero camminare altri giorni 
più all’ insù verfoBrefcia : far ponti, e tragittare più acque ; affine di prcn- 
deredi fianco i Nemici ad Osiente del loro campo; giacché lalTalirli di fron- 
te al loro mezzo giorno riufeiva di difficile accedo per alquante Seriole, che vi 
correvano d' avanti , ed erano fiate inalzate ad arte . 11 lito più aperto rima- 
neva traChiari, e le fudette Seriole. Colà s’avvicinò la mattina del primo 
Settembre il Marefciallo di Villeroì, fiendendola diritta, in cui erano ipo- 
chi Reggimenti del Re di Spagna più verfo i Monti ; affinchè la finiftra , ove 
veniva il miglior nervo de’ Francefi, defiinati i primi ad ^ggcedire, giun- 
gere a pofitura di farlo . Contava fotto le infegne da trenta , e più mila Pedo- 
ni , e da fette in ottomila a Cavallo Gallifpani . 11 Principe Eugenio avea le- 
dici mila de’ primi, e poco più di l'ette mila de'fecondi . . 

Per la minorità delle forze dovendo il Generale Cefareo tenerfi fulla difen- 
fiva , e rimanendo feoperto il lato» ov’ era Chiari , volle prevalerli di quel- 
la Terra a riparo del proprio campo, e armarla con lue genti . Obbligò il 
Comandante Veneto a confegnargliela, non oliarne le rimoftranze fatte in 
contrario . Preftdiò Chiari con mille Pedoni , a' quali ordinò di rifarcirne con 
fafeine le rovinofe mura , e di piantarvi alcuni Canoni . Sulla firada , che gi- 
ra attorno al follo di Chiari , pofe altro Battaglione con avanti un parapetto 
di terra per fua difefa . Notò i cafamenti, ei molimeli più forte Bruttura, 
fparfi fuori di Chiari , e fpecialmente ug’ Orto attorniato di fod« mura , ev’* 
intromife piccioli diftaccamenti di foldati, che funcheggialfero le difefe . 
TraChiari, e le Seriole fpazio di qualche miglio, lungo la Brada , chepor- 
ta a Cremona, fece alzare un trincieramento con fotta , e vi pofe dietro in 
due linee alcuni Battaglioni di Fanti , intramezzati da numerofa artiglieria, 
e lòfienuti da molti Squadronidi Cavalleria . Tagliò rivi d’ acqua , ad innon- 
dare i terreni baili , per dove avanzerebbono gli Attalitori . 

Sapendo gl’ impeti veementiffimi , coi quali i Francefi , fprezzato ogni pe- 
ricolo, fi lanciano a’ primi aliai ti , per infrangerli incaricò gli Uffiziali , che 
niuno de' fuoi Alemanni fparatte, fe prima non vedeva a pochi paffi il Ne- 
mico . Allora lòlamente i Mofchettieri facett'ero fuoco continuo . Così i col- 
pi anderebbero ficuri» Ma quando gli Aggrettòri s’allontanalTero, celfaife 
lo fparo , e non fi ripigliali , le prima i Nemici non ritornattero dentro le cor- 
te mifureprel'critte. • * 

Avanti mezzo giorno del primo Settembre alcuni Uffiziali Generali delle 
due Corone avanzarono , per el'plorare d’ appretto i porti Celarci . Ma poco 
feoperfero per l'ingombro di folti alberi, e per il giocare gagliardo de' Can- 
noni Tedelchi . Bensì parvero loro non molto ardui a fuperarfi ; e però verfo 
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le diecinove fi venne al conflitto , Otto mila Fanti delle migliori Brigade det- 
te di Normandia , diAv%'crgne, di Angiò, è di Vandomo aflalivano i pri- 
mv Teneva loro dietro l’altra Fanteria, e la Cavalleria : Quella per rino- 
vare la zuffa , fe i primi non Spiantavano le trincee .• Quefta , per entrar den- 
tro, quando follerò atterrate le difefe. Alla diritta conduceva le prime file 
S. A. Reale di Savoja . Alla finift ra il Marefciallo di V illeroi . Nel centro 1’ 
altro di Càtinat. Nonavevano notizie fuffìcienti de' fiti ; perciò incontran- 
do le prime cafe citeriori , dopo un gagliardo fparo vi entrarono, eie ritro- 
varonoTvuote . La diritta , infervorata dalla prefenza del SerenifTimo Duca , 
fatte più fcariche , formontò la trincea fuori della Terra , e cacciò dalla ftra- 
da , •da’molini adiacenti un Battaglione di Gutteften, che la cuftodiva . 
Giunti al foflfo delle mura, fi fpiccò da’ parapetti di Chiari, dal trinciera- 
mento, e dalle cafe più forti un nembo furiofiffimo di palle di ogni genere 
addoflò agli Aflfalitori ormai viciniffimi ; che ne (fendeva a terra poco meno, 
che intere le fi le^ e ne faceva orrenda ftrage . Lo fteflo accadeva alla finiflra . 
Altri Battaglioni Francefi, ed Irlandefi fottentrarono a nuovi affalimenti, e 
li rinfrancarono, ove fino ad otto volte, ove fino a dodici volte. Ma rice- 
vuti con terribile grandine di archibugiate da’ veterani Reggimenti di Cefare 
incontravano mortalità, e ferite non difuguali . Li Generali ef ponendoli al 
Paride’ foldati«nimavano le milizie ad altre prove di valore, che diedero 
ben grandi, mantenendofi per tre ore con lodevole fermezza al berfaglio de’ 
Cannoni , e de’ Molchetti Imperiali , fempreperò in damo ; poiché le oflfefe 
vibrate da’ Fanti Alemanni erano veementiffime , mifurate a tempo, e»col- 
pivano nel pieno degli Aggreflfori . La gran trincea , le mura di Chiari , qual- 
che cafa di loda fabbrica , guernita da bravi Granatieri fi fiancheggiavano 
fcambievolmente, e co’ tin incrociati fi rendevano quali inefpugnabili . An- 
’cheilterreood’avanti, refo lubricità Ile diramazioni d’ acque, gettatevi ad 
arte, incomodava i'pedoniGallifpani. Finalmente conofciuto impraticabi- 
le l’attacco, il Marekiallo di Villerol confiliò di dar’ addietro . Allora il 
Conte di Taun , e il Colonnello Vent con tre compagnie di Granatieri 
dal lato finiftro, il Gonzalcz con altri Granatieri , e Fanti dal lato diritto 
furono adolfo agli ultimi , che fi ritiravano: gl’ incomodarono potentemen- 
te, e fecero varj prigioni, Uffiziali, efoldati. IlContediGutte(lein,che 
fopraintendeva a quella difefa , la governò eccellentemente , difpenfando gli 
ordini a tempo opportuno , l'oflituendo con buona regola agli fianchi altri 
frefehi Battaglioni , e mantenendo in tutti un' intrepido vigore. 

La perdita de’ Francefi non fu minore di tremila tra morti, feriti, e’ pri- 
gioni , tra' quali affaiflìmi Ufficiali baffi : di confiderazione uccifi il Briga- 
diere Signor di Caflagne , e quattro Colonnelli . Feriti i Conti d’ Eli ain , di 
Solre, ilMarchefediDreux, e il Generale PiemontefeSculemburg . Il Ma? 
refciallo di Villeroì versò in grandi pericoli . Quello di Catinai fi tenne con- 
tinuamente nel maggior fuoco fenza corazza. Il SerenifTimo di Savoja , fem- 
precoflante nel più caldo della milchia, fu colpito da due mofehettate negli 
abiti, e nel fianco, però fenza danno, il fuo Cavallo fu offefo nel collo _ 
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Quel mettere ad aperto sbaraglio la propria vita nel prefente conflitto , con- 
vince, che S. A. Reale fi diportava con (incera lealtà? la quale viene di più 
comprovata dal lavio configlio , dato in avanti da lui., d'oliare al Mincio . Il 
che pare diftruggale voci , quali due anni dopo fparfero incontrario i Fran- 
cefi. Lo fletto Sereniflìmo li trattenne alla retroguardia , nel ripattare, che 
1’ Efercito fece i più canali d’ acqua , invigilando ad impedire ogni difordine, 
fe fofiTe a fiali ta . 

Tenue fu la perdita degli Alemanni, perchè pugnarono dietro a’ buoni ri- 
pari. Non arrivò a trecento Uomini. A’ 3 . di Settembre furono accrefciuti 
da quattro mila Fanti ; e tale augmento perfuafe la Generalità Gallifpana , a 
defiftere dal ricòminciarc un’altro fatto d’armi, che alcuni di loro progetta- 
vano. Il novo accampamento delle due Corone fu ftabilito ad Urago colla 
lìniftra all’ Oglio, e la diritta al Cartello di Covadi dietro a varj Canali in 
faccia al Campo del Principe Eugenio , ma in fito più ballò , e men fano . Ivi 
durarono due meli ; ne’ quali la guerra fi fece tra varj diftaccamenti delle due 
Arjnate, che andavan in partita. ICefarei, diretti per lo più da’Uffiziali 
Italiani, ferviti da fidate fpie, e favoriti dall’ affezione de’ Paefani , ripor- 
tarono molti vantaggi fulle Truppe Regie , le quali quafi da per rutto ebbero 
il di forco. Sono parole del fopradetto Irtorico tutto Francefe, alle quali s’ 
uniformarono le novelle più comuni di quei tempi , refe verofimili dalla gran- 
de diminuzione, feguita nell’ Armata de’ Marelcialli, a cagione di cu» non 
ottante la pattata fuperiorità , e li rinforzi , che capitarono nuovamente dal- 
la Francia, e dal Piemonte, dovettero poi cedere la Campagna , e il Terri- 
torio Mantovano in preda de’Tedefchi, come diremo. Nelle picciole fa- 
zioni acquiftarono nome il Marcitele Davia , e il Gapitano Colombo . So- 
pra tutti però li Signori di Vaubon , ePaoloDiac. Ilprimo col fuo Reggi- 
mento calato di frefco, e l’altro con quattrocento Urtari difcefero fui batto 
Oslio, ove con frequenti imbofcate, e con altre infcftazioni infidiavano le 
flrade a’ Convogli, che da Cremona, e dalle vicine Città viaggiavano al 
Campo nemico, riportandone prede, e prigioni. • 

’ Furono rimarcabili due conflitti. Chi lo ditte un foraggio , chi un’imbo- 
fcata, ordita da’ Francefia Caftrezato. 11 Principe Eugenio avvifatone , 
fpinfe eollà un nervo di Cavalleria, la quale roverfciati i Cavalli nemici , 
cntrònelIaFantcria, e ne tagliò a pezzi da trecento. Vi perì ilMarchefe di , 
Hoquepine. L’altro feguì di là dall’ Adda, che per due guadi nel luogo di Cor- - 
negliano pattarono il Giovine Principe di Vaudemont, e il General Vifconti 
con mille tra Cora zieri , e Granatieri in groppa . Disfecero i Dragoni Mi- 
lanefi , e la Cavalleria del Valdefuentes , levando più Stendardi , e catturan- 
do il Colonnello Monroi con parecchi Uffiziali , e Cavalli. 

Sulla fine di Settembre il Principe di Vaudemont Governadore di Mi- 
lano, e il Conte di Tefsè vennero a Mantova con un corpo de’fuoi,per 
efeguire imprela d’importanza , che a me rimane incognita per non ve- 
derla tentata. . - , 

L'Inverno, col dar luogo al Novembre , cominciava ad irrigidire . Per- 
tiche 
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ilchc le Soldatefche delle due Corone pativano non poco , indebolite per 
avanti si dalle diferzioni , come dalle malattie cagionate dal diverfo clima, 
dalle lunghe marcie , e dal terreno ballò , e umido, fu cui erano attendate. 
Onde il Screriiffimo Ducadi Savoja s’avvisò , di ritirare in Piemonte le pro- 
prie genti; eliMarefciàllidilevarfi dal Brcfciano, col mettere al coperto 
nelle grolle Terre del Cremonefe le milizie affaticate. Laritirata di là dall’ 
Oglio fegui cautamente la mattina a‘ buon’ ora de’ 13 . di Novembre» I 
Fanti fu due Ponti, la Cavalleria a’guadi traverlando il Fiume . Noi Teppe 
che tardi il Principe Eugenio, il quale prefi Cannoni , e Granatieri fi pre- 
sentò filila riva, berfagliandol’oppofla parte con l’artiglieria, e colla mol- 
chetteria , con cui uccife , e feri parecchi nemici . UMarefciallodiCatinar, 
tenendoti troppo vicino al Fiume, fuoffefocon due colpi al braccio, e al 
petto. . • • 

li Principe attendeva un’ accrefcimento di quattro mila Danefi al foldo di 
Cefare. Mille Fanti del Principe di Lieèlcftein : egli Uffari del Colonnello 
Ebergeni. Aveva conlèrvato in buon effere la lua Fanteria fui terreno alto, 
fenzaftancarla in viaggi . E però avendola franca , coll'accrefcere di mili- 
zie, potè incamminare una nuova Campagna d’inverno. Dilìaccò verfo il 
Mincio il Principe di Cornerei con due mila Corazzieri , perchè fi congiun- 
geffe a’ Danefi , e ad altri, che Scendevano lungo l’Adige. Indi palTaffe ad 
ingelofire Mantova : Sloggiaffe i FrancefidaOftiglia , e s’ impoffeffaffe del 
baffo Pò. Egli poi levata da Chiari l’Armata, s’ inftradò lungo l’ Oglio, per 
invadere il Mantovano , e piantarvi i Quartieri . Occupato Uftiano prima 
Terra di quel Ducato, cinled’ affedio Caneto, in cui era entrato il Marche- 
se di Monleuricr con un Battaglione regio , e altrettanti , parte foldati , par- 
te milizia del Paefe, squali dovettero renderfi a diferezione a’ tre di Decem- 
bre dopo qualche giorno di difefa . Lo fieffo accadde a Marcaria , c a Redol- 
defeo. 

Il Marefciallo di Villeroì rimafio unico al comando de’ Gallifpani , uden- 
do ripigliate le oftilità da’Cefarei, riunì i Quartieri, e fi rimile in Campa- 
gna lui baffo Cremonefe, per conservare due Ponti di comunicazione full* ' 
Oglio col Mantovano : l’uno a Tord’ Oglio, l’altro a Gazolo . Ma non gli 
riufeìd’ ottenerlo* poiché gl’ Imperiali colle batterie atterrarono quello di 
. Tord’ Oglio; e il Mareiciallo prevedendo una limile difgrazia all’altro di 
Gazolo, ordinòehefolledisfatto. 11 Principe Eugenio la voleva al Pò, per 
darfi mano col Priijcipc di Cornerei, e dilatategli alloggi ne’ Ducati di Mo- 
dona, e di Parma. E però fpinfe avanti il Conte di Merci, e dietro a lui i 
Generali Palfi , e Vaubon , per occupare Borgoforte , paffo di molto rilievo . 
Anche ilConte di Tefsè, entrato di guardia in Mantova, ufcì dalla Città, 
con ottocento tra Cavalli, e Granatieri per la medefima intenzione. Il Mer- 
ci falciato un groffo alla foffa Mantovana , s’ avanzò con poca gente , a fpiare 
il paefe nel così detto Serraglio . Effondo mal fervito dalla villa degli occhi % 
cadde in imbolcata nemica ; ove fatto prigione con trenta de’fuoi, fu con- 
dotto in Mantova . Quivi ragguagliò , eh’ era feguitato da tutta l’Armata dei 
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Principe Eugenio \ il quale in fatti nei giorni fegueriti s’ impolTefsò di Borgo- 
forte, diGovernolo, ed’ altri luoghi attorno a quella Piazza. Oltre Pòlpe- 
dì il Generale ConteGuido di Staremberg, perchè preveniiTe il Videro! nell’ 
ùngreflò di Guaftalla, fpettante al Duca di quel nome, in cui potevano rial- 
zarfi le mezzo diftrutte fortificazioni-. Il Principe di Cornerei „ coll’ altro 
corpo s’ impadronì di Ponte molino , e d’ Chiglia fui baffo Mantovano, altro 
paflaggio del Pò. 

Vfrimanevala Mirandola, Fortezza a poche miglia di colà. Il Coman- 
dante Cefareo fcrifTe alla PrincipelTa Brigida Pico, che, come Tutrice del 
picolo Nipote Duca Francefco , governava il Ducato / affinchè facelTe ufci- 
rei Gallilpani da quel feudo antico dell’Imperio. La PrincipelTa, che co- 
ftretta da violenza ,’ aveva ammeffi i Francefi , riconolcendoli V affilila di Ce- 
.fare, volle ubbidirei Tanto più, che riputava impotente alla-difcfa quel 
Prefidio , ridotto a non più di quattrocento foldati , con poca concordia tra 
le Nazioni , che lo componevaio , e con avverfione notabile de’- Terrazzani. 
Però timorofa di perderne la padronanza , fe avelie dovuto arrenderli alla for- 
za aliali trice ,s’ induft riòdi liberarli coll' ingegno da’ Francefi . Chiamò den- 
tro in tutta fegretezza prima Tarmi nafeofte lotto carri, poi le perfone de’ 
Rullici. Nel giorno fellivo di S. TomtTiafo fui mezzo dì invitò nel Cafìcllo 
il Comandante Signor della Cittardia, e il Colonnello Spagnuolo. Spiegò 
loro le lettere, venute dal Campo Alemanno. Rimoftrò l'impotenza ; di 
difenderfi con sì pòca gente . Pertanto elortava il Cittardia, a cedere con 
ifperanza di buoni patti fe lo faceva prettamente . IlSignore della Cittardia 
rilpofe, cheVoleva afpettare gli attacchi. : elTergli (lata confegnata dal fuo 
Re quella Fortezza .• non potere rilafciarla , fe non dopo averne efperimen- 
tato gli alTalti. La PrincipelTa licenziò l’uno, « l’altro. Ma ufciti coloro 
nella fala , li fece arredare amendue animofamente dal Capicano della Guar- 
dia co' Carabinieri Ducali , e condurli in ficuro. Dato il legnò al di fuori , i 
Capitani delle milizie urbane, e forenfiufeirono fulie llrade : dando addof- 
foa’Francetti i quali perduti d’animo, e diffidando degl’ Italiani, altri pre- 
fidiarj fi diedero prigioni in qualche numero . ' Quegli , che cuftodivano la. 
porta, furono coll retti a lafciarla. I più di loro lì rifuggirono fu un baluar- 
do : munendoli col Cannone, e ficaramucciando per qualche tempo . La 
PrincipelTa efibì loro libera T ufeita con armi , e bagaglio . Altrimenti non gli 
afficurava dalla prigionia, fe entravano i Tedelchi. Accettarono l’offer- 
ta li Francefi. Dilettarono gli Spagnuoli, e li Napolitani alla riferva di 
dieci , lafciandovi quantità di farina , ed altre provilioni da bocca , e da 
guerra. t 

Stabiliti i Cefarei fui Pò con un ponte a Borgoforte , chilifero Mantova da 
più parti alla larga ; poiché vi erano dentro cinque mila Fanti , e più di 
mille Cavalli delle due Corone. Scriifero quattordici Battaglioni, e dodici 
Squadroni . Gli Alemanni fi riftorarono colle vettovaglie , ritrovate abbon- 
dantiffime in quelle Terre . Verfo lo Stato Veneto rimanevano i paffi più 
aperti, sì per il Cadetto di Gotto fui Mincio , prefidiato da parecchie centi- 
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naja di Francefi , si per li pochi Forti eretti da’ Tedefchi a quelle parti, le di 
cui firade venivano però battute dal Colonnello Ebergeni co’ ftioi Uffari . Il 
Principe Eugenio collocò il fuo Quartiere nella magnifica Badia di S. Bene- 
detto lui Mantovano. ’ 

11 Marefoiallo di Villerol fi fermava nel Cremonefe ; e gettato un Ponte fui 
Pò a Calai Maggiore, dominava anche dall’ altra parte ; quando intefe , che 
gl’ Imperiali eranoentrati in Berfello, Fortezza appartenente al Duja di 
Modona. QuelSercniflìmo , quantunque Cognato del Re de’ Romani, ave- 
va fulle prime riconofciuto il Re Filippo per Monarca Cattolico, e bramava 
una perfetta neutralità , fenza mefcolarfi in Umili emergenti. Ma chieflogli 

3 uel Forte a nome di Celare nel tempo in cui era circondato, e-minacciato 
ifcalat® da’ Tedefchi, ordinò al Governadore, fguernitodj buon prefidio, 
di cederlo. Era pollo di rilevantiflima importanza, perchè padroneggiava- 
Ì1 Pò, edaval’ingrelTo nel Parmigiano. Il Se reni (fimo Francefilo Duca di 
Parma aveva armato , per tenerfi polfcnte neW’ indifferenza verfo qualunque 
partito ; nè ricevere legge da veruno. Proteftatofi Valfallodi Santa Chiel'a , 
arrolò molte milizie, e ordinò alle altre delle fue Terre , e Villaggi di 
Ilare pronte al minimo cenno, per entrare, ove foffe loro ordinato . Con 
cautela cotanto faggia fi confervò fin all' ultimo padrone aflbluto delle pro- 
pricJGittà. . 

Incrudelendo!’ Inverno con gli alpri freddi del Gennajo , il Marefciallo di 
Villerol diflribul ne’ Quartieri del Milanefe le genti Regie, eflremamente 
affaticate dalla penofa Campagna . Confervò folto il comando del Signor di 
Criqul il corpo maggiore di dodici mila tra Fanti , «Cavalli . Scriffe un loro 
Iflorico trentatrè Battaglioni, e dodici Squadroni , compartiti fui baffo Ci- 
glio nelle gròffe Terre diBozolo, Sabionetta, Cafal maggiore, Viadana, 
ed altre ben cafamentate , co’ quali fronteggiava i Cefarei , collocati full’ Ci- 
glio Mantovano . In Cremona vi era lo flato maggiore dell’ Efercito . Molti 
Squadroni di Cavalleria furono mandati dall’altra parte del Pò ne’ luoghi a* 
confini del Piacentino verfo laStradella, dove il Giovine Principe di Vaude- 
.mont con altra Cavalleria Alemanna, trattenutali fui Parmigiano, minac- 
ciava di fare feorrerie ne’ Territori di Tortona, e di Aleflandria, perfotto- 
mctterlialle contribuzioni. Non era però queflo il vero diffegno del Corner- 
ei, ma l’altro di ajutare la forprefa di Cremona, Città di ampio giro , fitua- 
ta fui Pò non molto dittante di colà . 

Il Principe Eugenio manteneva in quella Piazza certa intelligenza’con il 
Prevoflo di Santa Maria nuova, Chicia di dentro , confinante alle mura del- 
la Città • Dalla cafa Parrocchiale ulciva un condotto , che fotto il Terrapie- 
no correvihella foffa . Con licenza del Governadore il Parroco vi aveva le- 
vata l’acqua fotto pretcflo di nettarlo. Fu divifato, che per quella chiavi- 
ca s’ introduceffero furtivamente pochiffimi leciti Uffizioli , e foldati Ale- 
manni, i qualidi notte forprendelTerodue porte della Città. La prima con- 
tigua detta di Ogni Santi .• la feconda più lontana, detta Margherita profu- 
ma alle Piazze. 
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La maggiore opportunità , che invitava a sì gran tentativo, veniva dalla 
tranquilla confidenza , con cui li Francefi vivevano in Cremona. Creden- 
doli baftantementeficuri per li fei mila foldati , che avevano di prelìdio , e per 
il corpo di Armata , diretto dal Signor di Criquì , che vegliava a fronte degl’ 
Imperiali, ommettevano fu tale fiducia quelle precauzioni , chelemaffimc 
militari prefcrivono , agarantirfidalleforprefe . Poche guardie alle porte: 
meno alle muraglie . Non ronde fu i Terrapieni . Non battitori di firade al di 
fuori; Il tempo corrente di Carnevale divertiva eli Uffiziali in allegre con- 
verlazioni , e indanze notturne .• accoftumandofi fin d’ allora l’Italia a’ trat- 
tenimenti geniali della Francia. Sul loro eferripio li foldati fi rifioravano con 
ilripofo, e colle buone tavole dalle faciche, e da’ patimenti foffèrti tutto 1’ 
anno fcorfo . Ecco come parla in tale propofico un lfiorico di loro Nazione . 
I Francefi erano per tal modo rapiti dalle bcllezzed’ Italia , che una fpecie di 
ebrietà per lo piacere , faceva loro dimenticare , come il Nemico non era lon- 
tano, e non era da deprezzarli : che dal tempo dell’ antica Roma le delizie 
di Capua perdettero l’Armata di Annibaie , e la di lui Perfona : che la guer- 
ra richiede attività virile , e di ogni giorno . Gli Alemanni più rigidi , e per 
avventura meno denarofi non praticavano così . 

Un grande oftacolo fi frapponeva alla buona riufcita di occupare Cremo- 
na, ed era la difficoltà di raccogliere ad Uftiano, ultimo Quartiere Tedef- 
co a poche miglia, e in faccia di Cremona un numero di Soldatefche Cela- 
ree, almeno eguale alla Guarnigione Gallifpana, e però valevole a fuperar- 
la . L’ unione di tanta gente in Uftiano era impofiibile , fenza mettere in mo- 
to molteTruppe, e perconfeguenza fenza fulcitar ombre di tale machina- 
zione; poiché qualunque ftraordinario ammaliò di milizie in quel luogo , 
cagionando folpetti alle fpie, che fono da per tutto , quefte ne darebbe- 
ro fentore o al Campo del Criquì , o a Cremona ; i Comandanti della 
quale ingclofiti fi metterebbono in guardia con léntinelle alle mura, e con 
corridori al di fuori. Ed ecco fvanita l’imprelà. Con tutto ciò il Princi- 
pe non doveva trafeurare il buon punto, che fe gli prefentava : cimen- 
tandoli all’ ini prefa con la gente, che avrebbe alle mani, quantunque in- 
feriore al Preiidio. 

Tal volta è accaduto, che ipochi co’ colpi impenfati fuperino i molti. E 
qui poteva accadere, che il terrore , natodalla lorprelà non afpettata , am- 
plificando alla fantafia de’ Francefi i pericoli maggiori del vero, faceffe loro 
credere , che li Celarci follerò più copiofi , o che coltivaflero di dentro forti 
espirazioni de’ Cittadini , dilpofti a congiungere con loro le proprie armi ; 
licchè lpaventati dalle prime ombre , o fi nfuggifiero nel Cartello, o per la 
porta di Milano fuggifiero a Pizzighirone , o almeno lafciaftero in abbando- 
no la porta di Pò ; a cui aveva ordinato , che lì prefcntalTc il Giovine Prin- 
cipe di Vaudemont con altri fei mila Uomini, facendo marcie sforzate fui 
Parmigiano. In ogni evento , che nemmeno acquiftall'e Cremona , il Prin- 
cipe Eugenio arrilchiava poco , guadagnerebbe non poco in altri molti uti- 
li, che a lui ne feguirebbono indubitatamente dal tentativo di tale invafio- 
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ne, come ved raffi . Se poi gli riufcival’imprefa , rendevafi padrone di Cit- 
tà portentc a Cavaliere del Pò, e metteva in gran pericolo il corpo di Trup- 
pe del Signor di Criquì; ilquale rimanendo fcparato dal Milanefe, non ave» 
va altro ricovero , che la picciola Piazza di Sabbionetta; dove, come vive- 
re? E come alloggiare tanta gente, che circonderebbe ben torto co’fuoi A- 
lemanni? 

Sul fondamento di tale difcorlo il Principe fi avventurò all’opera. Unì 
quelle milizie, che, fai va la fegretczza , gli fu permeilo in Urtiano .* cioè 
al più quattro mila tra Fanti, e Cavalli Tedefchi, oltre ad alcuni centoUf- 
lari da correrie meglio , che de fazione . Alcuni Iftorici hanno ferino, che 
ne’ giorni antecedenti il Principe fpingerte alla sfilata dentro Cremona in abi- 
to mentito trecento Granatieri, 1 quali tenuti celati dal Prevoflo nella fua, 
ed in altre cale, ufeirtero poi ad ajutare gli altri, che vi entrarono la notte, 
a compire il fatto, quando egli fi accodò alla Città. Io non ardifeo aderire 
una particolarità, chehacontradife troppe in verifimilitudini. Una ne ad- 
durrò. Come mai prometterli cuftodito per più giorni un l'egrcto di lòmma 
gelofia, non dico da trecento, manemmeno da cinquanta Soldati gregari , 
tanto pronti a dilertare, quanto facili a prometterli buone ricompenie da’ ne- 
mici per lolcoprimentodi qualche rilevante arcano. Niuna prudenza vole- 
va , che fi affidarte loro ; e quando folle ftato confidato, era certamente im- 
portabile , che trecento l’ avellerò occultato ; e niune di loro folle fuggito , o 
- nel viaggio, o dentro la Città , a ragguagliarne li Francefi. Fùbensìparti- 
cipatocon cautirtimacircofpezione a pochi fidatiflitni Uffiziali con minute 
iftruzioni, del come dovevano regolarli , efurono date loro guide elettifll- 
me a declinare ogni sbaglio. 

Che poi il Principe Eugenio non conducerte al più che quattro mila Ale- 
manni, e non otto mila, come fcrive tal Irtorico Francefe , oltre a più no- 
tizie avute, e alla confertione d’altro Scrittore Francelè, pare, che li com- 
provi colla rifleflione ; ohe s’ egli averte contato tanto numero di foldati , 
avrebbe inondate d' armati , ea occupate tutte le ftrade di Cremona coll’ op- 
primere totalmente i Francefi , e piantare le barricate fino alla fpianata del 
debole Cartello , prima, che quelli foflero (lati in politura di radunarfi , edi 
refiftere , come potrà ollervarfi da quanto diremo . 

Cremona Città d’ignota, perchè antichi rtìma fondazione, in figura per- 
fettamente ovale , fi diffonde colla fua lunghezza filila fponda finirtra del Pò . 
Gira da cinque miglia, ed èfafciatada mura antiche con baluardi aggiuntivi 
pofteriormtnte , con rivellini, e ftrada coperta. Un Canale d’acqua bagna 
buona parte delle forte. Le porte vi fono molto mal ficu re, nè munite da' la- 
vori dell’ arte. Sembrano piuttofto porte di privati, che di militari edifizj . 
Gode buon’aria, buoniflìme fabbriche, belle Chielè, ricchi Conventi, e 
Territorio fertiliffìmo, non meno che ben coltivato ; adacquato poi da pa- 
recchi navigli, e popolato da quali trecento Terre. E’flata diftrutta, erui- 
nata alquante volte ; poi di nuovo rifatta, edampliata. Fu Colonia de’ Ro- 
mani. Ha mutato foventc Padrone, al quale fu fenipre fedele. E tale van- 
to 
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to le fu conceduto per fopranomc. Ad Occidente tiene un Cartello angufto 
con mura indurate dal tempo , deboli fianchi , e pili deboli difcfe verlo la 
Città. Ha una Torre delle più alte, e meglio fabbricate d’Italia con una 
Cattedrale nobilirtima , ricca di grolla entrate . Le famiglie di Cremona fi 
pregiano meritamente d’illuftre Nobiltà , in parte difendenti o da’ Ro- 
mani, o dagli rtranieri conquiflatori d'Italia . Da loro fono ufciti Uo- 
mini eccellenti in letteratura, e dottirtìmi : molti Cardinali , Vefcovi , 
ed altri Prelati 

Dal Quartiere di San Renedetto fullo fpiraredalGennajofifpiccò il Prin- 
cipe Eugenio con fomma fegretezza verlo Urtiano; e tenuto configlio col 
Principe di Cornerei, e Conte Guido di Staremberg, rilafciò altri ordini al 
Giovine Principe di Vaudcmont lui Parmigiano. Chiamò afe gli Uffiziali, 
delti nati capi dell’ imprefa macchinata . Gl’ inrtruì nuovamente in vbee del- 
le rraccie da teneri! in opera cotanto ardua . Con loro pafsò l’ Oglio ad Urtia- 
no la notte precedente al i. di Fcbbrajo. Arte nove ore fi trovò un miglio di- 
ftante da Cremona, ove attefe le Soldatclche , che per le pelli me ftrade di 
que’ baffi terreni venivano lentamente . Seppe nel viaggio il ritorno da Mila- 
nodel Marefciallo di Ville rol con alcuni diftaccamenti , rientrati nella Piaz- 
za , dove per altro nulla fi fofpettava , efiviveva ne’ foliti divertimenti ; E 
peròs’ accinfe all’ imprefa. PremifeilBaron d’Offman con eletti Uffiziali, 
ed alcuni animo!! Granatieri, li quali calati nel lofio, e feortati da buona 
guida , trovarono il condotto. Per quello s’introduflero nella Città fenza ru- 
more . Li feguitarono Fabbri , e Legna/oli con irtromenti da rompere , e da 
atterrare . Gli Uffiziali , e li foldati s accodarono alla contigua porca d’Ogni- 
Santi; ove trovate poche guardie Francefi , difattente al loro dovere, le op- 
preffero, e trucidarono prettamente coll’ armi da taglio, fenza che alcuna 
fuggirti: . Aperfero coll’ opera de’ Fabbri la porta , e calarono il Ponte. Altri 
marciarono alla feconda porta , detta Margherita , terrapicnata ,e chiufa da 
qualche tempo. Quantunque tra quelle due porte vi forte un grotto Quartie- 
re di Fanti, e di Cavalli Francefi , erano elfi talmente occupati dalfonno, 
che niuno s’accorfe del fatto; E però anche la porta Margherita, rimorta la 
terra; fpezzate le ferrature , fu Spalancata in breviflimo tempo . Il Barond’ 
Offman fall torto fui vicino baluardo, detto S. Michele; e trovatolo vuoto 
di Sentinelle , alzò il legno concertato di tre fumate di polvere accefa. Era 
pronto in corta dirtanza il Principe Eugenio, il quale fubito accorte corta 
Fanteria; e vedendoli padrone di due porte, fenza, che i Nemici il Capette- 
ro, avanzò prima i Fanti, poi i Cavarti. 1 Conti Malfari , e di Kuftein col- 
le compagnie de’ Granatieri guernirono le prime rtrade , e la Piazza del Duo- 
mo. Diedero addotto prettamente al corpo di Guardia Regia, ch’era nella 
Piazza del Pretorio . Uccifero i foldati , e guadagnarono il Cannone . Barri- 
carono quà , e là in tutta attenzione con banchi levati dalle Chiefe , e con ma- 
teriali, diligentemente cercati, affine d’ avere ficura la ritirata, incafoche 
la faccenda nonriufeirte. Reftrinfero le barricate dentro il contorno di porta 
Margherita , per tenere raccolta la forza maggiore de’ loro Fanti, eh’ era 
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(caria. Bensì più (quadre di Cavalleria corfero per le altre ftrade : ucciden- 
do, e imprigionando , quanti Francefi incontravano, eoftando, che non 
fi raccoglieflero in corpo d’armati. Furono inviati dirtaccamcnti alle cali,) 
nelle quali era noto abitare Generali, e Uffiziali de’ due Re, de’quali molti 
furono catturati . Un corpo di Granatieri inverti improvifamcnte tra le due 
porte occupate il grollo Quartiere de’ Reggimenti di Momperoux , Rover- 
gue,- e Contea Reale, uccidendone, e prendendone non pochi. Il Principe 
di Cornerei, e.il Generale Stareroberg fi portarono nella Piazza, ove è il 
pubblico Palazzo . 

Il Marefciallodi Villeroì alloggiava non molto difeoftodi colà. Sveglia- 
to dal rumore , s’ appigliò a metterli in falvo.-. ulcendodal Palazzo per la por- 
ta di dietro. Ma come erto cadeffe nelle manide’Tedefchi , e che gli avvenif- 
fe , lo rapporteremo con paróle , cavate da lua lettera all’ Emincntiffìmo d’ 
Etrè in Venezia. Marciando aCavallo, fu attorniato da’ Cefarei , gettato 
incontanente di fella, e abbandonato al furore de’foldaci; quando un’ Ufi- 
ziale del Reggimento Bagni (era quelli il Magdooel Irlandese) lo cavò dai* 
pertìmo dato, in cui fi trovava; e.conofciutolo per quello, ch’era, locon- 
duffe ad un corpo di guardia , e lo trattò con grandillima cura. II Marefcial-. 
lo tentò più volte 1’ Uffiziale con offerte coniiderabiliffime , perchè gli per- 
metterti: la fuga . Il Magdonel rifiutò tutto con fermezza; e manifertò all’ 
Uffiziale maggiore di guardia , come aveva un prigione di diftinzione . Paf- 
sòla notizia al Generale Stàremberg, il quale venne a ritrovarlo, e lo conduf- 
fe alla porta della Città. Colàil Principe Eugenio , e il Principe di Conierei 
furono a vifitarlo , e gli ufarono ogni (òrta di cortefia per breve tempo ; poi- 
ché i loro aflàri li chiamavano altrove . Ordinarono bensì , che forte menato 
fuori di Città , e due ore dopo mezzo di forte (corcato ad Uftiano . 

11 più importante di quella forprelà era confidato al Baron di Merci , 
Cavaliere di affai valore , ma poco fecondato dalla buona lòrte. Erto dove- 
va affalire la porta di Pò unitamente col Baron diScherzet, il quale condu- 
ceva i Granatieri , e avrebbe avuto a precedere effendo i Pedoni più at- 
ti al fine proporto. Ma il Merci, udendo levarfi gran rumore per tutta la 
Città, e metterli in armi il Prelidio, giacché le archibugiate Alemanne ri- 
fuona vano da ogni lato, volle colla Cavalleria precorrere, ed ingombrò le- 
rtrade verfo il Pò alquanto angurte . Alla porta di Pò avevano il Quartiere 
due Battaglioni Irlandefi ; un’ Uffiziale de’ quali curtodi va la porta. Al pri- 
mo vedere i Corazzieri, ferrò iraftelli di dentro, e chiamò ajuto da’ compa- 
gni vicini . Gl’ Irlandefi s’ armarono con preftezza .* rinforzarono le difele 
occuparono gli aditi ftretti di quelle vie, e li chiufero con materiali, tolti 
dove li ritrovarono . Animati dal Mahoni prode Cavaliere, e Vice-Coman- 
dante del Reggimento Dilon , ufeirono a cacciare il Merci da’ Terrapieni, 
ove erafi ùjuudronato, e refo padrone d’una batteria d’otto Cannoni , ri- 
volta al Fiume . Combatterono con tanto impeto d' archibugiate , che ricu- 
perarono l’artiglieria, e piantarono di là le barricate : armando un vi- 
cino Convento di Molchettieri ; ficchè fopravenendo il Baron Scherzcc 
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cogli Alemanni , per quanto pugnafle lungamente , ed oftinatamente, fu Tem- 
pre rilofpinto . 

In tal’ aff are comparve di là dal Pò la Vanguardia del corpo Im periale ,co- 
mandatadal Giovine Principe di Vaudemont , il quale paffàtoilTaro, fpar- 
gendo fama d' invadere il Milanelè verfo la Stradella , per tirare a quel con- 
torno le Milizie delle due Corone, tutto all’ improvifo fi rivolle alla diritta 
per Buffeto Stato Pallavicino, iffradandofi al Forte , e 'ponte eretto a’ fian- 
chi di Cremona . 11 bujo della notte , la lunghezza della ft rada le vie disfatte 
da’ pantani, ritardarono il di lui arrivo tre ore dopo il concertato, cioè a 
giorno affai chiaro ; onde il Marchefedi Prelin , venuto con altro Battaglio- 
ne , a rinforzare gl’ Irlandefi dalla parte di Pò, con opportuniflimo confi- 
glio richiamò dal Forte 1 50. foldati, che lo guernivano, incaricando (loro 
dirompere, e bruciare il ponte, meffo pròbamente a fuoco, prima che il 
Vaudemont folle a tiro d’aflàlirlo . Il Principe Eugenio , faputa la difefa A'y - " ' 
degli Irlandefi, fpedì loro il Magdonel a notificare la prigionia del Signor di fò t 
Villeroì con l’uccifione , e la prigionia di molti del Prefidio . Offerì * 

loro buon Quartiere , fe fi arrendevano ; altrimenti gli averebbe fatto affali- _ 
redi bel nuovo . Gl’ Irlandefi fermarono il Magdonel, e fi prepararono al 
nuovo attacco. Il Principe non aveva Fanteria, da mandare colà, tenen- 
done Icarlèzza e però commifealBaron Fraiberg d’affalire a quella parte 
con i Corazzieri del Reggimento Taf. Gente a Cavallo era poco propria per 
una fazione tra cale armate di Molchettieri . I Corazzieri furono refpinti , e 
il Fraiberg uccilo. 

Attorno alle Piazze feguirono feroci combattimenti . Il Marchefe di Cre- 
nant primo Generale , fortendo di cafa, raccolfe piò Uffìziali , e Soldati, 
co’ quali voleva rientrare in Piazza : ma circondato dagl’ Imperiali , fu fat- 
to prigione con una Ipalla fracaffàta da ferita . Il Principe Eugenio, e Co- 
rnerò furono a vederlo, e lo configliarono a lalciarfi condurre fuori di. Città . 

Anche il Marcitele di Mongon, e l'Intendente dell’ Elercito Degrignì cadde- 
rono nelle medefime mani . 

Il Cavaliere d’ Entragues Colonnello del Reggimento do’ Vaffeli aveva la 
fera avanti ingionto al luo primo Battaglione di lchierarfi all’alba, per fare 
l’efercizio. Trovatolo la mattina in armi , Egli, e il Signor di Montandre 
coll’ altro Battaglione di Medoc aff alirono la picciola Piazza , per ricuperar- 
la. Efli pure con grave perdita furono ripullàti, e mortalmente feriti. Il 
primo poi morì . 

Per la prigionia del Crenant , il comando di Cremona era paflato nel Con- 
te di Revel ; il quale guadagnata la Piazza d’ avanti il Cartello , inviò a gri- 
dare da per tutto : Franccfi a’ Terrapieni della portadi Milano, e alla ( pia- 
nata del Cartello. Ivi conrorlero a piò miglia ja con i Signori di Gailus , d' A- 
renes, diFimarcon, della Citardia, di Courlandon , ed altri molti Uffìzia- 
li . Barricarono le ftrade di quel Quartiere . Stabilirono buone comunicazio- 
ni con quelli della porta di Pò . Dopo di che il Conte di Revel rifolfe d’ avan- 
zarfi , alla larga però , e lungo i Terrapieni delle mura . Dalla porta di 
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Milano pafsò ad attaccare la Chiefa , e cala del Prevofto , il Baluardo d’ avan- 
ti, e la porta d’ Ogni-Santi : Non penò molto a riavere quelli polli, sì per 
la bravura de’ Tuoi Aflalitori , sì perchè elTendo pochi coli gli Alemanni , fat- 
te alcune {cariche, fortirono dalla porta. Il Marchefedi Fimarcon co’fuoi 
Dragoni fi fegnalò . A nche gl' Irlandefi avevano ricuperata la porta, che và 
a Mantova. Foffero difertori , follerò prigioni, che lo manifcdalfero , fof- 
lè l’ avere trovato pochi difenditori a’ luoghi riguadagnati, il Conte di Re- 
vel ricavò, che il Principe non aveva gran gente . Quindi s’ infervorò a cac- 
ciarlo anche dalla porta Margherita, che fola gli rimaneva , come anco dal- 
le Piazze adiacenti. Fecegrandi, ereplicati sforzi a quell’ oggetto . Ma la 
Fanteria Cefarea, avendo occupati i podi, e cafamenti migliori di quel 
Quartiere, con fuoco terribile de’ Granatieri lo ripulsò fino alla notte; nel- 
la quale il Principe Eugenio confiderando i fuoi fianchi dal viaggio fangofo 
della notte trafeorfa, e del continuo combattere della giornata, confu- 
mate quafi affatto le munizioni portate, commife la ritirata agli Uffizia- 
li : tanto più che il Giovine Vaudemont ricercato di trafmettere Fanti 
di qua dal Pò , non aveva trovato , che pochiffimi legni : ellèndo flati ridot- 
ti gli altri fotto il Cannone della Piazza da previo comando . La Cavalleria 
Imperiale forti la prima, indi la Fanteria a quatcr’ore di notte fitnza ri- 
cevere moleflia. Ad un miglio tutti fecero alto, per raccoglierli in buon’ 
ordine. I due Principi vifitarono il Signor di Crenant, rimettendolo fulla 

Ì iarola prigioniere, come avevano fatto col Signor di Mongon. Conduf- 
èro feco da cinquecento prigioni, tra’ quali cento Uffiziali . Vi ebbero 
da fettecento tra morti , eferiti, tra’ quali il Colonnello Dieèlredein , e vi 
lafciarono trecento prigioni col Baron di Merci. I Gallil'pani v’ebbero da 
' mille tra uccifi , eferiti; de’ primi D. Diegodi Concia Governadore trapal- 
iate da due colpi, il Colonello Presle. Tra’ fecondi il General d’Arenes, 
oltre a’ già detti. 

Il MarchelèdiCrequì , aquartieratotrà il baffo Oglio, e il Pò col corpo 
memorato di fopra, al primo rifeontro degli Alemanni, marciati verlo Cre- 
mona con intelligenza iegreta , aveva abbandonato i polli di fìozolo. Calai 
Maggiore, Viadana con le rive dell’Oglio, ed era accorfo a poche miglia 
dalla Città. Ingannato da falfe relazioni , e da’ meflìfpediti appollatamente 
dal Principe Eugenio, chegl’impofero, come Cremona era perduta, ritor- 
nò indietro, e li rifuggì lotto le mura di Sabioneta. Il Principe gli tenne 
fempre attorno fidate lpie, che lo ragguagliavano ad ogni ora delle mof- 
le , che faceva . E quando intefe la fina vicinanza , ritirò fuori quali 
tutta la Cavalleria, per andartene con quella, fe s’accodava maggior- 
mente. Certificato poi , che dava indietro, perfevcrò nella Citta fino 
alla notte. 

Ne’ giorni feguen ti 1 Cefarei s’impoflèffaronodi Calai Maggiore, Viada— 
na , Bozolo, e di tutto il baffo Cremonele, con icopiofi Magazzinide’Fran- 
cefi , raccolti per avanti in quelle Terre per la loro lulfidenza , e vi edefero 
le contribuzioni . Il Giovine Vaudemont» ritornato a Bufleto, fece prigio- 
ni. 
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ninella Rocca da cento Francefi . E quelli furono i non pochi guadagni, che 
anche mancata Cremona, riportò il Principe dal tentativo fatto, nè dove- 
vano |pcr ogni modo naturalmente fallirli . La Campagna che feguì die- 
tro nel 


I702. 

D ivenne anche più difaflrofa, e combattuta da maggiori contraili per la 
gran copia di Soldatelche , che da’ Reami di Francia , e di Spagna cala- 
vano lulMilaneie. I progrelli degl’ Imperiali in Lombardia erano fucceduti 
contrai’ allettativa del Re Crillianillimo, il quale fapeva, d’ avere inviati 
colà corpi di Milizie più numcroG degli Alemanni; nè era flato informato a 
tempo della diminuzione di effe Truppe, feemate tant’ oltre, che-dovette- 
ro cedere nello Icorfo Decembre la Campagna a’ Nemici . Del che raggua- 
gliato dipoi, provviddefolleciramentenumeroG rinforzi , co’ quali l’Efer- 
cito delle due Corone ritornale a grande fuperiorità di poffanza . Ordinò 
che le nuove leve , perriempirei Reggimenti fcaduti, calaffero dentro l’ In- 
verno. V’ aggiunfc un nuovo augmento di trenta Battaglioni, e di trenta 
Squadroni, cioè quindici mila Fanti , e fopra tre mila a Cavallo ; tra’ quali 
la gente d’ Armeria di mille Uomini , nobilmente vediti, vantaggiofamen- 
te montati , lungamente agguerriti , e i migliori dopo quelli chiamaci della 
cala del Re. Liberò dalla Baltiglia il Conce Bolèlli, Cavaliere potente in ade- 
renze d’ armati , eincorrilpondenze, a cui diede commilfionc di unire un 
Reggimento di Dragoni Italiani , pratici del Paele, che fervìffero a’ fuoi di 
fideicorte, « di fedeli efploratori . Il Re Cattolico v’inviò dalla Catalogna 
due Reggimenti veterani , detti dalla Provincia , in cui avevano guereggia- 
to , la Cavalleria Catalana . 

Abbiamo da Manifello pubblicato dal Re Luigi due anni dopo per altro 
affare, che la fpedizione di tante Soldatefche folle voluta da lui, sì per to- 
gliere all’ Imperadore qualunque immaginabile fperanza d’impadronirfi d’Ita- 
lia, sì per riftabilirvi la tranquillità. E ben poteva fperarlo, mercechè le 
genti fue unite alle Spagnuole , e alle Savojardc , prevalevano al doppio , poi, 
e più in Campagna alle Milizie Tedefche, che non computati iprelidj, ave- 
rebbe il Principe Eugenio da opporre loro . 

All’ Efercito Imperiale mancarono le reclute di Fanteria, difficoltate da- 
gli Stati Auilriaci , ricercate inutilmente col danaro da altri Principi , e mai 
non capitate. Venne un folo Reggimento di Dragoni, ed interpolatamen- 
te , altri otto mila Fanti al più in varj Battaglioni . Rimanendo per tanto al 
diffòtto il Principe Eugenio , ebbe melliero di gran configlio, e di maggio- 
ri indullrie, per non effere ricacciato alle Montagne , dalle quali era ulcito 
l’ anno feorfo . 

Al comando dell' Efercito Gallifpano fu forrogato dal Re di Francia Luigi 
Giufeppe Duca di V andomo , Principe peritiffìmo nell’ arte militare , a cui s’ 
applicò di quattordici anni r che imparò dal magiftero del gran Turena : ed 
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efercitò in lodevoliflìme direzioni ,ed azioni di bravura al Reno , in Fiandra , 
mattìme nel Combattimento di Steen-Kerche, in Italia nella Vittoria della 
Marfaglia, e ultimamente nel laboriofittìmo attedio, econquiftadi Barcel- 
lona. In dieci Campagne della prefente guerra, nelle quali comandò, vi fa- 
rà d’ammirare nell’ egregio Capitano il buon uifcorfo, con cui tutto intra- 
prefea propofito , e nulla ommife di giovevole ad effettuare i Tuoi difegni . 
Nell’ idearci quali antividde tutto, e dava buon’ ordine a tutto. Eleguiva 
le imprefe con ardore^guerriero, niente precipitato; attento bensì a preva- 
lerfi di tutte le occafioni favorevoli , e a ricavarne gli utili migliori, che ne 
potevano venire . Ebbe la fortuna parzialiflima a prolperarc in parecchi fau- 
lli incontri le fue affennate , e militari fatiche . 

Il Re Filippo aveva fatto grande iltanza all’ Avolo Re, diportarfi in Ita- 
lia al comando dell’ armi. Il di cui defiderio era flato contraddetto dalle ur- 
gen ze correnti delle Spagne , che pareva ricercattero la prelenza di Sua Mae- 
flà nel cuore della Monarchia. Corfe fama, che il Duca d’ Arcourt fotte 
lino degli opponenti : allegando la neceflìtà della dimora Reale in Ma- 
drid , per confcrvarfi con l’ amabilità del tratto l’ affezione de’ Nobili , che 1’ 
avevano follevato al Trono; e per non lalciare comodo a’ mal contenti di 
tramar torbidi . “ 

Il Marchefe di Torci perorò per il viaggio : adduccndo , che tutti i buo- 
ni Amici della Francia , dimoranti ne’ paefi ftranieri , perfuadevano l’anda- 
ta, e come utile, e come da non difpenfàrfenc . Inclinandovi il Re Luigi , e 
il Delfino, fu rilòluta la navigazione del Re Filippo a Napoli : fi dille per 
opporli coll’autorevole , e riguardevole di lui comparfa a maneggi de’Cefa- 
rei. Inoltrev’eradalperare, chela Nobiltà Napolitana, vedendoli loro 
Sovrano, farebbe degli sforzi flraordinar) : fi metterebbe armata in Cam- 
pagna anche in buon numero : e pafferebbe ad unirli all’Efercito del Mila- 
nefe. Il Re Criflianiflìmo approvò il viaggio con fua lettera, e il Re Filip- 
po, comparfa la Primavera , navigò felicemente con pochi Legni , egiunfe 
fu Ile fpiaggied’ Italia a veduta di Napoli ;- dove difeefo ricevette gli omaggi 
dalla Nobiltà, e da’ Capi di quelle Provincie , a benefizio de’ quali compar- 
tì larghe beneficenze , capaci di conciliarfi la loro benevolenza . 

Il Ducadi Vandomo venuto celeremente in Lombardia, fi diede torto a 
vibrare il Paefe. In breve gli arrivarono dalla Francia grotti corpi di Solda- 
tesca , co’ quali potè avanzare i paffi per diloggiare i Tedelchi da’ porti occu- 
pati nello Stato del Ducadi Parma , da’ quali s’ impediva la navigazione, e 
l’ ingreflo de’ viveri in Cremona . Nel Pavefe fece piantare il primo Ponte fui 
Pò ; e pattatolo con buon’ Armata verlò la fine di Marzo , traverfo il Piacen- 
tino fino fiotto la Città capitale ; onde a’ fianchi del Pò venne a congiungerfi 
collealtreTruppe, lafciate in Cremona. Colà riftabilì un nuovo Ponte con 
Forte più ampio alla tetta. Gli Alemanni, evacuato lo Stato Pallavicino ,fi 
ritirarono di ìà dal Taro. Mancavano i fieni per altre motte ; e però il Duca 
mifearipofo le genti delle due Corone fino a Maggio in attenzione dell' erbe , 
che foftentaflero la fua copiofa Cavalleria . A quel tempo fu relo forte di tren- 
ta 
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-ta milaFanti, e dieci mila Cavalli Francefi de’ migliori del Regno, tute’ in 
Campo , a’ quali (lavano per congiungerfi quattro in cinque mila Savoiardi - , e 
le Truppe Spagnuole del MilaneJe. Premeva fortemente alla Corte di Fran- 
cia , cne fi portalfe foccorl'o a Mantova e fi liberafle dalle ftrettezze , nelle 
qualila tenevano gl* Imperiali. L’ effettuarlo Tulle ftrade del ballò Oglio era 
impraticabile per le oppofizioni de’ Nemici in quellcTerre , e fponde . Face- 
va d ! uopo diiungarfi Tulio Stato Veneziano , e con giro pili ampio irtoltrarfi 
a quella patte. 11 Duca di Vandomo fchierò il numerofo Tuo efercito fui Cre- 
■monefe, minacciando più podi.’ A’ra; di Maggia tragittò l’ Oglio fopra 
Poncevico, ove non v’ era contrailo. Viaggiando nel Brefciano, fi tenne in 
alto , per colpire di fiancogl’ Imperiali, e sloggiarli da Uftiado, Caneta, è 
vicinanze . Trapafsò la Mela a Cigole , Payone, eMinerbio. Valicòilna*- 
viglio adlforella, ove riposò due giorni. Ividiftaccò alcune brigade di Fan- 
ti , e Cavalli per il baffo Oglio . 

Il Principe Eugenio, mil’urando il fuo corto potere tanto al diffocto de* 
Gallifpani, conobbe l’impotenza di contraffare loro le rive troppo eftefe 
dell’Oglio. Onde non tardò a ricercare addietro altro Campo più riftretcoper 
il fuo. Efercito t Eyacuò Uftiano , con altre Terre fu quel Fiume ; e 
lafciò in Caneto alcuni cento Fanti , i quali occupaflèro i Francefi, finché a 
lui riufcifTed’impofl'elTarfi del Serraglio di Mantova, e di fortificarfi in fac- 
cia a quella Città - 

Per intelligenza di che è da notarli, come il fiume Mincio , ufeito dalLa- 
godiGarda, dopo d’avere camminato riflretto per ventiquattro miglia in 
circa, comincia a fpanderfi in un letto, che Tempre più s’allarga, fino a 
dividerli, c forrtare un nuovo Lago, lungo venti miglia, e largo va- 
riamente, col quale abbraccia quell’ lTola, fu cuivedefi coftrutta la Ducale 
Città di Mantova. Vanja quefla Città fondatori antiehifftrrti. Viene or- 
nata da belli ffune Chicle, fontuofi Palagi, lunghe, fpaziofe , c diritte 
ftrade. Abbonda di tutte le cofe necelfarie al vivere perla fecondità del Cuo- 
io , e per la comodità della navigazione . E’ abitata da Cittadini at- 
talentati per le lettere, per le armi-, pernegozio. Allacampagnafico -- 
piunge con varj pomi : il primo a Tramontana detto de’ Molini , che termi- 
na alla Fortezza nominata di Porto a cinque angoli; Il fecondo quali ad O- 
riente, che porta al borgo di S. Giorgio. A Mezzogiorno non comprende 
tutta l’ Ifola , e però vi lafcia qualche ellenlione di terra , interfecata da’ Ca- 
nali , fu cui fono alzati cafini da campagna , ed il magnifico Palazzo fuburba- 
no detto del The. Quivi fanno capo le porte Cerefe, e del The, le di cui 
ftrade nell’ ufeire dall’ Ilòla s’ unilcono in un ponte, e Forte, o Torre, det- 
to di Cerefe.’ ' ' / . . . . . * ‘V ‘ ' 

Tra Mantova, e il Pò, lpazio di dieci miglia ,s‘eftende altro terreno ifo- 
lato , detto il Serraglio , perchè rinferrato da più argini ,‘ e chiufo da più ac- 
que : cioè ad Oriente da quelle del Mincio : al Meriggio da quelle del Pò : ad 
Occidente dal Cavo di Curtaton , e folfa maellra , tutte inacceflibili. Vi Te- 
ttavano a rinfcrrare le ftrade, per le quali dal Serraglio fientra in Man- 
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cova , e fpecialmen te coll’ efpugnare il Forte di Cerefe , munito di grolla Tor- 
re attorniato da trincee , e prclidiato da’ Francefi . 

Il Principe Eugenio molle trecento Dragoni, cinquecento Fanti, quat- 
tro groflì pezzi , ed altra artiglieria per acquillarlo . Dopo d* averlo battuto 
con pili colpi , venne all’alTalio , e fe ne impadronì con poca perdita . L’ iftef- 
fo fece d’ altro Forte a Pietole . Così medi i Gallifpani full’Ifola di là da quel 
braccio di Lago , alzò un gran Trincieramento con buone ridotte fui 
terreno eminente , che attornia Mantova a Ponente , e a Mezzogior- 
no. Cominciava dal Lago fuperiore •• tagliava ri cammino fuori di Por- 
ta Predella : continuava lungo il Lago detto di Pajolo : poi alla Torre 
di Cerefe, al Luogo di Pietole : e terminava al Lago dillo tto. Serrava tut- 
te l' ufeite dalla Città nello Serraglio . Dilìribuì parte dell’ Annata alla cullo- 
dia del Trincierone; e ncingiunfe la guardia a’ Generali Traumandorf , e 
Haxhaushen. Egli poi col nervo maggiore delle Soldatefche fi fermò al Ca- 
vo di Ornatone; e più ballo didimo alla Montanara vi pollò il Pincipe d' 
Anlpac : prefentando la faccia alle lìradc , per le quali veniva l’Efercito 
Gallifpano . 

Lo conduceva il Duca di Vandomo per loBrefciano, tenendoli all’ insù, 
perguadagnare l’alto Mantovano. Era flato ritardato nel viaggio dall’ im- 
portanza d’ aflìcurarfi le fpalle colla prefa di Caneto , e di Cader G iufrè . Il 
primo dopo alcuni colpi di Cannone fi arrefe al Signor di Villiers con la pri- 
gionia di quattrocento Tedefchi, l’altro attaccato dal Signor di Villepion 
refidette a molti colpi d’ artiglieria , prima di cederà , e di darli prigioni altri 
cento cinquanta difenfori . 

A’ 2 } . di Maggio l’ Armata delle due Corone arrivò fui Mincio tra Goito , 
e Rivada; eilgiornofeguence S. A. di Vandomo per Marmirolo entrò in 
Mantova , accolta alla porta da quel Sereniamo col rimbombo dell’ artiglie- 
ria , e fedeggiata dalle benedizioni del popolo , che l’acclamava fuo liberato- 
re . Tutt’i podi a quella parte erano dati abbandonati dal Principe di Co- 
rnerei , che ni l’ultimo a ricoverarfi per il Mincio nel Setraglio . 11 Duca Ge- 
nerale G portò fulle Mura , e fuori ancora , a rimirare diligentemente le trin- 
cee Alemanne, perefplorare, fe vi fode adito d’ adàlirle , e di fgombrare 
interamente i Nemici da quel contorno. Ma edè erano troppo avvan- 
taggiate per T eminenza del terreno , per la forza de’ parapetti Tempre più in- 
grodati, per li fìti paludod , che tenevano d’ avanti, eper le batterie collo- 
cate aggiudatamente ; una palla delle quali feorfe vicinidìma alla perfonadi 
lui. Sirivolfeperanco all’oppugnazionediCadiglione delle Stiviere, do- 
ve fi ricovravano gli Udiri , per infedarei fianchi del Campo Regio. Vide- 
Ginò il Conte di Revel con più migliaja di Soldati , e il primo Ingegnere Si- 
gnore di Richeran . Il Cadello di Cafiiglione era di Gruttura antica , fuffi- 
cientementc capace fopra un mediocre monticello. Vi comandava il Baron 
Saltzer con quattrocento Fanti , e alcuni cento Paefani . Si difefe bene per 
fei giorni; ma non ifperando foccorfo , ed avendo tralcurato per avanti il 
ualportarecolalsùprovifioni d’acque per fare pane, c per altri viveri, la 
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quale mancò al bifogno , dovette renderli predo prigione di guerra. Otten- 
ne learrai, e il bagaglio per gli Ufficiali. I Paefaqi però furono voluti a di- 
fcrezione . 

Il Giugno intiero fu impiegato dalle Soldatefche delle due Corone, 
a crincierare un Campo , capace di giudo Elercito a fronte del Quartie- 
re generale degl' Imperiali dall'altra banda del Cavo di Curcatonc. La G- 
nidra della trincea Franccfc fi dilatava da Rivada fulla fponda del Lago . La 
diritta piegava d’ avanti al Cavo fopraddetto lino ad un grodq Canale det- 
to la Seriola Marchionale . Il centro rimaneva alla Madonna delle Gra- 
zie, Santuario divoto di quel contorno . Entro que’ ripari dovevano fer- 
marli venticinque mila foldati folto il Principe di Vaudemont Governadorc 
di Milano , per tenere occupato il Principe Eugenio nel Serraglio . Al- 
tro corpo di Cavalleria fotto il Signore di Precontai invigilava all’ oppodo 
lato del Mincio per la libertà de’ viveri , eh’ entravano nella Città, e nel Cam- 
po. A Marcaria fu fermato il Ponte full'Oglio per la comunicazione 
con Cremona. 

Mentre i Soldati travagliavano al lavoro , il Duca di Vandomo alloggia- 
va in Palazzo di bella veduta fui Lago con poche guardie , credendo di edere 
badantementedifefodalfito. II Marchefe Davia , Uffiziale di Ccfare faga- 
ciffimo nell’ invedigare , ed animofiflimo nell’ ardire , fi lufingò , d’ inoltrar- 
li full’ acqua in tempo di notte alla riva di quel Palagio : feendere in terra .* e 
Emulando la lingua Francefe , avanzarli theto alle feminelle : ucciderle col 
ferro : indi entrare nella cafa, e imprigionare il Duca. A tentare fua for- 
tuna, ebbe le barche pronte con cento cinquanta volontari di feguito. Pre- 
fe informazioni efatuflìme del luogo da’ dilertori . Poi falito ne' legni , na- 
vigò profpcramence , fenza edere lcopcrto , e Umilmente sbarcò . Avvicina- 
toli alla prima guardia , la ftefe a terra coll’ arma bianca . Ingannò la feconda 
con falfo racconto. Venuto a pochi padi dal Palazzo, uaTedefco control* 
ordine avuto, fparò il Fucile ad altra guardia. Allora il Marchefe vedutoli 
feoperto, diede addietro > e fi rimile nelle barche, prima )che l’allarma fi 
dinondèflè , come appunto feguì nel Quartiere vicino . Non andò guari , che 
il Duca di Vandomo Teppe l’attentato , e volle rifentirfene. Fece piantare 
di là dal Lago dodici Cannoni a’fìanchi del Quartiere generale Alemanno , e 
con palle volanti infettò la Cafa, dove alloggiava il Principe Eugenio, che 
obbligò a decampare da Curtatone . 

Terminato il trinceramento di Rivalla , e delle Grazie , molti Reggimen- 
ti Francefi a piedi, e a cavallo ritornarono fui Cremonefe , per comporre il 
maggior Efercito, che condotto dal Rè di Spagna, doveva paSare il Pò, e 
innradarfi «erfo lo Stato del Duca di Modena . Sua Maeftà Cattolica era già 
arrivata nel Milanefe dopo il fuo viaggio diNapoli. Ricevuti intuttoquel- 
lo Stato, emaf&mcin Milano, gli oifequi dovuti all’Eccelfa fua dignità , 
pafsò a Cremona, ovefeefe a vibrarlo il Sereniflimo Duca di Parma calato 
da Piacenza a feconda del Pò fopra nobiliffìmo Naviglio . FU abbracciato dal 
Re, e tenuto alungoragionamento nel Gabinetto Reale. Trattamento con- 
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limile ebbe il Sereniffimo Duca di Mantova, acuì profefsò il Re fentimenti 
di molta gratitudine , per eflèr unito al proprio partito, e fimo’ feudo colla 
fuafortilltmaCapitalealle irruzioni nemiche con non ordinaria mòlefliafua, 
e de’ iudditi . 

11 Dùca di Varidomoebbe a tardare più giorni , prima di comparire in Cre- 
mona : dovendo dare buon fèdo , e regolare il Campo delle T ruppe Gallifpa- 
neindueElerciti': L’uno ne* trincieramcnti di Rivalla, e Madonna delle 
grazie fui Mantovano col Principe di Vaudemont , detonato per tenere ih 
foggezione le genti Alemanne, racchiufencl Serraglio. L’altro più pode- 
rolo, ch’era per condurre, parte a Cafal Maggióre,' parte a Cremona; fui 
di cui ponte pattando il Pò, trafportérebbe la guerra negli Stati del Duca di 
Modena, e cantra le Piazze di Berfello, eGuaftalla, per levare la fuffi- 
ftenza, che iCefarei ricevevano da quel Paefe, ed efpellcrli dalla pianura dì 
Italia. Quell’ ultimo Elercito era compoflo di ottanta Squadroni, e qua- 
ranta Battaglioni , in circa otto mila Cavalli , e diciotto mila a piedi . Quel- 
lo del Mantovano , eomprefo il prefidio della Città , contava cinquantalette 
de’ primi; e quarantafette de* fecondi v' cioè da lei mila a Cavallo, c più di 
venti mila a piedi. > ' •' 

A’ 13 . di Luglio S. A. di Vandomo,' arrivato a Cremona, comuni» 
cò al Re Cattolico i luoi penfieri , e le fperanze , di promuovere una 
gloriola Campagna 1 . Furono v eduti in revilla lotto gli occhi di Sua Maellà 
quattro mila Cavalli , e dodici mila Fanri, che palfdvano il ponte, c pel 
Parmigiano vennero in faccia a Cafal Maggiori, óve filabili nuovo ponte, 
lo cui tragittarono lealtre milizie, attendate rieP Crcmonefc. Il Serenia- 
mo di Parma offerfe al Re'l’albeigo nella fiua- magnifica, e'deliziòfa 
villeggiatura di Colorno quivi vicinò . L’Efdrclto urV il Campo a Si£ 
fa, e a’ventifei pallata la Lenza, g iuta le a Caftel niiovo, terra del Ter- 
ritorio di Reggio . • 

» A’ movimenti Francefi per offendere andava contrapponendo il Principe 
Eugenio le induflrie migliori per ripararfi , qiiantO dir folfe poffibile. Orai- 
nòiLlavoro'd’untrihcieramentoattorhOariecafe dì Borgo-forte, Capace d* 
alloggiarvi più migliaja diloldati, e di aflicuràre la tcfla del pohte gettato 
ini r Pò per la comunicazione dall’una all’altra riva 7 . Prcfidiò coti nuo- 
ve compagnie Berlello, accrefciuto di fortificazioni citeriori , fotto il 
comando del General Solari. E perchè gli premeva di conservare là 
padronanza della, firada maeftra , la quale da Borgo-forte per Luzzara 
Conduce a Reggio Città del Ducato di Modena , ed èra lìrada inter- 
fecata da alquanti canali , e fiumi , inviò il General Vifconti con tre Reggi- 
menti di Corazzieri alla cuflodia del fito più avanzato nel luogo cfctto $. Vit- 
toria; ove i due torrenti Croftolo, e TafTorte ,fcendendo da Reggio, fi con- 
giungono. In quell’angolo meditava di alzare un Force campale per fei Bat- 
taglioni di Fanti , e due Reggimenti di Dragoni alla guardia de’ ponti , che 
traverfano quell’ acque . Il pollo era vantaggiofo per natura ; poiché formar 
va un Ltianoolo , di cui i due lati avevano per difelà gli argini , e gli alvei llret- 
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ti, e alquanto profondi de’ due fiumi : 11 terzo lato ertelo mezzo miglio in 
circa, doveva trincrerarfi , perchiudere la grande ftrada, e per coprire .la 
fronte. L' affare era confidato al Generale Conte d’Ausberg, che flava in 
-Guartalla. Ma difficoltato l' inalzamcnto della trincea con deboliffìme ragio- 
ini, e prolungato il lavoro fino a nuovo ordine, ne nacque la disfatta de’ tre 
Reggimenti Alamanni. Poiché il Duca di Vandomo, partata la Lenza, e 
venuto a Cartel nuovo di Reggio, prefe con erto lui due ore dopo il mezzo 
giorno de’ 26. di Luglio due mila, e più Cavalli con ventiquattro com- 
pagnie di Granatieri. Affilino da molta Generalità y s’-avvanzò verfo 
S. Vittoria, lntefe nel viaggio da' Difcrtori , e da’ Padani, come lotto 
il Vifconti non v erano nè Fanti, nè Dragoni Tedefchi, ma foli Co- 
razzieri; onde determinò d’ affalirli . Precedevano cento cinquanta tra 
gente d’armi , e Cavalleggieri Francefi . Seguivano quattrocento Cara- 
binieri, ed altri fettecento della migliore Cavalleria con novecento Dra- 
goni. I Granatieri marciavano diquà, e di là fui fianchi. 1 Celarci erano 
diciotto Squadroni , cioè mille ottocento de’ Reggimenti Cornerei , Darm- 
ffat, e Viiconti, mi con i Cavalli diffellati ,< e lparfi al paJcolo, fuor- 
ché le guardie ordinarie : fallo di notabile dilàttenzione nel Generale 
Comandante; quantunque in altre òccaficmi, e primate dopo fi a ft fat- 
to cónofcere malto applicato, c vigiliate. Ora però o mal fervilo dalle 
lpic y che per altro pagava bene, o in altra maniera ingannato, non aveva 
le milizie , coni’ era d' uopo , apparecchiate ?1 combattere in tanta proflimi- 
tà de’ Nemici; 1 . i : » ■ . u»* i* i ^ » 

* , 11 Ducadi Vandomo, guadatoli Croftoloy s’ accori* colf occhio, che gli 
Alemanni erano mal pacati.; -e però tra il Croftolo , e il Tallone fchierò i luoi 
in battaglia. li Signrir d’ Albergotti con quattrocento Carabinieri , e-fdeen- 
to de’ Dragoni di Lotrech , edel Delfino, uniti a’ Granatieri d’Avergne fu 
comandato ad aflalire la diritta Tedefca, alloggiata in terreno arativo 
trailCrortolo, e la gran firada - Elio. Duca col rimanente della Caval- 
laria , e molti Granatieri s’ appigliò a combattere la fiaiiha , dirtela in am- 
pia prateria, vicina al Tallóne , con avanti una Cartina,' che metcevanella 
fìrada fudecta.'. Con lui erano i Generali Conti di Telsèy. di Marlin, di Be- 
fons,> de lai Torres, eCriquì. 1 Granatieri guidati da’Signori di Chami- 
lart, tìdiKercado, altri venivano ad oppugnare la Cartina;, ed altri- avvan- 
za vano fogli argini de’ due fiumi, per iàettarc a man làlva colle fcariche de’ 
Fucilii Corazzieri. : - * .... 

Colti gli Alemanni all’ impenfato accidente, corfero celeremente a bar- 
dare i Cavali; ;• ma perchè mancava loro il tempo di farlo , molti montarono 
2 ridolfo lenza Ièlla, elenz’armida fuoco, per combattere colla fola fcja- 
bla . 1 Capitani lchierarono le Truppe alla megl io, che poterono. 11 Gene- 
rale .Vifconti introdurti nella Cartina alcuni imontati, che la difendeffero 
colle Carabine, per rattenere alquanto l’impeto nemico. Indi portoli alla 
iella della Vanguardia colContedi Falkeftain, riprertè coraggiofamentc i 
primi allaliton. Anche quelli della Cartina li portarono con bravura, 
t ‘ Ma 
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Ma efpugnata quella da' Granatieri, ed aumentandoli il numero de Franco» 
fi, che pugnavano co» pari valore, dopo qualche tempo prevalfcro . 11 
Duca di Vandomo entrato co’ fuoi nel gran prato , caricò vigorofa- 
II Signor d’ Albergotti con i Carabinieri , e con i feicento Dr4- 


niente « 


goni podi a piedi faceva impeto dall’ altra parte ; nel mentre che i 
Granatieri dagl’ argini vibravano un fuoco impetuofo. I Corazzieri Te- 
defehi, battuti di fronte, c di fianco, maifime quelli, che mancavano 
d’ armi da fuoco , fi refero impotenti a difenderli ; c però prima diedero ad- 
dietro , poi fi voltarono in difordine verfo il Tallone , eh' era loro alle 
fpalle , Due larghi ponti di legno ajutarono molti a falvarfi . Buona par- 
te fu cacciata nel fiume , da cui però non era tanto arduo , maifime a’ fol- 
dati , il falire all’oppofia riva . Alquanti vi rimafero annegati , ed op- 
prelfi dalla moltitudine di coloro, che fi roverfeiavano loro addotto . Qual- 
che centinaja fi refera prigioni a’Gallifpani, i quali poco dopo, gua- 
dagnati i due ponti, proleguirono ad incalzare i fuggitivi. Allora fu, 
che eiunfe in foccorfo de' Cefarei il Reggimento Erheville ; il di cui Co- 
mandante , fmontata la metà de’ Dragoni , ordinò loro di tenere indietro 
gli alfalitori col fuoco de’ Mofchetti . Con 1’ altra metà «gli Hello urtò 
<^>lla fciabla alla mano contra de’ Francelì . Anche il Conte Montecu- 
coli, raccolti parecchi de’ fuoi Alemanni corfe ad unirli con quelli dell* 
Erbeville. 11 che pure fece con altri il Generale Vifconti, rimetto a Ca- 
vallo , dopo uccifogli fotto il primo , e dopo rifalito dal fondo del fiume, 
ov’era fiato fpinto. Il nuovo foccorfo fermò gli aggreffori ; tanto pitiche 
incelerò da’ prigioni , come il Principe di Cornerei , chiamato in fretta , 
accorreva con mille , e cinquecento Fanti . Ed era vero ; poiché quantunque 
il Principe non folle pienamente riftabilito da malattia fonerta , tuttavia all* 
annunzio de’ fuoi affiliti erafi pollo a Cavallo, e conduceva il Reggimento 
Starcmberg . 

In quello conflitto i Cefarei vi lafciarono trecento morti, ed altrettanti 
prigioni, buona parte feriti : pochi altri , leggiermente colpiti , Campa- 
rono. La perdita rilevantiflima fu d’ arme da fuoco, corazze, felle, la- 
biate in abbandono da più Compagnie , che per la fretta fi prefentaro- 
no alla mifchia co' Cavalli a r idoflo , e colla fola arma bianca . E quelle Com- 
pagnie nella prefente Campagna non poterono piùfervire , fe non in fazioni 
a piedi con detrimento nacevoliifim» dell’ Èfercito loro già tanto al 
difletto di forze. 1 Francefi vi guadagnarono quattordici Stendardi, due 
para di Timballi , alcuni centoCavalli , e del bagaglio . Vi lafciarono dacqn- 
to cinquanta tra uccifi , e feriti, tra quelli il General Schelton, e il Colon- 
nello Var tigni. 

Prima dclcombattimento il Ducadi Vandomo aveva fpedito Uffizialeal 
Re Filippo , pregandolo ad avanzarli coll'Armata ; e Sua Maeftà , po- 
llali in viaggio, arrivò filila fine col feguito di tutt’i Signori Spagnuo- 
li, e colla Vanguardia di quattrocento Cavalli. Principio così felice colla 
Vittoria, tornata a militare fotto le bandiere Francefi alla comparfa di sì grata 
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Re, rallegrò ija eccetto tutto il Campo , e arrecò premortici di fortune anche 
maggiori. ..... > 

pr- Nel giorno de’ vent’otto i Gallicani cominciarono le oflilicà fopra gli Sta- 
ti del Duca di Modena, mettendoli a Tacco : fpogliando le Perfone : e in- 
cendiandq cafe . Quel Sereniflimo non aveva armato , nè accrelciuto di Sol- 
datefche le fue Pi azze . Ora vedendoli trattato da nemico colla depredazione, 
cabbruciamentode’Padi, fi tenne mal ficuro nel fuo Ducato. Spedi Cava- 
liere a Reggio , perchè quel Velcovo di famiglia fuddita al Re Cattolico , paf- 
faflc al Campo , e TuppIicafTe Sua Maellà ad ufare clemenza col Paefe . In 
Reggio eranogiunti due Ajutanti Generali con lettere del Re Filippo al Mar 
chele Governadore, colle quali gli dimandava la Otti per (a occorrenza del- 
la prefente guerra . Poco dopo fopragiunfe il General Albergotti con Cavalli, 
e Fanti, attilliti dal Cannone, e rinovò l’ iftanza . 11 Governadore chiefe 
tempo da ragguagliarne il Padrone Sereniflimo; ma negatogli ogni ritardo, 
Arguirono fai ve fcambievoli. L’ Albergotti minacciò di dare la fcalata alle 
mura , sfornite del conveniente prefidio , edentrare in Città collaforza . Ad 
isfuggire la quale, Reggio capitolò la refa a diferezione, falvelevite, e la 
roba de’ Cittadini. Corfa a Modena la notizia del fatto, e crefcendo la de- 
flazione , eruinade’Tcrritorj, mefliarubba fenza riguardo a Perfone ^nè 
a luogo , apparve Tempre pii» palefe la dichiarata inimicizia delle due 
Corone contra quel Duca ; Onde Sua Altezza applicò a ricoverare fret- 
tolofamentefemedefima, e la Corte in Bologna , Città Pontificia : lafcian- 
do ordine a’ Miniftri, del come doveffero regolari! . Al r. d’ Agofto il Mar- 
chefe Rangoni , fermato al governo di Modena, fi vide preffato dai Ge- 
nerale Albergotti per V ingnOb delle milizie Regie; ed egli ve lo accor- 
dò. Il Signor d’Orgemont vi fu meflo per nuovo Governadore , e il 
Signor d'Imecurt in Reggio, ove furono ftabiliti i forni, e l’Ofpeda- 
le dell’ Armata. L’ Albergotti occupò Correggio, c Carpi con il rimanente 
del Ducato . 

Il Re Filippo coll’Efereito pafsò a Novellara, Principato di Famiglia Gon- 
zaga ; ove albergato fplendidamcnte da quel Conte , tenne al facro Battefimo 
il di lui figlio : nominandolo D. Filippo. A’ a. d’ Agofto fi morte , per tra- 
panare il Canale della Parmigiana, e marciare al Pò . Quando la comparfa del 
Principe EugeniodiquàdalFiumefermòIeraoflede’Francefi per quafi due 
fettimanein un picciolo Villaggio di quel contorno, detto la Telia all’aper- 
ta Campagna. IlDucadiVandomo, prima d’ inoltrarli , volle ricevere un’ 
accrefcimento d’otto mila Uomini , che ricercò con pKemura dall’ altro Cam- 
po del Principe di Vaudemont, i quali dovendo fare lungo giro fino al ponte 
di Cafal Maggiore, non capitarono interamente , fe non quafi dopo le due 
fettimane. 

Il Principe Eugenio , ìntefa la difgrazia de’ fuoi a S. Vittoria , erali 
portato l’ultimo di Luglio nelle vicinanze di Mantova , ove diede in ifcritto 
a’ Generali Staremberg, e Varnergli ordini, perchè la notte feguenre dis- 
loggiaflcro in tutta fretta , e cautela da’ Forti cretti attorno a quella Città, e 

con- 
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conducefTero t Efercito il Pò - Il decampamene leguì fenza danno veruno : 
e le Truppe fi radunarono al Pò, che prettamente pattarono . Ne’trinciera- 
menti non per anco compiti di Borgo-forte, comandò il Principe Eugenio 
cinque mila Fanti , e cento Cavalli , incaricandoti lavoro ,1'e la perfezione 
di-quel tumultuario riparo. NeH'llòto, che flava in mezzo al Pò, lalciò in 
.un-buon Ridotto quattro pezzi di grotta artiglieria a difefa del ponte , per cui 
comunicavano amendue le fponde. Alloggiò i’Efercitò iurta :riva diruta di 
quel Reai Fiume in due campi , l’ uno per il grotto bagaglio accanto all’ acqu* 
dietro al fiumicello Zero . L’altro più avanti per le Truppe in ordinanza di 
battaglia, eh’ era fermiflimo di dare , quando iGallifpani oltrepattattcro la 
Parmigiana; : ! _ 

t Sciolto il blocco di Mantova , molti gualcatori diftruflero i Forti lafciaa 
nel Serraglio . Il Principe Governadore di Vpudemoot col fuo corpo dilc^fq 
al Pò fiotto Borgo-forte. A Pooente tra il fiume , e la fotta Mantovana fi trin- 
cierò . Contrala terra, e contra il ponte nemico drizzò batterie , col bei-fa- 
glio delle quali ruppe più barche. Non però disfece il ponte; poiché altre 
erano rimette prontamente; e il tratto dell’ I/ola di mezzo ne copriva molte 

dalle palle aflalitrici. t-’i**' ; <!> 

J ■ Nel M il anele era allettilo un’armamento comporto di due Galeotte di 
dieci pezzi l’ una , cinque gran legni carichi d’ ogni genere di munizione , e il 
barcareccio raccertano per fabbricar», calando più abbatto , un’ altro ponte , 
ove fi giudicherebbe opportuno , per comunicarli le due Armate del Re , e del 

Vaudemont fulla corrente del Pò. >• ■’ ■ ' • ' ' 

Arrivati i rinforzi chiefti , e il diftaccamento andato fui Modonale coll Al- 
bemotti l’ Efercito del Re Filippo decampò alla fordina dalla Tetta la notte 
avanti ili S. d’ Agofto, dedicato all’ Attuazione della Vergine. Precedeva 
di vanguardia il Duca di Vandomocon ventiquattro compagnie di Granatie- 
ri feicento Dragoni , e quattrocento altri di grotta Cavalleria. Giunfe a 
Luzzara prima delle tredici ore . Il Re Cattolico con torcie accettalo fcguna- 

■va • conducendo la colonna diritta dell Armata, eilContediTelsélaiim- 
ftra. Arrivò Sua Maeftà vicino al detto luogo tra le quattordici, e quindici 
ore. Sperava d’alloggiare ne’ buoni cafaraenti di quella Terra Cui prefuppo- 
fto che vi fottero pochi Tedefchi, a’qualifubitofu denunciata Urela > c fi 
credeva , che ftantc la debolezza de’ ripari , e la préfenza del Monarca davef- 
iero arrenderli ben torto . Ma il Principe Eugenio, antivedendo, che o a 
Guaftalla, o colà s’ indrizzerebbono le motte Francefili quali voleva per 
ogni modo combattere, aveva ordinato al Generale Solari, ; che di notte fe- 
sretamente ufeitte da Berfello con due mila Uomini , ed.èntt^flc in Guaftal- 
ìa. Da quella fpiccatte un bravo Uffiziale con quattrocento Uomim , che li 
mettettero nel Cartello di Luzzara, e vi fi tenettero forti fino agli cftremi. 
Chiamafi Gattèllo , o Torre di Luzzara quella piccjola parrq df Ha Terra ad 
Occidente verfoGuattalla, ove fono la Chiela Parrocchiale, ed alcune po : 
che cale. Non era però allora attorniata da mura di loda fabbrica, le quali 
per avventura vi furono a’ tempi antichi , e poi demolite . Vi reftava un pie- 
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colo foffo con acqua , c dietro a lui qualche alzata di terra , e una graffa Tor- 
re di robufta ftruttura , che dominava la maggiore ftrada di Luzzara 
e i campi d’attorno. Il Comandante Baron d'Hitendorf, richiedo di 
cedere negò la refa; c con fuoco non men continuo, che vcementiUì- 
mo refiftette quafi per tre giorni in quel cattivo recinto . Il Duca di Van- 
domo, occupata la maggior parte di Luzzara, difpofe colle compagnie de’ 
Granatieri l’ attacco del Cartello . Il ReCattolico co’ Nobili di feguito 3 , e con 
tutta la Corte dovette fermarfi all’aperto, difeofto da’ tiri pericolofi fen- 
za verun apparecchio per la Reale Perfori*. L’Efercito Gallifpano tirò 
oltre, e prefe campo più baffo di Luzzara . Fu faggia previdenza del Du- 
ca Comandante il collocarlo ,ia quel pollo aliai vantaggiofo , che or 
ora depriveremo. 

Di fotte a Luzzara verfo Mantova l’ argine grande del Pò , fabbricato con- 
trai’ eferefeenze maggiori di quel fiume, s’allontana dall’ acqua Io fpazio di 
circa mezzo migli» ; e più baffo anche più : lafciando vicino alla corrente 
altre argine, per rattenere le piene minori. Il terreno di mezzo tra due ar- 
gini era buona parte a cultura, interfecato da’ folli, ingombrato da’ alberi , 
e tagliato da qualche arginello. In quel terreno con avanti l’argine maggio- 
re , che ferve di flrada per Borgo-forte , fu dilfefa la finiltra , e ri centro della 
Fanteria Francefe, mefcolata con più Squadroni di Dragoni, che s’allun- 
gavano un graffo miglio di fotto Luzzara , e nell’eftremità più inoltrata era- 
no coperti da bofeo d’alberi mezzanamente alti. La diritta della Fanteria 
con altri Reggimenti di Dragoni circondava più addietro a qualche di- 
ftanza il giro di Luzzara. La Cavalleria era compartita quà, e là, per 
foftenerc opportunamente i Fanti. Chi voleffe dipingere alla fantafia la fi- 
liazione rtraordinaria di taleaccampamento, potrebbe fervirfi della figura , 
prefa per poco dalla lettera Italiana Z, in cui la tetta del carattere rapprelèn- 
taffe parte della finiftra Francefe, rivolca a Settentrione, e portata tra 
il Pò, c il grand’argine. La tratta di mezzo fegnaffe l’altra parte del- 
la finittra, e il centro, fchierati lungo l’argine, e rivolti ad Oriente. 
La linea da baffo figuraffe la diritta, che guardava tra Oriente , e Mez- 
zo giorno, ove copriva Luzzara . Il Duca di Vandomo,non ifeorgendo mof- 
fade’Tedefchi, permife alle Truppe, che ripofaffero , e attendeffero a pre- 
vederli fu quel del Paefe . 

Correva perfuafiva univcrfale tra’ Generali delle due Corone, che il 
Principe Eugenio, conofcendofi affai inferiore di milizie, non avrebbe 
ofato d’avvanzarfi alla battaglia. E la perfuafiva era ragionevole; poi- 
ché da più rifeontri , e dalla confeffione del memorato Ittorico Fran- 
cefele Soldatelche Gallifpane colà confirtevano in cinquantatre Battaglioni , 
e cent’ uno Squadroni , che potevano afcendere a ventitré mila Fanti , c 
dieci mila Cavalli : laddove quelli , che poi conduffe il Principe Eugenio, 
furono trentaquattro de’ primi, e fettantacinqifé de’ fecondi, che tutti po- 
tevano montare a Ledici mila pedoni, e fette mila cinquecento a Cavallo; 
quali un terzo meno de’ Gallicani . Comunque ciò fotte , il Generale Ce- 
ti fa- 
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fareo la pensò altrimenti ; c confidando nella bontà delle fue genti , marciò 
dopo mezzo giorno verfo Luzzara, per combattere. Lafciò alla cuftodia 
delle Bagaglie le vecchie guardie , e il Reggimento Vifconti, etutti gli Uf- 
fari. Egli guidava la prima linea fu gli argini di Pò. Il Principe di tornerei 
la feconda per il Tabellano . Precorfe il Signor di Vaubon con diftaccamen- 
to , per fare prigioni , ed indagare la fituazione dgl Campo Francefe . Il 
Principe Eugenio arrivò in pedona verfo le diciannove ore; e con pochi 
Cavalli s’approlfimò ad efplorare da vicino, e a prendere chiare notizie del- 
la pofitura nemica , che conobbe difficoltofa ad aflalirfì per l’argine, e bol- 
chetto, dietro a’ quali era collocato il maggior nervo de’ due Re. Non per- 
ciò fi trattenne dal configlioprefo. E l’ avrebbe efeguito fubito, fe h colon- 
na della finiftra con molto fuo difpiaccre, e pregiudizio non avelie tardato 
altra ora a giungere , per errore prefo nel viaggio ; della qual dilazione fi pre- 
vali aggiufiatamente il Generai Albergotti , trovatoli di guardia al Bof- 
chetto, per farvi tagliare, e attraverlàre gli alberi, e munirfi meglio a 
quell’ Ala . 

Al primo annunzio degli Alemanni vicini , il Duca di Vandomo corfe ve- 
loce alla tella dell’ Armata. Shierò le Brigate di Piemonte, de’Vafcelli, e 
dell’ Iloladi Francia dal Pò fino al grand’ argine .• viframifchiò i Dragoni di 
Senettere , ed altri Milanefi , i quali profeguirono con diligenza a trincierar- 
li. Pollò l'opra l’argine alcuni pezzi di Cannone, e lungo f argine i Fanti di 
Perchè, Foreft, Grancei, Sault, Brettagna, ed altri. Il Signor di Bcf- 
fons fquadronò loro alle fpalle la Cavalleria, toloncllo Generale Mompe- 
roux, Ufiez, laBordage, Bourbon, Angiò, e due di Savoiardi. Il Mar- 
chefedi Crequì , eilContedeEllayn mifero in ordinanza la diritta de’ Pe- 
doni con novecento Dragoni a piedi del Delfino, di Lotrec, d’Eftrades, c 
con quattrocento Carabinieri, fatti fmontare dal Conte d’ Aubetcrre, per- 
chè combattettero a piedi . Erano anch* elfi follenuti dalla Cavalleria , e fpe- 
zialmente da mille Gend' armi , alla teda de’ quali fi vedeva il Re Filippo . 
Uffiziali Generali in copia fi ripartirono qua, cià. Allafinifira il Conte di 
Tefsè , il Conte di Medavì , il Signore di Langallaria , e l’ Albergotti . Al- 
la diritta il Conte di Marlin , il Duca di Villeroì, il Marchefedi Pralin , el’ 
altro di Mongon . 

Il Principe Eugenio difpofe la fua diritta tra il Pò, e l’ argine gran- 
de contra al Bofchetto. Fermò il centro in faccia all’argine fotto al coman- 
do del Principe di Cornerei; e rivolfe la finifira verfo Luzzara fotto la dire- 
zione de’ Generali Conte di Staremberg , e Principe Giovine di Vau- 
demont. La Fanteria, e i Dragoni a piedi affali vano i primi . La Cavalleria 
li foccorreva, ed entrava nella mifdiia, ove ne trovallè l’apertura. Il Ge- 
nerale Varner piantò full’ argine più abballò varie artiglierie, che rc- 
fero buon fcrvigio. Ordinò- il Principe a tutt’ i Capi della milizia a pie- 
di, chenonfacefferofcarichc, fe non a pochi palli dell’ Inimico ; perchè an- 
dalleroficuri quei colpi . 

Sulle ore veat’una, c mezzo la Fanteria Alemanna awanzò, per for- 
ni on- 
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montare il grand’ argine , e difcendere nell’accampamento Gallifpano . Il 
Principe di Cornerei , fiaccatoli dalle file in avanti con troppo coraggio , per 
infervorare i luoi alla malagevole falita, fu de’ primi, o forfè il primo, ad 
eflerc uccifo dalla feconda delle due archibugiate , che fcagliate dall’ argine , 
Scolpirono; e quell’ ultima lo pafsò tra il collo , eilpetto, (fendendolo in- 
continenti a terra . La morte di Perfonaggio primario fiordi , e confufe gli 
Uffizialide’ primi Battaglioni Tedefchi, che la viddero ; e già cominciava- 
no a dare indietro . Tanto più, che alcuni Squadroni Francefi venivano lo- 
ro di fianco, mai Generali Bagni , eGgtteflein, fattifi a vanti con altri Bat- 
taglioni, li rincorarono si fattamente, che da più parti afccfo l’argine, ne 
cacciarono i Regj ; e difendendo, dove quelli erano attendati, fi mefcola- 
rono con loro in corta dillanza, facendo tremendiffimo fuoco. Il Principe 
Eugenio fpinfe nuovi Fanti , e Dragoni ad afforzare l’affalimento di là dall' 
argine, ove fi combatteva con furiofiffimo valore . Vacillavano i Fanti Fran- 
cefi, epercoffidallatempellade’MofchettieriCefarei, davano indietro ; fe 
non che i Capitani, ed Uffiziali minori delle due Corone, tenendofi nelle 
prime file , andavano fermando i vacillanti , e li confermarono nel conflitto . 
Cadevano però in copia ucciG, e bilognava , che ne fottentraffero de’ 
nuovi. Si perdevano alcuni polli ^ e poi li ripig'iavano . Finalmente il Si- 
gnor di Boinemburg co’Danefi al foldo di Cefare, e il Generale Bagni 
con altri Reggimenti ottennero, di disfare con grave mortalità le brigade 
Francefi di Sault, diGrancei, di Perchè, ed alcuni corpi Irlandefi : collo- 
candofi nel loro terreno, e collringendo altre brigade a rinculare con nota- 
tile perdita qualche cento palli verlò Luzzara. Non avanzarono più oltre, 
perchè temevano una feconda lima dietro la prima, che in verità non vi 
era. Separarono però la finillra Gallifpana dal centro. 11 Conte diBe- 
fons fi tirò avanti colla Cavalleria, per rimettere i fuoi. Ma la gran- 
dine degli fchioppi Alemanni l’arreftò, e lo roverfeiò , quante volte li ri- 
mife alla carica . 

Il Principe di Lieflellein co’ fuoi Tedefchi aveva fuperatogli aditi del Bof- 
chetto , e travagliava ferocemente le brigade Regie di Piemonte , de’ Vàfcel- 
li , edell’Ifoladi Francia. I dueColonelli Marchefedi Montandrè, eCon- 
tediRenel, erano (lati ammazzati con affai Uffiziali ; e poco mancò, che 
quel corpo non cadeffe prigioniere . Il Signor di Langallaria colla voce, e coll’ 
efemploebbc il merito d’aggiungere animo a que’ veterani Reggimenti mez- 
zo diflrutti , e di foftenerh fino alla notte. 11 Principe di Lieòlellein rimafe 
pcrcoffo con fette ferite . 

Era nata gran confufione nel centro Francefe; ove accorfo il Duca di 
Vandomo, provedeva allo fconcerto con ordini opportuni, e col far fot- 
tentrare alla pugna frefche milizie . Quelle però erano collrette a cede- 
re dall’urto fpaventofo degl’imperiali, fermiffìmi, odi morire tutti, o 
di fuperare. 

Meglio fi maneggiò fui principio la diritta Francefe . Il Marchefe 
di Criquì alla tella de’ Dragoni , il Conte di Aubelèrre co’ Carabinle- 
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ri a piedi, ed altri Generali colla Fanteria invertirono la finirtra A- 
lemanna ; e benché trovaflero duriflìmo contrarto , pure fpinfcro addie- 
tro qualche poco i Reggimenti Nigrelli , e Staremberg , come anco i 
Dragoni del Principe colla prefa d’ alcuni. Ma venuto a nuova carica il Ge- 
nerale Staremberg con i Fanti, urtò per fronte; e nelP iftefs’ ora il Prin- 
cipe Giovine di Vaudemont, e il Generale Vifconti co’ Corazzieri il Cor- 
belli, di Darmftat , ed altri aflalirono di fianco. Si combattette con 
ertreme prove di valore; finche i Dragoni del Principe Eugenio, equelli d’ 
•Erbeville, entrati ne’ Carabinieri, ne fecero rtrage, e i due Generali Vau- 
demont, i Vifconti opprelTero parte de’ Fanti, e de’ Dragoni Francefi con 
«norcalc ferita del Criquì . Il Generale Staremberg, rotti altri pedoni , riou- 
yerò il terreno perduto, e ne guadagnò di nuovo con alcuni Stendar- 
di nemici. 

Il Sole era già mancato ; e la luce fparita doveva colle tenebre interrompe- 
re il conflitto. Gl’Imperiali, avendo penetrato nel mezzo de’ Gallifpani, li 
trovavano talmente tramifehiati con loro , che appena fi poteva dirtingucre 
l’amico dall’inimico. Il Conte di Tcfsè , e il Signor di Precontai fu- 
rono in procinto , di gettarli tra’ T edefehi , credendoli chefortero della loro 
Cavalleria. Pochi lapevano ormai quello , che fi face/Tero . Con tutto ciò i 
Celarci , conofcendofi in vantaggio, non lapevano pofare l'armi, e per- 
le veravano a fare nuove fcariche. Prolungarono il combattere fino ad un’ora 
di notte ; in cui 1’ ofiturità , non la volontà lòfpefe il menare le ma- 
ni, c necelfitò ad attendere il nuovo giorno , che deciderti pienamen- 
te della vittoria in una feconda battaglia . Il Principe Eugenio era deter- 
minatiflìmo di ripigliarla , al primo rinalccrc del Sole ; al qual’ oggetto man- 
tenne tutto il terreno guadagnato, fermandovi ifuoi. Spedi a Borgo-forte , 
chiamando da colà mille Fami di rinforzo per la finirtra, a cui capitarono 
per tempo. 

Ma la buona fortuna fomminirtrò al Duca di Vandomo comodo ac- 
concio , a confervare il porto prefo attorno a Luzzara , fenza avven- 
turai ad altro combattimento. Il comodo fu ritirarli piUaddietro a pochi 
parti fuori della porta di Luzzara, ch,e guida a Mantova,* ove il grand* 
argine, tante volte menzionato, lafciando la linea diritta, s’ incurva, e 
forma una porzione di circolo, colla quale talmente s’avvicina al Pò, 
che nell’ attorniare ad Occidente le cale della Terra non vi lafcia tra 
mezzo , per arrivare al fiume, fe non picciolo fpazio, pieno d’alberi, 
e di bofeaglie. Dietro a quello corfo circolare dell’argine, e nel picciolo 
Bofchetto deliberò il Duca di Vandomo, di ricoverare la finirtra, e par- 
te del centro dell’Armata. Quindi alle tre ore di notte fpedì Melfi fegre- 
tiffimi a’ Comandantidclle milizie , rimarte tuttavia vicine al Pò, perchè la- 
lciartcro chetamente quel Campo , e fi ritirafifero tanto nel Bofchetto , quanto 
di qua dalla piegatura delfarginc dietro alla medefima, ove farebbono ficu- 
rilfimi . L’ ordine fu efeguito con diligenza . Fece ancora retrocedere la dirit- 
ta : appoggiandola ad altro arginello , che s’inalza di lòtto alla Chiefade 

Pa- 


Digitiz» 


Di Trancefco Eugenio dì Savoja . éi 

*Padri Agodiniani fuori di Luzzsra ad Oriente , e tira più in giù verfo la Tom- 
ba, palagio nobile della Famiglia Gonzaga. Tagliò la drada, che vi corre 
appredò, e pollò de* Granatieri ne’ Cafamenti contigui, dietro a’ folli, ed 
«Ile fiepi . Buona parte del centro rimaneva fcoperta lungo a certo cammino , 
che traverfa la campagna tra il grand’ argine , e la Chielà luddctta . Ivi colle* 
cò le migliori Soldatelche ; ed ove trovò cafe, le armò di Fucilieri . Cosi re- 
golato il nuovoCampo in figura qnafi femicircolare, pofe in opera i Guada- 
tori, che travagliarono ad accomodare gli argini ad ufo di trincierà menti , e 
a piantare Cannoni. 

Breve , e difagiato fu il ripofo , che tutti prefero . Il Re Cattolico , defa- 
tigato dal viaggio , e dal lungo dimorare a cavallo , avvicinandofi nell’ ardo- 
re della battaglia , per dar calore a’ fuoi , affinchè fi battettero generofamen- 
te, celiata la mifchia, fi ricoverò nel palagio della Tomba, e vi prefe poche 
ore di quiete, come portarono il cafo , e le drettezze correnti. IlSerenidi- 
mo di Mantova , che nelCampo ferviva il Re , dormì sii poche paglie, diite- 
fe l'opra pradella nella Chielà de’ PP. Agodiniani . 

Meno fi pofava nell’ Efercito Alemanno . Tutti davano fulla guar- 
dia in tanta proflìmità de’ Nemici. Nuove munizioni fi difpenfa vano asol- 
dati, per ricominciare il conflitto nel dì feguente. Agli Uffiziali didribui- 
va il Principe Eugenio altri ordini intorno al come dirigerlo . Fatto giorni 
chiaro, il Principe pafsò ad odervare ben avanti, come fi contenevano i 
Francefi tra l’argine, e il Pò. Vide, che più non apparivano, fe non ten- 
de in copia, munizioni, ed idromenti bellici fparfiquà, e là, lafciati in ab- 
bandono con buon numero di feriti , non potuti trasièrire altrove la notte per 
angudia di tempo, e per non alzare rumori intempedivi. Trovato libero il 
terreno, avanzò il Principe le Truppe Alemanne fino alla piegatura dell’ 
argine, fu cui, e dietro cui accampavano i Regj. Elplorò con attenzio- 
ne, fe v’era adito, per ove attaccarli nuovamente , o almeno inlinuarfi 
verfo Luzzara, per ritirare il Prefidio del luogo, così detto il Cadel- 
lo. Ma per diligenze fatte non vel trovò, poiché 1’ argine, a buona al- 
tezza frapponendoli in mezzo, continuava impenetrabile all’ insù fino ad 
un ramo di Pò . Corle alla fua Anidra il Principe in faccia alla Chiefa 
degli Agodiniani; e quivi pure intoppò neli’arginello, che gli contrada- 
va 1* accedo. 

Jlifolfe per tanto, di fortificarfi anch’egli nella Campagna : ritiran- 
do un fubitaneo riparo di terra, e di falcine ad una grolla portata di 
mofehetto da’ Francefi tra il Pò , e 1’ argine, maggiore , e fuori di là 
verfo Luzzara per difefa delle Milizie. Lo munì d’artiglierie , che di 
tempo, in tempo alternavamo gli fpari con i Galliipani. Spinfe a’ fian- 
chi loro più partite d’ Alemanni, ed Udari , per infidiare a’ convogli, 
e a’ foraggi . 

La mattina de’fedici a buon’ora era falito a cavallo il Re Filippo, e 
ragguagliato de’ podWrefi , volle vifitarli fino al Fiume, c nel riconolcerli 
al];» diruta, e alla Anidra, vi dimorò per tre ore con franca intrepidezza. 

.. ‘ A ?in- 
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A cinque palli da lui fu uccilo da palla nemica un Dragone, e fei Gend- 
armi alla porta del Luogo , ove fi fermò . 

Il Duca di Vandomo, afficurato il proprio Campo dagli aflàlimen- 
ti odili col benefizio degli argini menzionati, e con altre trincee, alle quali 
•faceva travagliare , attefe ad efpugnare il Prefidio di Luzzara; che intor- 
no al mezzo giorno de’dicialette s'arrefe, rimarti prigionieri da cinque- 
xentotrafani, e malconci, tra’quali il Comandante mortalmente ferito. 
Quivi erano raccolti più migliaja di facchi di grano , che odorarono i nuovi 
poffeditori. 

Nel tempo della battaglia era ufeito il Marchefe Davia da Guaftal- 
la colla Cavalleria di quel Luogo addoflo agli equipaggi Reali, de' quali ra- 
pì alquante carra, e disfece parte della Scorta , che ltcuftodiva, col fare da 
lefl'anta prigioni. 

Erano difeefe perii Pò da Cremona le due Galeotte con altre graffe bar- 
che, ccoll’attiraglioneceffario, a formar il ponte fui Pò per la comunica- 
zione col Cremonefe, col Mantovano, e coll’ Armata del Principe Vec- 
chio di Vaudemont. Anzi quedo Signore , avendo la mattina de’ quindici 
circondato Borgo forte con minaccie d’ affalirlo , quando poi udì il rimbom- 
bo del fatto d’armi a Luzzara, era accorfo full’ oppofta riva con più fchie- 
fe, per tragittarle in foccorfo de’fuoi Combattenti, fe averte ritrovato 
barche. A’ 18 . il Re Cattolico prefe nuovo alloggio nell’altro Pala- 
gio Gonzaga dentro Luzzara meglio al coperto, ma pur anco inferta- 
to affai da palle nemiche. 

La battaglia de’ ij. codò a’ Cefarei mille morti, col Principe di Co- 
rnerei, e da due mila feriti con i Generali Lie£ìedein , e Trauman- 
dorf. Guadagnarono parecchie bandiere, e dendardi , con parte dei Cam- 
po, che poi ottennero interamente la mattina feguente con molte fpo- 
glie, e feriti, lafciati nella notturna ritirata de’ Reg; , e maflìme tra il 
grand'argine ,. ed il Pò. In quedo fito li fpinfero avanti circa un miglio 
mlunghezza. Cantarono fui [luogo folenne Te Dtum di vittoria . Il che 
non lego;, feguiffe nel Campo delle due Corone . Bensì in Milano , Pa- 
rigi, ed altrove s’intuonò con fedofe allegrezze. I Gallifpani rilevarono 
perdite maggiori : cioè due mila morti almeno , e quattro mila feriti . 
De’ primi i Signori di Vandeul , di Bragellona, di Montandre , di Renel, 
di Talbot Colonnelli . De’ fecondi il Duca della Dighiere, i Marchefi di 
Grances, di Momperux, e di Lig L nerac. IL Marcitele di Criquì morì per 
li colpi ricevuti. 

11 non efferft data la feconda battaglia prolungò la guerra in Lombar- 
dia, poiché quando fofTe feguita , verifimilmente portava un graviflimo 
tracollo alla, parte perditrice. Se foccombevano i. Celarci, effendo tanto 
minori di numero , vi rimanevano la maggior parte tagliati a pezzi . F.quel- 
li , che fcampavano, mancando di Città per ricovero ( la fola Mirandola non 
nera capace ) farebbono fuggiti per più giornate fino al Monti . I cinquemi- 
la Uomini di Borgo-forte rellavano prigionieri , e tutto il bagaglio predato. 
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Se poi perdevano i Galliipani, effendo venuti a collocarli tra le forse 
degl' Imperlali, che avevano a fronte, eallefpalle, colla firada di Reggio 
tagliata da’ Canali , e collo Stato di Milano Separato, e lontano, coniPae- 
fani niente ben’ affetti , correvano rifehio di difperderfi, nè rinvenirne così 
facilmente il regreffo , a prefidiare le Piazze del Milanefe , come accadde lo- 
ro quattro anni dopo . 

Nel refiduo del prefente anno amendue gli Eferciti perfeverarono 
dietro le medefime trincee per più di due meli , e mezzo , rormentan- 
dofi fcambievolmente coll’ artiglierie . Quelle de’ Francefi erano più graf- 
fe , e più numerofe . In oltre ne piantarono alcune di fianco in certa 
Ifola del Pò, che augmenravanoilberfaglio , e la molcftia agli Aleman- 
ni. Adoperarono ancora mortari a Bombe. Le partite combattevano fe- 
rocemente per occafione di foraggi, o d’ aguati . In una il Baron di Pef- 

ferkon disfece uno Squadrone di Gente d V armi colla morte del Mar- 

chefedi Flamarin. Quelle, che fortivano da Guaftalla, maflime condot- ry*'' 
te dal Marchefe Davia , riufeivano infeftiffime , e predavano affai Uomini, 

«d animali . 

Il Duca di Vandomo , chiamati di qua dal Pò più Battaglioni del Vaude- ' 
mont, fui fine d’Agofto, commifc al Signor di Vaubecurt , d’ efpugnarla . 

Le fortificazioni di quella Piazza erano fiate disfatte dagli Spagnuoli , che vi 
vennero determinatamente da Milano, per ifpianarle nel Secolo paffaco . 

Qualche parte era fiata rialzata con terra , e falcine . Ma tutto era imperfet- 
to con foli quattro Cannoni , e pochifilme munizioni da guerra . Il Genera- 
le Solari che vi comandava , tenne occultiflìma la prefente penuria. Faceva 
girare, e fpararequà, e là ipochi Cannoni in apparenza d’ averne molti. Si 
lèrvì della mofehetteria , a confumare la poca polvere con fuoco inceffantc . 

Il Vaubecurt vi piantò più batterie. Il Re Filippo venne a vedere gli 
approcci, ne’ quali dimorò lungamente, e donò trecento Luigi d’oro a’iol- 
dati, che vi travagliavano. Dopo nove giorni di trincea aperta il Solari 
capitolò a’ 9. di Settembre. Ofientò abbondanza di quello , che man- 
cava, e però ehiefe ventiquattro cariche per foldato, le quali ottenne. ‘ 

Con tale artifizio falvò la Guarnigione dalla prigionia. Fu obbligato, 
a paffare fui Trentino , cedendo i Cavalli della Cavalleria , e riandò 
parola, di non fervire fino al profilino Aprile contra le due Corone . 

Ufci con tutti gli onori militari , conducendo mille fcicento foldati fa- 
ri , e trecento ammalati. Il Serenifiimo di Mantova fu mefio in pof- 
feffo di quel Ducato. 

Da Guaftallaera formo in avanti il Marchefe Davia, il quale co’ Colon- 
nelli Diac, ed Ebergcni fece una feorfa bizzarra fui Milanefe : mettendo in 
contribuzione, ovunque paffava. Pel Parmigiano, e Piacentino giunfe al 
Pò fui Pavefe, ove fermate le barche de’ pafiì , e tragittolo , s’ accodò a Mila- 
no. Alla porta forprefe la guardia Urbana ; e portala in fuga , i tre Coman- 
danti entrarono nelle prime ftrade della Città con feffanta Uffari, e 
quaranta Alemanni. Gridarono : viva l’Impcradore. Ufciti da Milano, 
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andaronoalla Berlingherà Palazzo di delizie del Principe Governadore , ove 
mangiarono. Indi raccogliendo qua , e là pingui bottini di denaro , e di ro- 
ba, ebbero agio di ritornare ad Oftiglia, trapalando l’ Adda , l’Oglio, e il 
Mincio , lenza incontrare contrailo, fuorché da una partita, che brava- 
mente disfecero.- 

11 giorno 2. d’Ottobre partì dal Campo il Re Filippo , dopo d’aver'ufato 
liberalità Reali al Duca di Vandomo, a’primiCapi, c ad altri Uffiziali in 
doni prezioli , e in migliaja di doppie dà ailìribuirfi loro . Il Conte di Roucì 
con mille Cavalli , e il Conte di Chamillard con ottocento Granatieri lo fer- 
virono di fcorta . A Milano fu ricevuto con felle folenniffime dalla Nobiltà, 
alla quale difpensò cariche, dignità, e grazie. 

Rimettiamocilul Mantovano . All’ Efercito Imperiale le malattie uccifc- 
ro più migliaja di Cavalli , t fmontarono la maggior parte della Cavalle- 
ria. Mancava quafi all’atto il foraggio fui Pò, e per molte miglia d’ at- 
torno al Campo per li rimalli. Onde il Principe Eugenio, meditando d’ 
abbandonare Borgo-forte,, volle prima rientrare in Governolo, ove or- 
dinò, che tre mila tra Fanti, eCavallivifi portalfcro, eriparalTero i vec- 
chi trincieramenti, che cingono le cafe di quella Terra, per padroneg- 
giare il Mincio. 

L’ attacco diBorgo-forte era flato rallentato, e come fofpcfo nel Settem- 
bre, e nell’ Ottobre da’ Francefi ; i quali però tenevano due Corpi in quelle 
vicinanze. Per deficienza di fieno , e per la dillruzione del Paefe dovendo ri- 
tirarli i Cefarei più abballo , il Principe andò ritirando le milizie a poco a po- 
co da Borgo-forte , e voleva levarle anche tutte ; fe il parere d’altri non l’ avef- 
fe indotto, a lafciarvi qualche centinaia di foldati. 

A’ 5. di Novembre due ore avanti giorno il Duca di Vandomo decampò da 
Luzzara : minata prima, e fatta volare in aria quella grolla Torre memora- 
taaltrove. Movendofi verfo la Secchia , minacciò di tragittarla al Bondanel- 
lo, e di paflfare fui Mirandolano . Il Principe Eugenio, che aveva dellina- 
to quel terreno per li Quartieri d’ Inverno alla fua Armata , lo prevenne con 
palli veloci, ritirando a quella parte le milizie. Borgo forte , rimallo con 
cif ca trecento Uomini , fu fubito affaldo dal Signor di Langallaria , e poi dal 
Conte di Tefsè ufeito di Mantova con più migliaja di Francefi . Due Galeot- 
te, fpedite dal Duca di Vandomo, e munite d’ aliai Granatieri, vi fi avvi- 
cinarono fui Pò. Da terra, c da acqua il luogo fu oppugnato con impecuofe 
offefe. Il Marchelè Malvezzi Comandante Alemanno, lafciati i trinciera- 
menti della Terra, fi ricoverò in una tagliata, o picciolo Forte, detto la 
Cafa del Forno ; ove difendendofi , diede agio a que’Tedelchi , eh’ erano 
ncllTfola contigua , di condur via i Cannoni , e falvarfi nelle Barche. Egli 
poifi refe prigionere con circa trecento de’fuoi. Ma perchè Governolo era 
rientrato nelle mani de’Tedefchi , il Duca di Vandoma fulla metà di Decem- 
bre s’ accinfe ad efpugnarlo . A’ 1 8. aperlè la trincea . Era accorfo dall’al- 
tra parte del Mincio con Truppe il Principe Eugenio . Dopo furiofe fcariche, 
leguice di quà , edilà, ritirò il Prelìdio, e H rixuifc in Ofliglia i ove confe- 
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Di Trancefco 'Eugenio di Savoja . 

«nato il comando dell’ Efercito al Generale Staremberg -, pafsò a Vien* 
na nel 


I703, 


N On ufet in Campagna il Principe Eugenio , ma fece fua dimora in Vien- 
na : proccurando rinforzi di gente, e fovvenimentodi denaro all’E- 
l'ercito d’ Italia : maneggiando affari di grande importanza, tra’ quali FAI-- 
leanzadel Sereniffimo di Savoja con Celare , e con altri Confederati . 

Accadde, che tanto l’Inghilterra , quanto l’Olanda fecero paffare la- 
menti ali’ Imperadore, e al Re de’ Romani lòpra la lunghezza , freddezza, e 
trafeuratezza , collaquale iMiniftri di SuaMaeffà , lopraffanri agli affari 
bellici, operavano, e mal provedevano di denaro, di pente, ed;altro ne- 
cèffario gli EfercitiCefarei . Per dare maggior calore a r lamenti, aggiunfe- 
ro, che quella non era guerra , da promuoverfi languidamente, e a mezz* 
aria, roaffime che tutto l’ utile ne ricadeva alla Famiglia Auftriaca; altri- 
menti quando non fi mutaffè Itile , Sua Maeftà Imperiale s’afpettaffe una Pa- 
ce infaufta, e precipitata. Parole di tanto pelo commoffero l’animo di Ce- 
lare , e l’induffero a collocare nel Principe Eugenio di Savoja, allora alla 
Corte , il governo de’ negozj militari , dichiarandolo Prefidente di guerra . 
31 Principe, attalentato del pari , ed affidilo alle fopraintendenze economi- 
che, niente meno che alla direzione degli Eferciti , adunò con Audio folle- 
cito tutto il denaro, che gli venne alle mani , e parte lo mandò al Principe 
tliBaden, per accalorilo alle imprefe, parte all’ Armata d’Italia. 

Ajutato dal lòccorlo di quello denaro , potè il Marefciallo Conte Guido 
di Staremberg, trafportare per tempi , ed altre circoftanze difficiliffime 
'buona parte delle fue genti dal baffo Mantovano fui Pò fino in Piemonte a 
difefa del Sereniffimo di Savoja, che confortato da tale ajuto foftenne per 
tré anni il pefo più gravofo della prefente guerra contro le Armatepotentif- 
fime del Re di Francia. L’anno 


I704. 

F U’ilpiùgloriofo, di quanti ne aveffe paffati fin’ ora il Principe Euge- 
nio. Andò egli a militarein Germania, dove fi adunavano le forze mag- 
giori dell' Alemagna , edegli Anglolandi . Di tale provedimento eravi un 
lòmmo brfogno ; poiché colà gli affari de Ha Cala d’Auffria fi ritrovavano in 
poco buona pofitura . Dacché il Duca Elcttor di Baviera, dichiaratofi in fa- 
vore de’ Francefi, eraftatoF anno antecedente rinforzato con graffo ftuolo 
di loro milizie , aveva conquiftata Augufta , mefli i fuoi preffidi in Ratisbo- 
na, edin Paffavia, indi caufata grande impreffione ne’circolidiSvevia, e 
diFranconia. Ad opprimere quel gagliardo incendio, accelo nelle vifeere 
dell’ Impero, importava fopra modo, che concorreffèro, come fecero , eferciti 
Alleati , fuperiori di numero , e di poffanza a fronte de’ Gallobavari . 

I L’ Au- 
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L* Autore , e Confìgliatore deU’importante determinazione fu il Principe 
Eugenio di Savoja , Prefidente di guerra nella Corte di Vienna, e Diretto- 
re delle facende belliche fpettanti a Cefare, e come Capo dell’ Impero, e co- 
me primario tra* Confederati. Egli comprendendo la neceffità di piantare 
un piano d’ imprefe ben’ ordito, e concertato, dal quale fuole dipendere la 
felice riufeita delle azioni belliche, infinuòall' Imperadorc, che coll’ opera 
del Cónte di Uratislau pcrfuadelfe alla Regina Britanica la milfione del Du- 
ca di Marlboroug in Alemagna colle Truppe Inglefi , e con altre al foldo di 
quel Reame. Venendo quelli, fi maneggterebbono potentemente non me- 
no che fervidamente le armi contrala Baviera, ed o fi debellerebbe , ofico- 
flringerebbe 1’ Elettore, a rinunciare al partito delle due Corone. Tutto pe- 
rò doveva paflare lotto rigorofo fecreto ; affinchè il Re Luigi non lo pene- 
trane ; e la di lui gran mente non avendone femore , nemmeno potelfe prov- 
vedervi in avanti . 11 Conte d’ Uratislau confidò prima la foltanza del nego- 
zio al Configliero Penfionario , o primo Miniftro politico della Reppubbli- 
ca d’Olanda; indi a Londra pafsò caldi Uffizi colla Regina, perchè veniffe 
effettuato il progetto . A Londra fu riloluto , che il Duca di Marlboroug pal- 
farebbe in Olanda , ove concerterebbe l' affare c»gli Stati Generali . Vi giun- 
fcagli ultimi di Gennajo fuor d’ ogni afpettazione . S’adoperò con accelà at- 
tività, per ridurre il negozio a buon termine. Al Milord Inglefe fcrifTe il 
Principe Eugenio lettora confidente , in cui gli deferiveva le grandi utilità , 
che la di lui improvifa comparfa nell’ Impero avrebbe portorito alla caufa co- 
mune della gran Lega. Diceva, lo fcritto del Principe : Doverli immitare 
la Francia , la quale afforzava coi maggiori difpendi , e con gran copia di 
Soldati il Duca Bavaro. Per altro quanto la fuperiorità dell’ armi calalfe 
contradilui, loaverebbeinpochefctcimanefoggiogato. La Baviera elfere 
Ducato di corta eftefa. Non avere, che due Fortezze confiderabili . Il ri- 
manente, Piazze deboliflCme; onde poterfi invadere da più llrade con lieve 
fatica, e diftruggcrlo interamente. Già 1’ Olanda rimanere fuffìcientemen- 
te coperta dalle parti del Reno , e della Mofa colle conquifte , ottenute nel- 
le due palfate Campagne. Ballare alla loro difefa l’ Efercitodi quella Repub- 
blica. Ogni altro tentativo contra le linee del Brabantc, o farebbe difficol- 
tato , come l’ anno feorfo da quei Generali Olandefi troppo cauti ; o non riu- 
nirebbe di tanto utile,- come la guerra in Alemagna. Per tanto accorrcffe 
egli fegretamente , e ccleremente coll’ Efercito di fuo comando al Danubio ; 
e prometteva a Sua Eccellenza, come elfo Principe Eugenio vi comparireb- 
be da Vienna nel tempo medefimo, e gli fuggerirebbe , il come aprirli con 
facilità l’ ingrelfo nelle vilcere delle Terre Bavare, e i mezzi di ridurle in cor- 
ti giorni a grande anguille . Efìftrfiluiinllruitoefattamente del Paefc, Cit- 
tà, c polli più rimarcabili . Poterlo per tanto aflicurare, che non andereb- 
be in lungo, il terminarli quella faccenda nellTmpero, la quale fi conchiu- 
derebbe con molta gloria dell’ armi di Sua Maellà Britanica , c della prudente 
condotta di Sua Eccellenza fuo Capitan Generale . Allora le Truppe Cefaree, 
che fi trattenevano nell’ Aultria, nel Tiralo, e nella Boemia , per riparo di 
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quelle Provincie , fi fpcdirebbono in Italie a fovvcnimcnto del nuovo Allea- 
to il Duca di Savoja. 

Alcuni Stati d’ Olanda s’oppofero alla propofla. Ma il Duca di Marlbo- 
roug, ritornatola feconda volta di qua dal Mare, parlò alto, e s’efprefle, 
che per ogni modo teneva ordini dalla l'uà Regina, di co mandare leTruppe, 
pagate da Lei, independenremente da quelle degli Stati, e che il buon fervigio 
di Sua Maellà voleva, che marciadealla Mofella . Quella voce d’efpediz io- 
ne militare alla Mofella era fiata diflTeminata per colorire i preparamenti, fat- 
ti colà di viveri, e di munizioni y ma nafcondeva l’andata piu oltre al Da- 
nubio , a cui s’ accinfe nel proflìmo Maggio . 

In Francia pure la mente provida del Re CridianifCmo (ludiava , ed efami- 
nava nel Reale Gabinetto le vie migliori, per trafmettere in Baviera rinfor- 
zi di gente , di denaro , e d' attrezzi militari , de’ quali tutti grandemente 
i'carfeggiava il Duca Elettore . Gli odacoli del pafTaggio erano grandemente 
augmentati quell’ anno per il concorfo al Reno, e al Danubio di maggior- 
Soldatefche dell'Impero, colle quali i palli praticati ‘nel Maggio paiiatoi 
erano più fortemente guardati . Con tutto ciò il Rè Luigi preferide al Mare 
fciallodi Tallard ordini così aggiudati , che gli riufcl profperamente il traf, 
portare quanto vuole , di là dalla Selva nera nelle mani del Bavaro fuo Con- 
federato. 

Sulla fine di Maggio fi fiaccò da Vienna il Principe Eugenio di Savoja , fe- 
condo il concertato col Duca di Marlboroug, per afliftergli col configlio 
fui Danubio; ove quelli all’ ora medefima con fervida celerità guidava i luoi 
Inglefi, e metteva calore ne’ Generali di Luneburgo, e d’Haflia Callel al 
foldo dell’ Inghilterra , perchè lo rinforzaffero fpeditamente colle loro 
milizie. 

Il Duca era arrivato in Ollanda a’ 2 1 . cf Aprile. Rifblutopiùcheraai, d’ 
andarfene in Alemagna , dichiarò la fua ferma volontà a’Signori del governo 
all’Aja. A’ primi di Maggio pafsò nella Gheldria, e ordinò a quattordici 
Battaglioni, e quindici Squadroni di fua Nazione, di paflare la Mofaa Ven- 
lò , eaRuremonda, Concordò col ‘Capitolo di Colonia il palleggio per 
quell’ Arcivefcovado . Chiefe, che gli follerò mandate dietro leTruppe Da- 
nefi , le quali furono condotte dal Principe di Virtemberg in fette Battaglio- 
ni, e ventun Squadroni . Comandò, che le grolle provilioni , accumulate 
nella Mofella , rimontalTeroilReno, e fe ne faceflero Magazzini più all’inf- 
sù, per ricavarne la diffidenza. 

Ingionti gli ordini , ilMarlboroug diede una feorfa all’ Efercito Olandefe 
folla Mofa . Di là a palli sforzati fi mode verfo l’ Alemagna colla Cavalleria: 
lafciando al fratello Curchil l’incombenza di condurli a comode giornate la 
Fanceria. PalTato il Reno , eilMeno, dovette tragittare due volte il Ne- 
cher; e prefe campo al Grand’ Heppac. Tenne lunghe conferenze con i due 
Principi di Baden , e di Savoja. Il primo dide a Milord Duca, che veniva 
moltoa propofito , per falvare l’Impero, e dare comodo a lui medefimo, di 
nttabilice il proprio onore , il quale era Rato in gran pericolo di perdere. 11 
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Principe Eugenio foggiunfe: Signore, non hò mai veduto SoldatefcHe 
pari alle voftre , nè più propriamente abbigliate , nè meglio in armi , nè con 
migliori Cavalli . Però tutto quello fi poteva confcguirc col denaro. Quello 
però, che più rende meraviglia .» fi c certo valore marziale che apr 
parifee nella prefenza de’voilri loldati, fimile al quale non hò per an- 
co veduto in altre Truppe . 11 Duca di Marlboroug rifpofe con gen- 
tili maniere •• che quel valore veniva loro infpirato dalla- prefenza di 
Sua Altezza. 

Nelle Confultc tra quelli tré Generali li dovettero digerire affai punti . Il 
primo era , che il Principe diBadcn pafTaffcall' Armata Alleata lui Reno, co- 
ntecolui, eh’ era pratichiflìmo di quelle rive, c dello trincee di Stoloffen ^ 
con tanta providenza erette dalla di lui iuduflria . Colà vegliallc fopra gii an- 
damenti Prar.ccli. 11 Baden vi ripugnò , epretefe» come Generale primario 
( diCefare, che a lui fpettalfe l’elegere, qual comando voleva; e lo volle 
contrala Baviera, ovcfperava di raccogliere frutti piU.ficuri di vittoria r 
Ilante la moltitudine delle milizie Alleate . Difpiacque altamente al Genera- 
le Inglefc quello primo impuntamento mentre avendo ripolla la ftta fiducia 
nell’intelligenza, e nelle direzioni del Principe Eugenio, col quale aveva 
Aretta intima amicizia , dubitava d’incontrare dal Baden remore, ed oppo- 
iizioni all’ imprere, che progettalfe . Pure il Principe Eugenio 1’acquetò , e 
ioperfuafe, che non mo vette difdegni > poiché Egli in poche parole lo infor- 
marebbe per minuto de’ pafìì , che conveniva fare tn aflàlimcnto della Bavie- 
ra; e credeva, che il Baden l’ avrebbe feguitato per prudenza , e per decoro 
del fuo buon nome. Elfo poi per il bene della confa comune abbracciava di 
comandare al Reno , fu cui prenderebbe le convenevoli mifure per occupare * 
Francefì . Pregò bensì il Principe di Baden , a fargli avere le necelfarie Trup- 
pe, le quali dal Danubio paffattero prontamente al Reno , affine d’averle al- 
la mano nelle occorrenze . 

In altri abboccamenti fegreti il Principe Eugenio comunicò al Mi- 
lord Duca i difegni, già da le premeditati, per condurre la Campagna 
contrai’ Elettore; e principalmente riavvertì eh’ effendo la Città di Do- 
lmen porrad’ ingrano nella Baviera , veniva fortificata da’ Bavaricon trinr 
cicramenti fulmontcdiSchellemberg, cperò figettaffeettb Duca di primo 
lancio prettamente, ad efpugnare d’ alfalto i ripari di quel monte cogli 
Anglolandi poiché l’acquiflb loro, ediquella Piazza fpalanchercbbe più 
aditi rimarcabili nel Pacfe nemico , c lo foggetterebbe alle peggiori 
trattazioni.. 

Il Marlboroug accettò il conlìglio, e co’fuoMi fcagliò ali’ affatto .eli 
Schellemberg. Secondato dal Baden , sbaragliò i Gallobavari. Jndicn- 
tj ato in Baviera ridulfc quell’ Elcuorean grandi anguttie. 

La Corte di Francia nulla aveva penccrato del nuovo fittema di 
guerra, concertato tra i Cefarci , c gl’ Inglcfi ; Con tutto ciò il Ma- 
rcfdallo di Villeroi , che comandava nel Brubante , udita la partenza, 
del Duca, di Marlboroug dal Liegelè , j^li tenne dietro con fci militi 
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Cavalline diciotto mila Fanti . A 9. di Giugno pervenne a Landau in Al- 
lazia, indi lui fiume Lauter , dove tenne lunghe conferenze col Ma' 
refciallo di Tallard, ritornato dalla Forefta nera . I due Marefcialli 
propofero al Re Luigi , diaflalirelelineediStoloflèn, eBiel, al forte Lui- 
gi, e vicino a Filisburgo , nella maniera fieffa , colla quale tré anni 
dopo vedremo effettuato profperamente il progetto dal Marefciallo di Vii* 
lars. Speravano di riufeirvi , perchè il Principe Eugenio, venuto a cu* 
fiodire que’ polli , non contava allora , che venticinque mila foldati ; 
ed elfi vantavano d’ averne feffanta mila , benché per avventura non 
fbffcro tanti , ma al più il doppio. 11 Crifiianilfimo ebbe le fue ragioni , per 
nonprefiarvi 1* allento, pensi incaricò il Tallard, di paffare le montagne 
con venti mila Pedoni , e lei mila a Cavallo delle migliori Truppe , rra’ qua- 
li la gente d’ Armeria, per fovvenirel’ Elettore . A’ primi ai Luglio que- 
llo Marefciallo traversò co’fuoi il Reno ad Argentina ; e alcuni giorni 
dono lofeguitò il Villeroi con altro Eiercito. Congregarono un copio- 
filfimo convoglio di carri ; altri per viveri baftevoli a lei fettimane 
altri per munizioni da guerra , ed attrezzi militari altPi per otto mila palle 
di diferente calibro . 

Raccolto tutto , entrarono nelle valli , e falirono le montagne della Selva 
nera per tutte le ftrade . Il Tallard da Ementing per Valdkirch , ed 
Eltfac lungo il fiume Eltz ad Hornberg ; Il Vilkrol per la valle del- 
la Kintzing a Bribrac, Halzac, Hufen . Più centinaja di Guaftadori 
accomodavano le firade. Altri centinaja firalcinavano a mano le arti- 
glierie, e ajutavano le falite, edifeefe de' carri, gravati da’ groffi peli per 
cammini dilaftrofilfimi . In fettegiorni il Marefciallo di Tallard arrivò po- 
co lungi da Villingen T 0 la notte precedente a’. 1 7. Luglio attacò quel luogo 
da Ponente . 

Villingen, picciola Città in fito allegro, hà poco di forte-, edèdo- 
minato da un'eminenza , fu cui i Francefi piantarono dodici Canno- 
ni, quattro da ventiquattro, e otto da otto, per far breccia follecitamentc. 
Continuarono fino a’ventuno gli approcci , elebatterie. Vera alla difefa 
un bravo- Comandante con ordini, di refifiere validamente, poiché fa- 
rebbe foccorfo. 

Il Principe Eugenio , cheoffervava i palli de’ Francefi, aveva lafciato 
loro aperte tutte le vie non volendo perdere gente tra que’ Monti . Per an- 
co non aveva ricevute interamente le Truppe, che gli dovevano capitare dal 
Danubio, e fpecialmente tre mila Cavalli col Principe d’ Hannover. 11 di- 
lordine era accaduto ; perchè iperando egli di fermarli- col Marlboroug al 
Danubioy aveva trattenute colà le milizie del Re di Prulfia, le quali quell’ 
Elettore non voleva , che ferviffero lotto il Baden. Ora mutato comando, 
e venuto egli al Reno, quelle dovevano feguitarlo , e con loro altra Caval- 
leria di Celare, «de’ Circoli, in cambio della Danefe fpiccatafi dall’Olanda, 
la quale per nuovo ordine del Duca di Marlboroug anderebbe in Baviera,. Or 
mentre fi fanno quelle permute , il Principe connocevole tardità dovette l'of- 
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pendere l’ effettuazione fieLlùo penderò, il qual’ era di combattere il Tallartf , 
appena difcefonel piano di Villingen. In fatti capitate le Soldatelche attefe , 
il Principe Eugenio fi moffe conquindici mila Fanti, e otto in nove mila 
Cavalli per dare battaglia al Marefciallo Francefe , a cui era fuperiore di Ca- 
valleria, benché inferiore di Fanti. Foffe la venuta del Principe, foffero 1’ 
iflanze dell’ Elcttor Bavaro , portate in tutta fretta dal Signore di Fomboif- 
i'ard dal Campo Gallo-bavarod’ Augufta , come fcriffero i Francefi, il Tal- 
lardlalciatoraffediodi Villingen, profeguì la marcia , epafsòil Danubio a 
Dutlingen , ove queffo fiume ha il Ietto con poche acque guadabili affatto i 
indi lungo la fionda diritta d’ effo fiume ad Ulma 1’ ultimo del Mefe. Quat- 
tro giorni dopofit , ad inchinare verfiyAugufia l’ Elettore , che lo abbracciò, 

10 ringraziò crei foccorfo recatogli , e lo tenne fcco a pranfò con altri Uffìzia- 
liprimarj. Fu poi da’ Generali Gallo-bavari rifoluto d’ andarfene al Danu- 
bio , sì per diftaccare i Nemici dalla Baviera , sì per metterfi a portata di ri- 
cevere nuovi fuflìdi dalla Francia , de’ quali faceva loro d’uopo . Al Sig»or 
di Chamarant fu confidata la cuffodia d’Augufia con otto Battaglioni , e 
quattro Squadroni. Lamattinade’6. itrè Elerciti Gallo-bavari marciaro- 
no per Biberbach. Su tre ponti nel giorno de’ io. trapaffarono il Danubio a 
Lavingen, dove fi fermarono il giorno vegnente, e nell’ altro de’ 1 2 . vali- 
carono il fiumicello, e maraffo d’ Hocflet •• attendandoli la fera pitta baf- 
fo nel campo , che poi diremo di Plintheim , o Blinheim fui torrente 
Jrlafelaersbroec.. 

IlPrincipe Eugenio aveva fatto altreslmolti paffì . Rifiorata la Guarni- 
gione di Villingen, fermò ilConte di Velen con due mila Cavalli, e quat- 
tro mila Fanti a Rotueil poco diftante, per coprire il Virtcmbergefe, e ri- 
cevere altri ordini , cheglifpedirebbe . Lafciò nelle linee di Stoloffèn fopra 
dieci mila Fanti, e qualche Cavalleria. Effo con nove mila a piedi , e fette 
a cavallo s’ inviò al Danubio per colà trafportare poffanza fuperiorta’ Gal- 
lp-bavari . Col viaggio di comode giornate, per non Mancare le milizie,, 
giunfe al Danubio- più. baffo d'Hocfict, a cut anche il Principe di Baden, 
e il Duca di. Marlboroug per Aicha, e Schrohenhaufen s' erano avvi- 
cinati. Itrè Generali Alleati tennero affiemé configlio di guerra il giorno 
de’ò. d’ Agoflo- 

Le intenzioni fa viffime del Principe Eugenio-afpiravano : che fi congiun- 
fcro tutti tré gli Elerciti , co’quali iarebbono fiati fuperiori d’ oltre a fei 
mila Cavalli, eafeimilaFantiall’ Elettore, e a’ Marefcialli. Sopraftando 
a lorò di tanto numero, gli averebbono obbligati, o a battaglia- difavantag- 
giofa, o adare indietro verfo la Selva nera : abbandonando la Svevia, per 
mancanzadi viveri , e per riflrettezzadi terreno. Comunicò effo Principe 

11 f uo parere al Milord Inglefe ,. che vi preftò di buona voglia il confenfo ; fe 
non cne amendue prevedendo nella molriplicità de’ Capilupremi difcordic, e 
«onrradizioni di pareri , giudicarono conììglio migliore, d’ allontanare da 
loro il Principe di Baden : proponendogli l’affedio d’Jngolfiat , per. cui ai 
Keuburg erano congregate groffe munizioni j mentre eflì gli promettevano* 
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offervarele molle de’ Francefi , e impedirne il foccorfo . IlBaden v’accon- 
lèntì , e prcfefottoilfuo comando per l’attacco la Fanteria Cefarea, e de* 
Circoli, con parte della Cavalleria, in tutto Tedici mila pedoni, equattro 
mila a cavallo. Lafciò tré Reggimenti di corazze, e di Dragoni Imperiali 
con altri di Virtemberg, per augmentarc la forza al Principe Eugenio, il 
quale fegretamenteconcertò col.Marlboroug , di venire a giornata coll'Elet- 
tore fu ipcranze ben fondatedi vincere. Poiché difpofe, che le loro due Ar- 
mate aveffero tré in quattro mila Cavalli diffopra più , quantunque rimanef- 
fero minoridi milizreapiedi. Intorno poi alla manieragli condurre iGallo- 
bavari al combattimento, il Principe Eugenio dille al Duca, che avrebbe 
ufatoftratagemma, acconcio per tirarveli, Emulando di lafciar’efpofto a' 
loro alTalimenti il corpo di fua Armata. Quando poi l’ Elettore , eiFrance- 
fi fi follerò avanzati in pollo , da non potere più sfuggirla, elfo Principe lo 
chiamerebbe. Per tanto lo pregava ad accorrere in tutta preftezza ; poi- 
ché congiunti a tempo gli Efcrciti , darebbono la battaglia . Non dubi- 
tali di cimentarli, benché avefferonumero inferiore di Fanteria; mercec- 
chè i proprj Fanti , più a vantaggiati in buona ordinanza , e infermo valore, 
avrebbono fuperatoiGallo-bavari nel cimento. 11 Generale Inglefe, avido 
di batterli coll’emula Nazione, promilé Ogni attenzione , ed induftria 
per fecondare il progetto . Da loro lì léparò il Principe di Baden verfo Ingol- 
frat , che per l’ avanti avevano riftretto a Mezzo dì il Generale di Merci , e l 
Tramontana il Brigadiere Baldavio. 11 Marlboroug campò a Rain colli 
Anglolandi . 

11 Principe Eugenio di Buon palio ritornò verfo Hocftet alle fue genti. 
Trovò, che avendo iGallo-bavarì tragittatoli Danubio, i Generali a lui 
fubordinati li ritiravano a Donavert. Approvò il fatto quanto a’bagagli, e 
a parte de’ Pedoni; ma volle con quattro mila Cavalli infellati, e colf armi 
pronte fcrmarfi in vicinanza de’ Francefi, per adefcarli , ad inoltrarfi più 
avanti contradi lui . Avvisò nel tempo medefrmo il Duca Inglefe, che l'op- 
portunità di combattere era giunta; però fi delle fretta ad una preda unione 
delle due Armate ; poiché l’auendeva con tutta premura. Il Marlboroug 
aveva già fatto precorrere il Duca Reggente di Vitremberg con i Cavalli Im- 
periali, indi il fratello Generale Curchil con diecimila Fanti. All’ alba poi 
del giorno i i.d’Agoito fu in punto col rimanente, afeguitare la medefima 
ftrada, perlaquale valicato il Lech a Rain, e il Danubio a Donavert, la fe- 
ra medeùma fi trovò in compagnia del Principe nel Campo, di Munfter fui 
fìumicello Keffel a undici miglia più baffo d’Hocftet. Amendue bramava- 
no, diprofeguire il viaggio nel giorno dei 12 . ed occupare la pianta d’Hoc- 
ftet. Avendo però le milizie affaticate dal preceduto viaggio, fi fermarono 
ad un giorno di ripofo; nella mattina del quale i due Generali con groffa 
feorta paffarono , avifitare il terreno più oltre, es’ incontrarono ne' Gallo- 
bavari anch' efll in moffa , per calare più avanti. Vedutociò, l’Elettore, e 
i Marcfcialli fecero alto : lofpettando di qualche novità. Dall' una, è daH* 
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*kra parte i Comandanti falirono full’ alture, perindagare la pofitura, ed il 
numero de’ Nemici. Poco dopo grotta partita Francele fcorfe con irruzione 
impetuofa Copra le guardie del Campo Alleato , a farvi prigionieri , e a rica- 
vare la verità . L’ ebbero ben tofto colla notizia, che gli Anglolandi s' erano 
congiunti al Principe Eugenio. Non Capendo la forza precila degli Aleman- 
ni, edlnglefi, nalcofla quaft affatto dietro a gran bofeo, il Duca Elettore 
colla Generalità deliberò, ditenerli Culla difenliva : ichicrandoti in campo 
vantaggiofiffimo per la naturale fituazionc . 

Cinque miglia al dilfottod’Hocftet tra gran bofeo, e* il Danubio s’ allar- 
ga una eftefa di terreno , fparfa di colli , e di picciole alture , bagnata da più 
acque , e popolata da parecchie Terre . Quella Campagnafu lo Seccato del- 
la prefente battaglia. I Franceli venendo da Ponente occupavano un’ emi- 
nenza, a piedi della quale correva davanti a loro il fiumicello Hafelaersbroec, 
che hà le rive alte., Culle quali impaluda quà , e là, e tiene full’ una , e full’ 
altra fponda alcuni Villaggi, tra’ quali vie Plinthein, o Blinhein al Danu- 
bio, e Oberklaven nel centro. Squadronarono i Franceft la Cavalleria full’ 
eminenza : quella dell’ Elettore, e del Marfin alla finiftra : e quella del 
Tallard alla diritta . A quell* ultima mefcolarono alcuni Battaglioni di Fan- 
ti. AbbafTo dell’altura lui fiumicello del luogo di Plinthein , npienodicafe 
con Cartello , e cimiterio circondato di mura , alloggiarono ventifette Bat- 
taglioni , e dodici Squadroni di Dragoni , cioè più di dodici mila foldati con 
ordinedi moltiplicarei ripari, eie barricate nelle ftradc, dietro le fiepi , ei 
cafamenti. Accanto del luogo piantarono molti Cannoni, per battere di 
fronte, edi fianco il fiume : difficoltandone, e rendendone fanguinofo il 
partaggio agli Alleati . Altro nervo di Fanti collocarono in Oberklaven con 
altri Cannoni , che barceflero alla maniera medefima, e incrociartèro i tiri 
con quegli di Plinthein; ficchè riufeifle pericolofiffimo agli Anglolandi lo 
ftabilirn nelle barte tra l’uno, e 1’ altro luogo, e molto più il falire fui mon- 
te. Trenta Battaglioni , cioè più di dodici mila pedoni Franceft, eBavari 
erano all’eftremità finirtra dell’ Efercito del Marlin vicino al bofeo in fito 
elevato , predominante , e arduo ad aflalirli . Parecchie artiglierie erano dil- 
porte ne’ liti più adattati a berfagliare la piccola pianura , e le acque paludofe 
d’ avanti . 

La Cavalleria Gallo-bavara, fituata full’ eminenza, ebbe ordine di oflfer- 
vare la Cavalleria Alleata; E quando la vedclTc paffarc il fiumicello, allo- 
ra, feendendo con impeto vigorofo dall’altura , l’ urtarti: prettamente, e la 
conrtringcrtfc a ripartire le acque, eie paludi con dilbrdine, e con perdita . 
Furono quelle difpofizioni tutte affai ben intefe , e regolate con ottima pre- 
videnza, maflìme prevalendo erti nel numero de’ pedoni, con i quali fofter- 
rebbero la prima carica. La Cavalleria veniva ajutata dall’altura, fu cui 
campava , e da cui conveniva sloggiarla con forza maggiore . 

Erano i Gallo-bavari , a quello eh’ elfi lcriflero, ottanta due Battaglioni, 
e cento quarantafettc Squadroni, verifimilme»e cinquanta due mila , o po- 
co di più , cioè trentadue mila Fanti Franceft in circa , e cinque mila Bava- 
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ri , con quattordici in quindici mila Cavalli ; due mila , e cinquecento de’ qua- 
li erano dell’ Elettore . * 

Il Principe Eugenio, e il Duca di Marlboroug avevano trentadue mila 
Fanti, e diciotto mila a Cavallo in ielTantafei Battaglioni, e centottanta 
Squadroni in circa .Quell’ ultimo comandava a quafi nove mila Cavalli , cioè 
mille cinquecento Inglefi, due mila Danefi, due miladiLuneburg , e Han- 
nover, millecinquecento Hattìani .• ilrimanente altri Alemanni alfoldo 
dell’Inghilterra, ed Olanda. Di più a vanti tré mila Fanti , cioè fette mila 
Inglefi, fei mila di Luneburg , e Hannover, quattro mila d’ HalTìa : il re- 
tto alla paga Anglolanda. Il Principe Eugenio conduceva nove mila a piedi 

due terzi Pruttiani , e l’ altro Daneli , con circa nove mila Cavalli .• tré di 
Cefare : due del Redi Pruttia .• gli altri de’ Principi , e de’ Circoli dell’ Im- 
pero. Volle il Principe, che l’Elèrcito Alleato foprafhffe di milizie a Ca- 
vallo,- benché poi l’ avantaggio del numero toccallé tutto al Marlboroug; 
poiché fapeva, quanto potette la Cavalleria Frantele , riputata la più eccel- 
lente d’ Europa nelle battaglie , perla forza d’ attalire , per lo mantenimento 
dell’ordinanza, e perla prontezza del rimetterfi, e del ritornare più, e più 
volte a nuova carica ; nei che non ha pari . v 

Trafcorfa la mezza notte, le Armate Cefarea, e Anglolanda marciarono 
in nove colonne . Prima di sboccare nel terreno largo , pnlfarono per fico an- 
gutto tra il Danubio , e la Selva . Ufciti all’ aperto , i due Capi fupremi con- 
vocarono iu un’ altura i Generali fubalterni ; e mottrando la fituazionc ne- 
mica, diedero loro ordini efattiflimi, eminutiffimi, del come contenerfi 
negli allalimenti , e mattimc d’ adoperare con buona regola il fuoco della Fan- 
teria. Indi fcparatifi , il Duca di Marlboroug fi tenne alla (ìniftra , e il Prin- 
cipe s’ incamminò all’ infsù per viaggio più lungo , e dilafh-ofo tra colli c baf- 
fe paludofe , per metterfi alladiruta vicino al bofeo, dove non giunfe fe non 
aliai tardi . Milord Inglefe, che comandava due terzi di gente “abbracciò due 
terzi della campagna dal Danubio fino di là da! Villaggio d’Oberklaven . I 
Francefi, veduto l’ imminente affatto, bruciarono piu Villaggi, c cadimenti 
i'ul fiume , per togliere il ricovero a’ Nemici . Atterrarono il ponte . I nfetta- 
rono colle numerofe batterie per più ore le moffeottili, e 1* avanzarli , ché oli 
Anglolandi facevano. Richiamarono i propri foraggieri, ufciti fuori per fie- 
no, e paglia . L’ Elettore, e i due Marefcialli s’abboccarono ; Convennero del 
comefottenerfi: ilTahard alla diritta , eil MarsìconSua Altezza Elettorale 
alla finiflra . Vietate le ordinanze, le trovarono aliai ben collocate per un’ ot- 
tima difefa ; giacché a quella cranfi appigliati , lafciando agl Alemanni , e a^r 
Inglefi l’ obbligo di farla da affalitori . Il Duca di Marlboroug piantò due bat- 
terie fu un colle di qui , e di là dalla ftrada d’ Hocftet, per incomodare i Fran- 
cefi, e per facilitare a’ fuoi il tragitto del fiume Hafelaersbroec . Mezz’ora 
dopo il meriggio fette mila Inglefi, c tré mila Hafliani lo pattarono; alcu- 
ni Battaglioni coll’acqua alla cintura per avere incontrati fotti, e paludi. 
AfTalirono Plinthcin con incredibile ferocia. Milord Cutz, e i Signori di 
S. Paolo j c Fergnffon ciano i Comandanti . Incontrarono dura relittenza 
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si pel numero luperiore de’ difenditori Franceli , sìperlefiepi, cafamenti, e 
ripari da fuperarfi . Ciò non oRante perfeverarono per fei ore nell’ altaico, 
dandofi la mutai Battaglioni nelle fcarichc: gli uni luccedendo agli altri, e 

llamifchia, fenza dare tregua agli altaici. La 
quella Fanteria In 

ma , eia collanza loro indefelTa , nel tenere vivo i , 

tribù! molto alla vittoria . Dugento Gend’armi Franceli li fcagliarono adof- 
fo ad uno di quelli Reggimenti : lo rovesciarono .• e gli rapirono la Colon- 
nella. Altro Reggimento d’ Haffia, fattofi avanti cogli ipari de’ Mofchetti 
li rifpinle ben addietro . Milord Cutz regolò gli allàlunenti de’ Fanti Inglefi 
con arte eccellente, e lodatiilima. 

Il General Olandcfe Conte di Noyelles con quattro mila Fanti occupò i 
cafamenti , e le Terre mezzo bruciate fui fiume . Vi {labili fopra il ponte die 
roccato. Ve ne fabbricò varj altri. RalTodò con quantità di falcine alla me- 
glio qualche tratto di terreno faogofo, affine d’agevolare il tranfito allalua 
Cavalleria nello lpazio, che corre tra la Terra di Plinthein, e l’altra d'O- 
berklaven. Difpofe fucilieri fopra alcuni ridoffi, e nelle cale, i quali colla 
grandine delle palle fulminaflero l’oppolla riva del fiume, e impeditfero a’ 
Francefi il fermarvi!! . Al favore loro la prima linea della Cavalleria Alleata , 
tra’ quali cinquecento Inglefi trapanarono di là , e s’ andavano fchierando full’ 
altra riva, fiotto il berfaglio ficriltimo di molta artiglieria Franccfe da fron- 
te, eda’fianchi. Quando la Cavalleria del Tallard, calata dall’eminenza, 
con urto robulliffinao la ricacciò di là dall’ actjue con difiord ine , e mortalità . 
Solo il Colonnello Palm con ifuoi Inglefi fi riparò fortemente , e foflenne il 

f »oflo contro la Gente d’armi . Sopraggiunfe opportunamente, ad afforzar- 
o dalla feconda linea il General Villiers con mille Dragoni di Lunoburg , e 
Hannover. Amenduefiltabilironocosì apropofitodilà dalrulcello, Ceche 
per quanto la Gente d’armeria, milizie elettifllme, replicallero le cariche , 
fu femprc ripulfata con danno . Altra Cavalleria Franccfe ricacciò bensì la 
feconda volta di là dal fiume la Cavalleria Danefe, e d’ Hannover. Benché 
nel tempo medefimo rilevafie danno grave dalle palle dc’Pedoni Anglolandi , 
fchierati fulla propria fponda del fiumicello . 

Il Duca di Marlboroug , comprendendo, che la fomma delle cofe dipen- 
deva dal fermarfi di là dal rulcello Hafelaersbroec, incaricò il Principe 
Federigo d’ Haffia CafiTel, di gettarfi co’fuoi Cavalli nelle paludi, e lenza 
cercare ponti , traverfare ordinatamente le acque. Rimile in ordinanza , 
Cavalli Danefi, ed’ Hannover, a’ quali aggiunfe alcuni Squadroni della ri- 
ferva Alemanna , che fpettavano al Principe Eugenio. Commife al Conte 
di Noyelles, di pattare elfo pure alla riviera con 1 Fanti, e tramilchiandoli 
a’Cavalli, làlire in loro compagnia l’eminenza. Tutto fu cfeguitocon 
prontezza , e diligenza . Il Principe d’ Haffia , lanciatoli nelle paludi quan- 
tunque la iua Cavalleria s’ infangarle profondamente , pafsò fquadronato con 
felicità quelle acque paludole . 11 Conte di Noyelles lo fiancheggiò con quat- 
tro mila Fanti . Amenduc guadagnarono terreno, e andarono lalecdol’cmi- 
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nenza . Tutta l’altra Cavalleria ebbe agio di tenere loro dietro; edifor- 
mare di là dal fiume due grolfe linee, framifchiate da’ Pedoni. Con fa- 
tica , e contrailo alcefero, ed arrivarono alla fommità dell’altura, forzan- 
do mafll me coll’ajutode’ Mofchettieri il Marefciallo di Tallard co’luoi» e 
dare addietro. 

llTallard chiamò le brigadedella fuaFanteria a foftenerlo. Vi erano fra 
quelli Fanti molti Piemonteli , fatti prigioni in Italia , e palTati fotto le ban- 
diere del Re Criftianiffimo , più per necelTìtà, che per volontà. Aflalitiper 
tanto dal Conte di Noyelles colle guardie d’Hallla, e con i Battaglioni di 
Luneburg , cedettero facilmente , e dilordinatift fi roverfeiarono adotto ad 
altri Battaglioni , e vi portarono la confufione. Accortofene il Principe d’ 
Haflia , e il General Homfpec , con grolTo lluolo di Cavalleria invafero la 
Cavalleria Francete : la fecero piegare nuovamente; e penetrando ne’ Pe- 
doni li tagliarono a pezzi, o imprigionaronoquafi tutti, ed erano più mi- 
gliaja , tra* quali il Marcitele di Bandevillc, i Conti d’Albarede, e di Ca* 
brillane Colonnelli. 

Il MarefcialloTallard, vedendoli a mal partito, s’induflriò di ritirare la 
Fanteria nel Villaggio di Plinthein; ma intoppò ne’ palli chiufi . Domandò 
ajuto al Marefciallo di Marlin , il quale rifpofe , ch’ettendo preflato dal Prin- 
cipe Eugenio, benché fi difendclTe , non poteva indebolir» di Truppe . In 
ultimo fi diedearaunare la Cavalleria mezzo sbandata ; fe nonché gli man- 
cò il tempo di riflabilirla. Poiché il Duca di Marlboroug, il Principe Fede- 
rico d’ Haflia , ed altri Generali con quali otto mila Cavalli lo caricarono si 
malamente, che lo fpinfero fulle rive del Danubio, ove alcuni cento Fran- 
cefi annegarono ; e il Marefciallo , per non correre la medefima difgrazia, do- 
vette renderfi prigioniere al Sig. Boinemburg Uffiziale Haitiano . Alcuni Ge- 
nerali furono uccili : alcuni imprigionati . Disfatta la Cavalleria del Tallard, 
il Marlboroug fpinfc un corpo di Cavalleria contra il Duca di Baviera ; ed el- 
fo fi rivolfeal Vjllaggiodi Plinthein . 

Il General Curchil con altri quattro mila Fanti non aveva per an- 
co combattuto; Quindi fi pofe alle fpalle della Terra di Plinthein, e col- 
le artiglierie non meno che co’ Mofchetti , ajutò Milord Cutz a bat- 
terla. Guadagnò più d’un pollo, e minacciò i Francefi di piantarvi tan- 
ti Cannoni, che li diflruggefTero interamente .Non v’era fcampo nè a 
ritirata , nè a fuga per loro . Il Danubio da due parti circondava quel- 
la Terra con giro tortuofo. Alle fpalle ,e fui fianco v’ erano alTalitori . Il Si- 
gnor di Denonville, ridotto alle Uretre piu degli altri, capitolò il pri- 
mo, di darfi prigioniere con alcuni Reggimenti. Milord Curchil mandò 
tamburi al Marchefedi Blanfac , che comandava agli altri : offerendo loro 
buon Quartiere; altrimenti i fuoi non farebbero accettati l’ indimani, fenoli 
a diferezione , poiché il fuggire era ferrato affatto. Sulla fera tutti accetta- 
rono di renderfi cattivi compiendo ilnumero di ventifeue Battaglioni, e 
d.i dodici Squadroni . 

Con quanta minore perdita ottenne il Duca di Marlboroug di abbattere ,« 
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poco men che difiruggerc tutto l’ Eferciro del Tallard : prevalendoli con ac- 
cortezza , e con valore dol numero lbpcriore di Truppe ; altrettanto alnro, e 
difpcndiofo riufeì agli altri Generali il combattere l’Elettore, e il Marlin,, 
attilliti dalla copia maggiore di Soldateichc , dal terreno alto , dalle paludi d’, 
avanti, eda altri vantaggi . 11 Duca d’Olttein Generale Olandele con alcu- 
ni Reggimenti aquelfoldofudeftinato ad attaccare la Terra d’Oberklavtn , 
in cui erano alcuni mila Francefi. GliOlandefitraverlarono più canali coll’ 
acqua lino a mezza vita ; e nell’ arrivarvi furono da’Franccli prontamente ri- 
buttati, edalcuni Battaglioni, tra’ quali quello di Goor , disfatti. Il Prin- 
cipe Comandante ferito cadde prigioniero , benché poi fotte rilafciato nella, 
ritirata da’ Francefi , 


Il Principe Eugenio combatteva più all’ infsù tra Obcrklaven , e ilbofco . 
La lua Fanteria pugnava fella diritta nell’ ettremità accanto la Selva, la Ca- 
valleria fu Ila fin idra . Dovette trafeorrere un lungo giro per patti Arcui „ 
ineguali, intralciati d’alberi, prima di giungere al pollo divituo. Pcrifpia- 
nare attraverlo le paludi qualche cammino, ordii, u parecchie migitaja. di fa- 
lcine , le quali gettate in quell’ ittabile terreno , lo renodatt’ero qualche poco . 
Il viaggio, e il getto delle falcine fu dìèttuato lotto 1’ infili azione di tutta 1’ 
artiglieria nemica . Polli iSquadroni , e i Battaglioni in alletto di battaglia,, 
il motte il Principe colla Cavalleria contra l’ Elettore , ed il Marlin . Alla 
meglio , che gli fu permetto traversò le paludi ,. e iLrufccllo . Ma non poten- 
do per la qualità dei Idolo conlervare l’ordinanza, quantunque facellé qual- 
che imprelfione , fu malamente ripullato. Il Principe rimile gli Squadro- 
mi , non una , ma due altre volte . Ripigliò il patteggio , e l’ att'alro , ma con, 
efito conlimile ; poiché come vincere , quando aveva tanto da fuperare ? Ter- 
reno in (labile : riviera: eminenza: e poi la Cavalleria Franccfe, c Ba- 
vara, pari in numero, quaG tutta grotta , più pottentcne' fatti campali;lad- 
dovc i luoi buona parte erano Dragoni. Tuttavia tenne occupati dal canto 
luo perpetuamente i. Gallo-bavari ; ficchè non ebbero agio di fovveni- 
re il Tallard 


L’ Elettore di Baviera co’ fùoi due mila, e cinquecento tra Guardie, e, 
Corazzieri fece prodezze . Il Contedi Marlin coni Cavalli Francefi, fiati 
vittoriofi nelle aue pattate Campagne, fecondò a meraviglia bene gli sforzi. 
dell’Elettore. Il Conte di Borgo li difiinfe l'opra degli altri.. Per la quarta, 
volta il Principe Eugenio ricompofii i Tuoi Cefarei., edAIemanni, s’ ac- 
cingeva a nuovo conflitto ,• quando s’ accorfe ,. che dall’ eminenza Ipari vano- 
iN etnici . E già a quell’ ora la lua Fanteria era rimafta vincitrice della Gallo-- 
bavara, quantunque più forte di tré mila foldati almeno y e in terreno pollo 
a cavaliere.. ITeaefchi erano Danefi , e Pruttiani con alla teda il Principe: 
d’Analt, guerriero animofo , e prode all’ eftremo , eh’ ebbe gran parte nelle: 
vittorie di lua Nazione nella prelentc guerra. Quello Principe li condulfe 
per fui dilàftrofi quattro volte all’ aflalto. Nel primo fi tenne fodo. Nel fe- 
condo fu ributtato aliai addietro. Nelterzo, efiendofi rimetto, difordinò, e 
rovcrfciòla Fanteria Gallo- bavara. Nel quarto profcguertdo il vantaggio » < 
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fincalzarla, la feonfiffe gagliardamente. Adoperò un fuoco pronto, e vi- 
gorofiffimo de’ fuoi Mofchettieri cosi a propoftto, e con tanto dilprezzo del- 
le loro vite , che sbaragliò quelli , di’ erano più poflenti di numero , e di fito .. 
Nè.quì finì la.bastaglia. L’Elettore, e il Generale Marlin, avvertiti dell* 
l'confittadelTallard , ritirarono in fretea la Fanteria da Oberklaven , e la 
Cavalleria dall’ eminenza, prendendo il cammino di Morl’cling. Il Principe 
Eugenio cogl’ Imperiali tenne loro dietro: premendoli alle {parile . Licoftrin- 
lè ad abbandonare molte artiglierie ; ed era proffimo a raggiungerli al maral- 
io di Hocftet, ove i palli erano Cretti. Quando il General Hompefc Olan- 
defe, mandato dal Duca di Marlboroug in lòccorfo degli Alemanni, fu il 
primo ad attaccarlo . 

Il Duca Elettore con isforzo diremo fi fece avanti, e lo ributtò . Ma quan- 
do s'accoric, che il Principe Eugenio lo incalzava, providde al fuo Lampo 
colla fuga, gittandofi nelle paludi , e perdendo gente con molti ftendardi 
rimafti in potere de’ Celarci. * 

Dopo breve ripofo a poche ore di là dal fiume d’Hocttct Sua AltezzaE- 
lettoralc, e il Marefciallodi Marfin co’ fuoi , quantunque in diremo affati- 
cati, ellanchi, viaggiarono tuttala notte a Lavingcn, fui di cui ponte , e 
fu altri due lavorati in fretta , paffarono il Danubio nel giorno feguente . L’ 
altro giorno furono nel Territorio d’Ulma, dove lafciati dieci Batta- 
glioni Bavari, con fei Franccli, e cavate abbondanti provilioni da boc- 
ca per iòttentamento , s’avvanzarono verfo la Selva nera a grolle gior- 
nate con fòmmo patimento degli Uomini, e degli animali perii frettolofo- 
camminare, Bruciarono i grotti equipaggi, per levarli quegl’imbarazzi, e 
muoverli più ip»"J ita mente . 11 Principe Eugenio voleva inleguirli colla 
Cavalleria; c già aveva premette numerofe bande d’Uflari, che gl’ infetta- 
rono, e gli rapirono bottini, e prigioni. Avendo poi intefo i paffi lo- 
ro sforzati , per non ruinare anche i fuoi , s’ appigliò a ftrada più breve ver lo- 
ri Reno . Prima però fu fatta la rattegnadella perdita, edegliacquifti. L’JE- 
fercito vittoriolo laido lui Campo quattro mila cinquecento morti : Ebbe 
fettemila, ecinquecento feriti oltrequalche prigione. Di Uffiziali di gra- 
do il NazmarPrulTiano , e il Bielke Danele. De’ Gallo bavari dieci mila 
vi perdettero la vita , undici mila la libertà , cd altri lei mila fcamparono fe- 
riti . Nobilitarono la prigionia il Marefciallo di Tallard, i Generali Mari- 
vai, Bìanfac,. Valfeme : Undici Brigadieri , nove Colonnelli, e poco me- 
no di mille Uffiziali con quelli prefi ad Hocftet , ed in altre Cartella il giorno 
dopo. Vi perirono i Generali Conte di Verua , Signori di Clarcmbault, 
di Blainvilic, di Zurlauben, di Vcrtilli, di Salfiet Bàvaro, tré Briga- 
dieri , altri Colonnelli-» Il Duca di Marlboroug portò in Inghilterra di fuoi 
acquitti cento vene’ orto bandiere, e trentaquattro ttendardi. Il Principe 
Eugenio guadagnò bandiere, e molti più ttendardi ; il di cui numero non 
rattegno, per «fere vario nelle relazioni . I prigioni furono divifi a giufta 
metà ; e così le altre fpoglie . 

Di tal maniera ebbe fine una deile più terribili battaglie, fuccedute da 
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piu Secoli avanti» Le forze degli Eferciti erano quafi eguali. A favo- 
re de’Francefi militavano l’elevazione del terreno , le acque paludofe davan- 
ti, i ripari delle Terre, lafoprabbondanzade’Fanti, i condottieri più ef- 
perimentati , le Milizie più agguerrite , e più accofiumatc avinccre » A fa- 
vore degli Alleati (lavano la copia maggiore de’ Cavalli , la fortezza de’ Pe- 
doni, l’ ardire de' Capitani , malfime del Marlboroug, e dell’ Haffia Caf- 
fel , P ingegno , la perizia nhilitare ,e la fermezza del Principe Eugenio.Fu- 
vi chi incolpò della difgrazia accaduta all’ armi Regie, altre cagioni , a mio 
credere infudiflenti ; avendo la milizia del Re Luigi operato quanto poteva 
alpettarfì nelle circoftanze d’ allora. Qualche leggiero fallo è inevitabi- 
le. Ne commiferoanchc i vincitori . La Cavalleria del Tallard fi rimile,, 
e caricò fino a lei volte \ ma come potevano quaranta ottoSqadronide’luoi , 
refifiere a più di novanta nemici ? Difuguagiianza così enorme , che 
rende nccefiario il lòccombere ; poiché anche il numero fianca , ed opprime 
il valore . Sconfìtta pari non aveva rilevata la Francia da un Secolo , e mez- 
zo, cioè dopo quella di S. Quintino, che le diede nella PiccardiaEmmanuel- 
le Filiberto Duca di Savoia Terz’ avolo del Principe Eugenio, allorché 
comandava ad altro El'ercico Aufiriaco, pollo ali’alTedio della Fortez- 
za di S. Quintino» 

11 Signor di Chamarant alle prime nuove de’ fuoi disfatti abbandonò Au- 
gufia col prefidio di ritorno in Francia : conducendo alcuni Cittadini per 
ortaggio delle contribuzioni. Il Msrefciallo di Villeroì al Reno erarimafto 
fenzaoperare , o attendendo gli ordini della Corte , o per avventura, man- 
candodi forze, benché grandi tuttavia le fpargeifero iFranccfi. Quando a 
lui giunfe un' Uffiziale del Marfin colla trilla novella , fenza frapporre indu- 
gio, inviò il grolTo bagaglio a Kel ; c il giorno de’ ventuno fall la valle di 
Ghintzing, indile montagne di Hornberg,difiendendo in varj corpi iReg- 
gimentidilùo comando, per tenere aperte le firade della Selva nera. Per- 
venne dopo tré giorni ad Uffingen , ove nafceil Danubio, e vi trovò l’Elet- 
tore , il quale avendoloaccolto nelle fue camere , fi proteftò , che non oftan- 
te il cordoglio per la difgrazia accadutagli in pregiudizio di fua Mae- 
fiàCrifiiamiiìrna, e fua propria, comeaveva fagrificato gli Stati, così era 
pronto a fagrificare la vita , e quanto gli fopravanzava . Nel che dimorereb- 
be collante, finché vi velfe » Le tré Armate furono al Reno fullo fcaderedel 
mele,, e torto s’avvicinaronoaLandau nellahalfa Alfazia , ch’era la prima 
frontiera capace d’attacco » 

I tré Generali Alleati convennero, che fitralafcialfe ralfediod’ Ingolftar,. 
ilqualecadcrebbedasèmedeGmo, e fi tentarti: quello d’Ulma , confidato al 
General Tungen ; Tutti poi ritornalTeroa! Reno, per ricavare profitto mag- 
giore dalla vittoria » Il primo a giungervi fu il Principe Eugenio , per affret- 
tare il lavoro de’ ponti lotto Filisburg-,. per li quali prima le Truppe fiate 
nelle linee diStoloffen ; poi le venute dal Danubio fi facclfero firada full’ Al- 
lazia a nuova battaglia conira il Villeroì, difeefo all’ora medefima fui fiume 
Queichnel Territoriodi Landau. Gli 8. Settembre i due Eferciti Imperiale,^ 
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Francefe fi ritrovarono poco dittanti fu! confine del Palatinato . Il Villerol, 
confieliatpfi cogli altri Uffiziali , giudicò meglio, di ritirarfi in fretta ad Ha- 
genaufulMouter, verfo dove fu perleguitato , e maltrattata da groflc ban- 
de d’ Uffari ; i quali in un’ imbofcata ferirono a morte il Duca di Monfort,e 
diftrullèro quella partita di Carabinieri, e di Guardie Reali, che conduce- 
va. Il Principe di Baden circondò Landau. 11 Principe Eugenio, e il Duca 
di Marlboroug (ul Lauter rialzarono le trincee degli anni paffati contra qua- 
lunque foccorio. 

Nel tempo dell’alTedio di Landau fuccedette altro fatto . Il Principe Euge- 
nio, oculatiffimonell’indagare, e nello fcoprire lo fiato de’ Nemici, lep- 
pe che nel vecchio Brifac v’era poca guarnigione, dalla quale efìgendofi tri- 
buto difieno, e lavoro da’ ContadinidelTerritorio, fovente le porte non 
erano molto guardate . E però fpedì al Governadore Cefareo di Friburg iftru- 
zioni, colle quali ne tentaffela forprefa. E' quella una faccenda, che richie* 
de Capitani elatti, e diligenti, nel non preterire le mafiime indufirie, ed 
attenzioni, valevoli a riufcirvi ; e però pochi (Timi ne fono capaci. Il Go- 9 - 
vernadore accomodò più carri con coperte di fieno , lotto le quali fi nafcon- ( • 
devanoarmi, egranate. I conduttieri erano Uffiziali , veftiti alla contadi- 
nefca. Con loro venivano de’ foldati in fembianza di padani guaftadori. I 
carri, favoriti di folta nebbia , entrarono lui ponte della porta nuova, e vi 
fi fermarono . Un’ Uffiziale Francefe nominato Bierne fopraintendentc all’ 
opera percoffc col baftone un Tedefco, perchè tardava a metterli al lavoro , 
IlTedefco, impaziente dell’ offelà ricevuta, corlead un carro : vi levò de’ 
fucili, ed eccitando i compagni, cominciò fuor di tempo a fparare. Gli al- 
falitori uccifero quelli, eh’ erano nel rivellino, c fui ponte levatojo . La 
Guardia della porta gridò all’ armi . La feni india dùlopra tagliò la faracine- 
fca, la fece cadere . Seguirono molti colpi negl’ intervalli de’ travicelli, che 
compongono la faracinefca tra le guardie di dentro melfe in armi, ei Cela- 
rci . Il rumore fece accorrere il Comandante Signor di Raouffet , e altri Prc- 
fidiarj, i quali lalendo fulla muraglia, e nc’fianchi de’Bafiioni vicini , co- 
Arinfero colle archibugiate gli Alemanni a partirlène. La loro Cavalleria 
aveva sbagliata la firada; onde non giu nfe a tempo, fe non per coprire la ri- 
tirata de’ luoi il giorno de’ io. Novembre. 

AICampodiLandaufufottolcrittounTrattatotrailRede’Rdmani, e 1‘ 
Eletrice di Baviera nel Quartiere d’Ilbersheim a’ 7 . Novembre. Quello ac- 
cordo avendo incontrate molte difficoltà nella cfecuzione , terminato l’ alfe- 
dio di Landau il Principe Eugenio pafsò a quelle parti . Colla deftrczza , e 
colle minacele ridu/fc ad effetto UTrattato. Soddisfattele paghe a’iòldati 
Bavari, evacuarono le Piazze. Quelli, ches’arrolarono fotto le bandiere 
di Cefare, furono chiamati in Ungheria . 11 Ducato foggiacque a groffo Quar- 
tiere d’ Inverno per le Truppe deftinate in Italia . 

Ritornati gli affari di Cala d’ Auftria in Alemagna a fiato di fufficiente di- 
fefa per l’elpulfionc de’ Francefi dalla Svcvia , e perla riduzione della Bavie- 
ra fotto l’ ubbidienza di Cefare , premeva fommamente tanto alla Corte di 
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Vienna , quanto alla Regina Anna d’Inghilterra , che folTe Toccarlo il Sere- 
niffimo di Savoja loro loro novello Alleato, il quale fi ritrovava gagliarda- 
mente battuto dagli Eferciti del Re Criftianiliimo. Quelli 1 ’ anno pafiato 
avevano efpugnataSufa, Vercelli, Inurea, e dopo un lungo, e laboriofil- 
fimo alTedio , anche Verva . Le comuni iftanze de’ Principi Confederati pre- 
mevano, che il Principe Eugenio ripigliale il comando d un nuovo Elerci- 
to, che fi raccoglierebbe compollo ai Truppe Imperiali , ed altre al foldo de-, 
gli Anglolandiy maeflo ripugnava, ad alfumcrc quell’ impegno ; mentre 
intendeva, che la Corte di Francia, contenta, di rimanere lulla difenfiva 
in Fiandra , ed in Germania , dirizzava i Tuoi maggiori sforzicontra del Pie- 
monte, per fottometterlo interamente nel corto di quella Campagna. Dall’ 
altra parte le Truppe, dellinate a fervine fotto gli ordini luoi, larebbono 
affai inferiori alle Francefi . Finalmente preflato dalla neceflità in cui fi ritro- 
vavailDucafuo Cugino, fi fottomife all* impegno, ed in quell’ anno 

* 7 ° 5 * 

R itornò in Italia, ma con forze affai minori del bifogno ; poiché com- 
putate le Truppe, ch’egli comandava con quelle, che militavano in 
Piemonte fotto il Duca Vittorio Amedeo, erano inferiori di quindici in 
venti mila Fanti alle Soldatefche delle due Corone, che campeggiavano di 
qua dall’ alpi fotto i due Fratelli , Duca, e Gran Priove di Vandomo col 
Duca della Fogliada . Scriflero elfi Francefi cento , e trenta Battaglioni. Di 
Cavalleria non appariva notabile difuguaglianza , benché vi prevalcfll-ro i 
Gallifpani. Informati preventivamente 1 Francefi della debole quantità di 
Truppe, con cui calcrebbono gl* Imperiali , conobbero, d’ avere polfanza 
per lare afledi, eperprofcguireleconquilte; dimodoché terminato quello 
di Verva, il Generale Laparà difcelc in Lombardia per l’altro della Miran- 
dola . Poche Soldatefche v’ abbifognavano per l’ attacco ; mercechè il Prcfli- 
dio , diminuito in un’ annodi blocco dalle malattie, e dalle dilazioni a me- 
no di mille Uomini , non poteva arrifehiarfi in fortite , nè lòllenere 
alfalti . 

Daldifcgnoflampato , che tengo fotto degli occhi, la Mirandola è cir- 
condata da otto Baflioni , quafi tutti Reali, e capaci. Tiene larga, e pro- 
fonda Folla con acqua, e mediocre llrada coperta . Nonhà, che un piccio- 
lo rivellino d' avanti la porta. La Rocca, abitazione Ducale, ferve all’uni- 
ca ficurezza, e grandezza de’ loro Signori. Fuori della Piazza verfo Set- 
tentrione confervavano iTedefchi un Palazzo trincierato, detto la Motta. 

I Francefi vi piantarono contra due pezzi di Cannone, e imbofearono due 
Compagnie di Granatieri tra il Forte, e la Città, per afl'alire gli Alemanni , 
fe fi ritiravano, comefcgui; nel qual incontro rimafero alcuni morti, e i 
più prigioni . Gli approcci furono cominciati la notte avanti a’ 20. d’ Aprile 
da’SoIdati, eda’Pacfani, fatti venire dalle Terre Modonefi, e Mantova- 
ni. Tré batterie di dodici , di otto, e di quattro Cannoni con fette Morta- 
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ri miravano il baloardo di firada grande , e altro vicino, che guardano al mez- 
zo giorno, a dirittura de' quali s* avanzava la trincea. L acqua con affai 
pioggie, e il fuoco con groflì fpari del Prefidio prolungarono i lavori. A 
poco apoco prefero pollo gl’ AffediantiaHa-ftrada coperta. Nel riempire il 
follo confafcine vi lafciarono de’ morti , e de’ feriti in numero per la gagliar- 
da refiflenza di Quei didentro ; finché quelli, mancando di viveri , diman- 
darono d’accordare , e il giorno degli 1 1 . Maggio fi refero prigionieri al nu- 
mero di cinquecento in circa col Comandante Conte di Konigfec, il quale 
nulla rifparmiò d’ attenzione , e di bravura perla difefa . 

11 Principe Eugenio, lontano più giornate dalla Mirandola con l’Adige, 
c il Pò , e altri fiumi di mezzo, non fi prele penfiero di (occorrerla . Tanto 
più che molte genti, dellinate per Italia , tuttavia gli mancavano. Per la 
iofnodità del luflìfteredivife le Truppe, -che calavano in due corpi .• l’uno 
fui Breliciano a Gavardo , e aSalò lotto il General fiibra: l’altro lui Verone- 
fe dietro la Città a S. Michele, ove venne a comandare in perlòna. 

Con queftocorpo comporto di cinque mila Cavalli, quali tutti Cefarei, e 
otto Battaglioni di Fanti Pruffiani al foldo dellTnghilterra, e dell’Olanda 
trapafsò l’Adige, eli prefento agli u. Maggio fotto Pefchicra al Mincio 
per òltrepaffarlo , e congiungerlialBibra , dilcefo a veduta di Calcinato, a 
favorire quell’ unione. Colà il Mincio corre, come fu narrato altrove, in 
un profondo tra due alture. Il Principe armò prettamente la fua con Can- 
noni , e con picciole trincee gucrnitedi Mofchettieri , lotto lofparode’ qua- 
li fi gettarebbono le barche , e fi fermerebbe il ponte . Noi Tollerarono i 
Francefi, comparii full’ oppoftafponda fotto i Signori diMurcè, e di -San 
Pater. Difpofti Granatieri , c Carabinieri oliarono col fulmine delle palle. 
Chiamarono più Reggimenti alloggiati in altri pofli, e fi difpofero a con- 
traffargli il varco per ogni modo. Lafcaramucia durò. per più ore con tiri 
fcambievoli; finché il Principe non volendo perdere gente, giacché aveva 
altra firada per il iuo intento, valicando, e corteggiando ilLago di Garda , 
retrocedette più in aho a Lazife, e Bardolino. Ivi imbarcò i Prufciani col 
Principe di Anali : indi erto pure navigò felicemente a Salò , deludendo i 
tentativi de' Legni Francefi, venuti per infettarlo , e obbligandoli a ritirar- 
fi , fe non volevano affondare per i colpi di Cannone , dirizzati alla punta di 
S. Vilio . Il General Vifcenti fù incaricato , di condurre la Cavalleria attor- 
no al Lago per leterre Tre mine fino a Salò . 

Non irtene oziofo il Duca di Vandomo. Motte l’ Efercito contra a’Te- 
defehi di Gavardo , e di Salò : camminando tri il Lago di Garda alla dirit- 
ta, e il fiume Chies allafiniftra. IlPaefe colà é parcito in monti, e valli. 
Sull’ eminenze migliori erano trincierai! gli Alemanni, confervando il do- 
minio dell’ uno , e dell’ altro luogo. I Francefi fi fortificarono dirimpetto a 
■loro sù fomiglianti alture. Dal colle di Limone batterono per più giorni la 
Terra di Gavardo . Dopo di che il Duca di Vandomo, avendo ftabilito il 
proprio Campo con buoni ripari, ne rimile il governo al Gran Priore fra- 
tello, ed egli firivoifeair Armata di Piemonte, per condurla a’ danni del 
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DucadiSavoja; giacché le due Corone avevano pottànza in Italia , dacci»- 
trattare i patti a’ Celarci , e da maneggiare guerra offenfiva fopra il Savoiar- 
do. Alcuni cento Spagnuoli fi erano impoflèttaii del pofio di S.Oflet, lima- 
to nelle montagne trà Gavardo,, e Breicia., di cui ferravano la ftrada . 11 
Principe Eugenio fpedì il BaronTumiungen con mille cinquecento Fanti , 
che calando da’ monti più alti per fentieri poco noti., ricuperarono il luogo 
coll’ uccifione , e prigionia di tré in quattrocento Spagnuoli . La finittra 
dell’ El'crcito Francefe era appoggiata al Chies nel luogo di Mufcoline , e te- 
neva un pome fu quello fiume, e altro ponte fui Naviglio, acqua cavata dal 
medefimo Chies più all’ infsù, la quale ricorre in poca lontananza, e tira 
verfo la Città . Tri il fiume, e il canale i Francefi lavorarono un trincierà- 
mento , come pure altra trincea al la tetta del primo ponte . D’ avanti poi al 
fecondo v’aveva un gran cafamento, in cui collocarono di guardia quattro 
compagnie di Granatieri, fiancheggiate da altre quattro, e da trecento 
Fucilieri. Tré compagnie d’altri Granatieri guardavano la trincea del pon- 
te. 11 Principe di Virtemberg con mille fcicento Fanti Alemanni, quat- 
trocento Cavalli, e quattro Cannoni fù comandato, per attaccare il cafa- 
mento, o cattina. Vi giunfe un’ora prima della mezza notte. Sforzò il 
primo recinto , e buona parte del luogo .* non però i fotterranei , dentro de’ 
quali fi ritirò il Comandante Francefe Signor di Narbona , e fi difi fe ; finché 
•accorfero i Generali Murcè, Muret, eGuercoiscon tré Battaglioni, e il 
San Fremont con quattrocento Dragoni, che fi fchierarono fulla riva del 
Naviglio. 11 Gran Priore vi pafsò , ad animare i fuoi eolia voce . La mif- 
chia s ingagliardì . Ilfuocoduròveementiflimofinoquafi al far del giorno ; 
fpuntando ìlqualefiritiròilPrincipedi Virtemberg con alquanti prigioni . 
La perdita fù quali eguale di circa trecento per parte . Ma il potteflo del luo- 
go rimafe a’ Francefi, che v’aggiunfero ripari più ampi, e guardie più 
numerofe.. 

Il Principe Eugenio , fatti appianare gli angufti fentieri de’ Monti, che 
ad Oriente fovrattano a Brefcia, per Sant’Ottet, c Nave, vi fpedi prima 
il Bagaglio , poi l’ Artiglieria ; indi li iz. Giugnò trafportò nella pianura 
di fotto alla Città 1* Efercito . Prefe Campo a Roncadelle con voce , d’ iftra- 
darfi all’ Oglio . Tardi fe a’ avvide il Gran Priore , e però dovette , con mar- 
cie gagliardi difeendere fui batto Oglio a’ confini del Mantovano , e del Cre- 
monefe , minacciaci d’ invafione . Si collocò lùlTerritorio di Minerbio Brq- 
feiano tra’ fiumi*, e canali, che lo circondavano . Trafcorfe a quella parte 
il Principe Eugenio; e veduto inaccettàbile per le acque il campamento Fraft- 
cefe, piegò vcloceallafiniftra verfo l’alto Oglio, cuftodito dal Generale 
Toralba con quattro mila Gallifpani. Dirimpetto a Calzo piantò l’Arti- 
glieria , per allontanare la Cav.illeriaSpagnuola dalla fponda contraria. Ad 
un guado il Generale Sereni co’ Corazieri li fece largo . E quantunque etto vi 
peritte per accidente vcrtiginofo , caduto da Cavallo, e con lui s’annegatte- 
ro que’ pochi, che tentarono di fai vario ; gli altri tutti oltrcpafl'arono feli- 
cemente il fiume. Quinci fu ftabilito il ponte, per cui 1’ Elcrcito Imperia- 
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le, prima che terminatte il Giugno fi trovò fui Cremonefe trà que’piu cana- 
li, che diramano in copia le acque, a fecondare il Territorio. 

Nelle Terre fuperiori di Pontoglio, di Palazzuolo,, e circonvicine erano 
raccolti i grofli Magazzini delle due Corone, che guardavano il General 
Toralba, e il Signor di Lovignì, affittiti da cinque Battaglioni , e più Squa- 
droni. Impotente a difendere luoghi mezzo aperti, penlaronoafalvarfi fui 
Milanefe. Gettaronotiell’ acque , quanto poterono di prò vifioni radunate. 
Lafciacono-deboli prcfidj ne-’ Cartelli. Ed amendue col grotto di loro gente s’ 
incamminarono per Bergamo all’ Adda . Il Generale Vifconti , e il Princi- 
pe Giufeppe di Lorena con forte nervo di Cavalli Cefarei li feguitarono, e 
ragghmlero il Toralba a veduta di Bergamo. Attediarono q uà , e là le Ara* 
de; finché arrivatteroi Fanti a combatterli. Succedettero-alcune (cariche,, 
dopo le quali la maggior parte degli Spagnuoli fi diede prigione con attai Uf- 
ficiali. ULavignì, precedendo di Vanguardia , ebbe agio di metterfi in fal- 
vo cogli altri fullc Montagne Bergamafche. I Gallifpanirimaftiin Palazzuo- 
lo, ed altrove, refili accrebbero il numero de’ prigionieri . Soncino Ca- 
lvello più abbatto con mura antiche , battuto per qualche giorno, quantun- 
que contattefeicento faldati, incorfè nella medefima difgrazia con D. Fer- 
dinando Pinacchio, chen’eraGovernadore . Colla predadi tanti prigioni , 
mattìme Uffiziali , il Principe Eugenio rifcattò dalla ichiavitù i perduti non- 
folo nella Mirandola, .ma in altre Piazze del Piemonte , cadute l’anno an- 
tecedente, e più ne avrebbe liberati , feque’ cattivi, anguftiati dalle mife- 
rie del carcere , non averterò prefo partitafotto le due Corone. Guadagnò 
in olcre parecchie migliaja di Sacchi di Farina, Rifo, e proviande, riporte- 
ne’ luoghi fudetci . s 

Durante quelle motte il gran Priore di Vandomo aveva condotta l’ Arma- 
ta Francefe oltre l’Oglio lui Cremonefe, e di là fui Cremafco. Stava ad 
Ombriano dietro al fiume Serio , e alle mura di Crema , Città forte dello Sta- 
to Veneziano . Di quà fpedi più Battaglioni alla guardia dell ’ Adda . Atten- 
deva il Fratello, richiamato dal Piemonte in Lombardia con nove mila trà 
Cavalli, eFanti d’accrefcimento. ArrivòilDuca di Vandomo a mezzo 
Luglio nel Campo ad Ombriano. PaisòfubkoilSerio,efipofea’fianchi de- 
gli Alemanni trà quel fiume, e i molti canali, che cavati aall'Oglio taglia- 
no per il lungo il Cremonefe, i quali a Tenivolta formano un laberinto d* - 
acque, traverfate da molti ponti, detti perciò tredici ponti. Erano quelli 
occupati;. e benchèfofferopaffidimolia importanza, per isboccare verfo 
Cremona, eranocurtoditi malamente da un Battaglione di Cefarei . Il Du- 
ca di Vandomo y accortofi della trafcuratezza di coloro, con fei compagnie 
di Granatieri, e altre Truppeforprefe il luogo : uccidendone, eimprigio- 
nandone da cento cinquanta . E perchè era fito di gran confeguenza, col 
mantenerloPadronedituttoilTerrenofrà il Serio, el’ Oglio>e col ferrarvi 
leftradeverlbil Pò, lo munì di buone trincee, facendolo guardare da cin- 
que mila Fanti , eda quattro Cannoni. Oltre diche vi appoggiò la diritta 
«lei fuo Elèr ci co, accampato a Sorefina. 

La Ipre- 


Digitized by.Googlc 


84 Vita , e Campeggiar, lenti 

1 penfieri dclPrincipe Eugenio-miravanoal Pò, le avelfe potuta fiat iiir- 
tifi, per ricavare meno diipendiofa La l'uffillenza , e dominare quel gran 
fiume. Impedito dall’ ottenerlo lù quello di Cremona, tentò dal lato lint- 
itro dell’ Oglio lui Mantovano . Spedi ad occupare le Terre d’ Uftia» 
no, e di Carierò. Noo però confeguì di fermarvi il piede; perchè dovet- 
te rilalciarie al Gran Priore di Vandomo , fpedito dal Fratello con lei 
mila Uomini, a ricuperarle. Avrebbe potuto paflare 1' Adda in più luo- 
ghi; giacché non v’era gran gente, che ne impedilfc il tragitto. Ma* 
con chefrutto ? Poiché non aveva polfanza da operare offe nfi vaine n te - t 
e coll’ avanzarli tant’ oltre s’ ef poneva a pericolo di perdere i prefidj', laicisti 
fui le Terre del l’Oglio^ e la nccelfariacomunicazione col Trentino , da cui. 
fempre più fi di fcollava.. Avrebbe data battaglia , feiFrancefi non i’avelfe- 
ro difficoltata , col compeggiare dietro a’ buoni canali d’acqua., quantun- 
que peraltro lo fiiperalfero di Fanteria! Dunque s’ appigliò al partito ,. di 
marciare all’ infsù vcrfo il Bergamafco : fiondando il tragittodeli’ Adda , per 
obbligare il Duca di Vandomo, a tenergli dietro.; c tuli’ attenzione del- 
le di lui mofife prendere il deliro di combatterlo , fe qualche opportuni- 
tà lo favorilfe. A.’ io. d’ Agollo fi poli il Principe in viaggio ; e lo. 
continuò lentamente, non già colla celerità fua confucta , quando vole- 
va fuperare fiumi . Teneva 1* occhio attento a’ movimenti del. Vando- 
mo , fe gli prelìalfe apertura , di voltar faccia , e di venire alle mai- 
ni . Per il Cremafco e Giara d’ Adda pervenne fopra Brcmbaro Ber- 
gamafco a quelle montagne , che fignoreggiano 1’ Adda trà Trezzo, 
e Lecco Fortezze del Milanefc d’ antica ltruttura . Quivi quello fiu- 
me corre rifiretto , benché rapidilfimo. Dal lato Bergamafco i moni 
ti fono elevati a fegno,, che (coprono, c dominano affatto il piano 
oppofio di Milano.. 

Poche Truppe Gallifpane- cuflodivano quel terreno ;. e però farebbe 
fiato facililfimo il palfare di là, e lo sloggiare di colà; tanto più cho 
non potevano prefentarfi fulla fponda Milanele, lènza efporli a mani- 
fella ftrage, per. clfere la tponda totalmette berfagliata, e fcoperta dal’ 
Artiglieria Tedefca , pollata su, monti Bergamafcni .. Vi. voleva però 
prefiezza , nel, fermare il ponte , e nel tragittarlo .. Ma elfendo quel- 
la una finta , e piuttofto un mezzo prefo , per dividere i Franccfi 
fu. lafciato tutto li agio al Duca di Vandomo di accorrervi con altre. 
Seldatefche.. 

Quelli, incerto delle vere mode Alemanne r prolungò la partenza 
da Sarefina, finché n'ebbe più chiari indizi . Intefo poi , che andava- 
no all' Adda, venne a Lodi con mille, e cinquecento Dragoni: pafsò 
il fiume : e per Calfano fpingpndo all’ infsù altre Truppe, incontrato 
nel viaggio, giuniè trà Lecco, c Trczzo a fronte dcTedelchi. Lafciò 
f Efercito al Gran Priore Fratello : prefcrivendogli di condurlo, prima trà 
Agnadello, e Rivalla, poitràRivalta, e la Ridotta d’ avanti al ponte di 
Calfano, cofiruua recentemente daj Marchclè di Broglio, per avere libere» 
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il paffaggio full’ Adda. . 11 Principe Eugenio aveva sii monti Bergamaschi. 

! «amate le Aruglierierie in.trè luoghi, cioè fopra Trezzo , poi quali in- 
accia ad una gran fabbrica de’ Gelimi di Milano , dettali Paradiio; indi pia 
inailo^ perdurarne le forze nemiche atre partii Nel lècondo, cioè quali 
in faccia al Paradifo piantò il ponte lotto lo lparo fiiriofo delle proprie Arti- 
glierie, che flagellavano, e radevano le due rive contrarie. Hò detto due ri- 
ve;. poiché ve n’ era una balfa full’ acqua,, e l’altra elevata. Gl' Alemanni 
prefero pollo Sulla balla con alcuni cento Granatieri , che vi fi fortificarono . 

Il Duca di Vandonpo, venuto fui luogo, comprefe L’ imponibilità ,. 
d'oliare al ponte, e la Strage, che vi Seguirebbe de’ Suoi , leflmoflral- 
fèro in faccia. Ne formò per tanto un mezzo circola colle due eflre- 
tnità all’ Adda, e alte due firade,, che dalla riva bada portano alla fu- 
periora. Quelle due firade fono ingombrare da più file d’ alberi folti,, 
che formano due Bofchetti . In mazzo a loia pofe in- aguato i Dra- 
goni a piedi, e ir Fucilieri, perchè ne contraftaffero la latita a’ Te- 
defehi , intento per ora a guadagnar tempo . Spedì il Signor di San 
Fremont, perchè gli menade in diligenza quindici Battaglioni di Fanti 
dell’ Armata, del Fratello a cui incaricò nuovamente,, di renerfl die- 
tro a' canali, ch’efcono dalli Adda, e munirfi al ponte di Caflano. Tar- 
di arrivò il foccorfo prima del San Fremont con vent’ una Compagnia 
di Granatieri, poi fui mezzo giorno de’ quattordici H altro del Cavalie- 
re di Lucemburgo con i Battaglioni , che furono difpofli , ad afforzare 
coloro , che davano appiattati ne’ due Bofchetti fulle montade dell’ una 
fponda bada all’altra elevata. Per due giorni l’Artiglieria giuocò di quà,. 
e di là. Ma quella de’ Celanti io. maggior numero, e con avantaggio di 
fito Saettava l’oppoflo piana con peggiore mortalità. - 

Il Duca di Vandomo fu coflretto a mutare alloggio, rimanendo il 
fùo albergo crivellato malamente da colpi Alemanni . Trà le tenebre 
fi fcaramucciava da’Francefi, che calavano da’ Bofchetti, e da’Tedel- 
thi trincierati alla iella del ponte fui baffo-. Sinché- la notte defedici- 
il Principe Eugenio, informato del come folfcro divifi, e Situati i Ne- 
mici ritirò i- Suoi dall’ Adda. Fece di fi rogge re il pome : profondare 
le barche; c coll’ Efercito s’avviò contra l r Armata del Gran Priore , 
per azzuffarli con lui. Da’ prigioni,, facci nel viaggio, ricavò lumi mi- 
gliori della pofitura- de’ Gallifpani fotto CafTano , del numero delle gen- 
ti loro, della qualità del terrena, ed altre circoflanze, opportune all’ 
intento .. Venuto- in poca diflanza, e a veduta del luogo Schierò la Fan- 
teria, e dietro la Cavalleria in ordine di battaglia- 

La grolfa Terra , e il Caflello di CafTana s innalzano Sulla fponda 
eminente, e diritta del’ fiume Adda dalla parte di Milano, colàappunto, 
ove !•’ eccellerne induflria de’ Paefani hà cavato var; .navigli , per 1 quali 
*ufcendo dall’ una, e dall’ altra riva copiofi canali d’acqua , corrono a fe- 
condare mirabilmente il Milanefe, ilLodigiano, ilCremonefe, il Cremali 
co , Quel. canale, che per varie bochc forcilcc dall’ Adda poco giù alto di Cada- 
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no filila fponda Anidra ehiamafi il Ritorto-, e camminando quali parallelo 
all’ Adda, chiude in mezzo una fpecie d’ Bòia lunga più miglia, e larga un 
terzo di miglio. Queft’Ifola, in cui accampava il Campo Francefe del Gran 
Priore fi» lo fteccatodel prefente micidiale conflitto . Effa Ifola giace.in fito 
batto. Comunicava con Cattano al favore del ponte di barche, munito d’ 
avanti con un Forte palizzato . Sul canale detto Ritorto aveva altro ponte di 
pietra a tré archi , lungo venti patti in circa , (otto di cui camminava l'acqua 
profonda l’opra l’ altezza d’ un remo,, e tiene corfo affai rapido. Più baffo 
‘del ponte di pietra il Ritorto fi partifee in parecchi minori canali, o rami 
più riflrctti , ma egualmente profondi ; ad ipgroffare i quali fortifee altr’ac- 
qua dall’ Adda fotto Cattano , e vi fi mefcola . Tutti quelli canali feguitano 
il loro corlo verfo il Lodigiano .D’ avanti al ponte del Ritorro fuori dell’ lid- 
ia fi ritrova a Tramontanadellaftradamaeflra un’ampia Cattina con largo 
Cortile, circondato di buone mura con baleflriere; entro di cui alloggiava- 
no , chi de’ Franccfi feri ve feì, echi otto Compagnie de’ loro Granatieri per 
guardia inoltrata . 

11 Duca di Vandomo, penetrato il difegno del Principe Eugenio, diretto 
ad affalire il Fratello ; quando la mattina de’ fedici vide diftutto il ponte al 
Paradifo, cavalcò frettolofo a Cattano : premendo i Generali Colmenero , 
eSenettere, che conduceflèro in diligenza « Fanti , e i Dragoni, dietro a lui 
a Cattano. Nel Campo del Fratello rinvenne gran confufione di bagagli, e 
imbarazzato il terreno, contra gli ordini da lui dati . Carri in copia , che 
pattavano il ponte dell’ Adda , e imbrogliavano le ttrade alle milizie , 
cheafpettava. Diede comandi caldi , e folleciti per un migliore regolamen- 
to. Diftefel’aladirittapiùabbaffo verfo Rivalla. E a nulura che gli ar- 
rivavano gli Uffiziali maggiori colle genti attefe , le diftribuiva fui 
canale del Ritorto in faccia a’ campi, per i quali s’ avanzavano gli A- 
lemanni. 

11 Principe Eugenio fulle ort diecifette fi fece inanzi colla Fanteria, la 
quale colla diritta toccava l’Adda, e col rimanente V allungava fopra la 
Campagna proffìma al Ritorto. Coniprimi Battaglioni affali da-trè parti, 
la gran Cattina a’ fianchi della Brada maeflra, e oppreffe con impeto nu-* 
merofo , le fei , o otto Compagnie de’ Granatieri Franccfi : altri rece- 
dendo : altri ipingeado ad annegarfi nel canale , mentre volevano riti- 
rarli. Quivi ftabili una batteria di Cannoni , che per-efferein fito alquanta 
rilevato, dominava affatto il ponte, e il terreno baffo dellTfola. Fe- 
ce poi occupare la prima bocca affai profonda del Ritorto full’ Adda , . 
ove fono dodici porte di legno, che danna i’ ingreffo all’ acque a mi- 
fura del bilògno.; ferrate le quali ; fi fmintù qualche poco l’altezza dell’ 
acque. Tuttavia ve ne rimale affai; poiché altre, atte bocche conti- 
gue, quantunque pii*, fuperfkiali , però più larghe , non avendo ripari- 
la chiuderle, proseguivano a verfarne in copia nel Ritorco. Lungo il 
corfo di quello canale , e fpecialmence al ponte durò per due ore ii. 
conflitto con fuoco violentiflìrao , ma maggiore affai quello de’ Cefaa- 
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Tei; %hc maneggiandofi in campo libero , potevano fuccedcre fpedica- 
mente con frelchi Battaglioni a nuove, e più pronte ('cariche: lì cam- 
biavano con tutta facilità : e godevano il vantaggio del Terreno dol- 
cemente elevato, da cui le loro palle flagellavano italamente il piano 
«più bado dell’ I fola. Per i’oppoflo i Fr?nccli pativano anguftie di Ter- 
reno > imbrogliato pur anche da’ bagagli, e però maneggiavanfi più dif- 
ficilmente , ni potevano opporre eguali ofFcfe . Con tutto, ciò il Duca 
di Vandomo, intrepido nelle prime file., incoraggiva colla voce, e coir 
^Tempio i foldatj,,^ ftenqva collanti. Più vòlfe. ritirile i Battaglioni, 
che vacillavano per la gravilTima drago , a cui toggiacevano . 1 i'olda- 
^i l’ amavaoo ajlb’ecceiró per le fue degn illune prerogative; e vedendo 
il prpprio ^Di+ca yerlare tri fpmmi pericoli , fi lafciavano prima reci- 
dere,, che abbandonarlo. Tré volpe, fu guadagnato il ponte fui Ritorto 
da’ Celare!, e tré volte fù perduto ; , finché crel'ceqdo terribilmente la 
mortalità i^e’Francefi , v’entrò grande confulione ; ajucaco dalla quale 
Il Principe Fpgptp'o -sforzò totalmente il palio, e il pome , fecondato 
da’ parecchi Battaglioni de’ luoi, che fi 'gettarono, nell’ acqua ,* e perdu- 
ti degli affogati, nella sorbente , fprmontarpno la riva contraria . En- 
trò il Principe nell'lfola con; una .linea ben ferrata di Fanti Imperiali-. 
'f'rucidò> quanti fe -gli oppofero delle brigade d’ Angiò , della Marina, 
ed altre. Cacciò alquante centinaia, malflme di Dragoni Milanefl , e 
di Lotrec nel corfo precipitofo dell’ Adda . Diflefe fui piano dell’ Ifola 
parecchie migKaja di propri Fanti, co’quali giunfe fino al Forte, che 
coppriva il ponte Francefe full’ Adda ; e già i luoi Granatieri colle (curi 
me atterravano le palizzate,. , 

Il Duca di Vandomo , uccifo il Cavallo, e ferito leggiermente nel*- 
la gamba , aveva corlb rifehio palefe , di lafciarvi la vita . Mercechè 
un Granatiere Tedefco , /piccatoli dalla Truppa , gl’ inarcò il Fucile 
non molto diilante dal petto; ma il Capitano delle Guardie Signore 
di Cotteron, veduto il pericolo manifello del Duca, fi foipfe avanci; 
ricevette il colpo mortale ; e così volendo , con eroica fortezza falvò 
il meritevoliflìmo fuo Generale .'Anche il Principe Eugenio aveva ri- 
levate due ferite nel collo , e nella gamba . In oltre oilervaya nuovi 
Battaglioni Gallifpani difendere da CafTano , e radoppiarc il fuoco a 
difefa del Forte . 11 perchè ordinò a’ Generali di xetirare le Soldatef- 
che ad una Caffina , ora Ofteria full’ Adda, lontana dal Forte un bre- 
ve tiro di pillola. Quivi cQnfervando quali tutto il Campo di Batta- 
glia, s’ arredò fino alla noue; benché fi trovalfero i fuoi , incomoda- 
ti qualche poco da’ tiri di Cadano, che- per l’altezza, e per la dille- 
fa lopra l’umido dell’ acque cadevano languidi, e fiacchi. Dal Forteti 
riparavano alquanco le mura della Caffìna . 

Il Principe d’Analt con quattro .mila Pruflìani aveva all’ora medefi- 
ma combattuto più abballò, ove il Ritorto, partito in vari minori 
canali , colle rive piantate di deafi alberecti rendeva malagevoliflinù i 
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patti. Ciò non ottante con incredibile coraggio l’Analt li fupefó tut- 
ti; e falito nell'Ifola co’ Fruttimi s’ azzuffo colle brigade Francefi , e 
di Burg. Dopo tré fcariche le roverfciò , e le avrebbe o disfatte , o 
imprigionate, fe non arrivava il Signor d’ Albergotti con altre Trup- 
pe. Quello bravo, ed accorto Generale pofe piedi a terra : e avanzò* 
alla tetta dc’fuoi. Notò, thè i Prufliam non avevano pili polvere da 

-caricare, 

tati con 
•co’ venuti 


, per averla bagnata nell’acqua de’ canali, ne’ quali s' erano get- 
i piu Calore, che per cauzione. Ne àvVej-ti i .Tuoi, crf quali ;e 
ti di nuovo ritnife la Battaglia •• rinovò-,- ed augmeqtfr il Fuo- 
co, recidendo, © catturando da feicento Pruffiagi ', <è coftringendo gH 
-altri a ripaflarc le acque, col lafciare addietro 1 de’ feriti .'Non però fi 


acque, col lalciare addietro de temi .'Non però fi 
perdette d’animo il Principe d’ Analt. Si piantò’di lì dà’ Canali co! ri- 
manigli, e con altri accorfi ad aiutarlo. Continùò'le òffèfè, pérjéne* 
Te occupati a quelle parti i Francefi." - 

Quattr’ore, cioè fino alle venturia durarono le Tangulnofe ottiìità . 
Nelle altre tré fino alla fera fi contennero in una, fofpenfione 

d’armi, interrotta da qualche falva ,' e dal Cannone di Cattano-. Il 
Principe Eugenio colia diritta, e col centri) mantenne il pottetto dell’’ 
-Ifola dal ponte del Ritorto fin quafi al Forte deli’ Adda , e nel Terre- 
no pili in sii . La notte ripafsò il Riterrò , c abbandonò il Campo di 
Battaglia. Venne ad attendarfi folla Giara d’ Adda in aperta Campa- 
gna. Perdette co’ Pruttiani poco piò di due mila morti, tri quali il 
General Leiningen con due mila, e cinquecento tri prigioni, e feriti. 
In -quelli vi furono il Principe di Virtemberg i Generali Reventlaù,e 
Harfe. Il Principe di Lorena, generofittìmo Signore, che dava propi- 
zie fperanze, di riufeire gran Capitano, colto in una guancia, vi mo- 
rì poc-o dopo. Che gli Alemanni non vi lafciattcro qué’ tanti morti , 
che pubblicarono alcune relazioni, pare fi convinca dagli antecedenti, 
e da’ confeguenti . Finché dimorarono tri l’Oglio, e l’Adda. non paf- 
farono mai trenta mila, fe pur v’arrivarono. ’* ; 

In una lillà, che tengo pretto di me, trovo feffanta Tei Squadroni, 
e quarantadue Battaglioni . Rinforzi di conto non 1 ne ebbero dopo la 
Battaglia, fe non più fettimane dopo. Se avellerò patito il difeapito 
eli que’ tanti morti : ettendo i feriti per T univerfale cfperienza mag- 
giori di numero, fi farebbon diminuiti oltre la metà : e fpeciàlmente 
la Fanteria, che folea combattere tri Tcdefci , farebbe cattata a foli 
otto mila fani , Come poi campeggiare alla feoperra per più fettima- 
ne, fenza ricevere moleftia? e lenza che li penlafle , a ricacciarli dal- 
la Giara d'Adda Milanefe? 

Guadagnarono nel conflitto alcuni Cannoni , che poi abbandonaro- 
no nella ritirata per mancanza di Cavalli . Ebbero Bandiere, e Sten- 
dardi nemici in copia , Bagagli, Cavalli, Muli, e alcune centinaia di 
prigioni co’ Signori di Mirabeau, e Guercois Brigadiere, e Colonello. 
I mortf Gallilpani pattarono i tré mila , e-’inrorno a quattro mila i 
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feriti. Tré Luogotenenti Generali,- Colmnero leggiermente, Vaudrc ,e 
Pralit vi morirono per t colpi ricevuti . Un Marefcitllo di Campo uccifo Si- 
gnor di Maceriact un Marefciallo d’ alloggi Signor di Furbin : dué Brigadieri 
Caumoat, e Genettiere. Altro ferito il Signor di Cadriù . Tré Colonelli 
Alba, Cravac , Pieflìy Belliere, co’ Pourier General de’ Dragoni feriti . 
Guadagnarono delle Bandiere , chi di loro fcrive fei , chi fette, chi nove t 
alquanti prigioni, trà quali non leggo alcun’ Ufficiale di riguardo . 

L’uno, e l' altro partito Cefareo , eGallifpano, canto al Campo , quan- 
to nelle Città capitali , e altrove cantò a Dio folcnne rendimento di grazie, 


come per vittoria ricevuta. 

I due Campi rimafero oziofi fino ad Ottobre entrato : Il Principe Eugenio 
trà Caravaggio , e Trcriglio fenzafoflfa , fiepi, o ripari d’ avanti, che ne 
impediflero l’ accedo . Il Duca di Vandomo a Rivalla coll’ Adda alle f palle , 
cd’ avanti i canali fopradetti , che efeono dall* Adda . Teneva però varj cor- 
pi dall’ altra parte del fiume a CalTano, aTrezzo, e Terre vicine . Per quefT 
annofvanìil pericolo di Turino ; avendo i Francefi verfo la metà di Ottobre 
decampato dalle vicinanze di quella capitale , a cui dopo la prela di Ci vallo , 
con altro Efercito condotto dal Duca della Fogliada avevano minacciato 1’ 
attedio. Ma crebbero le apprenfioni al Principe Eugenio, contro di cui il 
Duca di Vandomo aveva chicli rinforzi di Soldatelche, e gl’ordini della Cor- 
te di Parigi avevano incaricato il Fogliada, di fpedirveli. Ebbe il Principe 
continuamente il penfiero rivolto al Pò . 

II Duca di Vandomo, avendolo penetrato , con fagace avvedimento ten- 
ne Tempre l’occhio fitto, ad impedirgliene il pottettò. Confervava il pollo 
de’ tredici ponti , per ilquale fi sbocca nel Cremonelè trà l’Oglio , c il Serio, 
e lo teneva ben guardato. Il Principe Eugenio fpinfe il Conte di Konigléc, 
fu Governadore della Mirandola, per lorprenderlo . Quelli ritornò indie- 
cro, ferito nell’ elplorare , che laceva da vicino, la quantità de’ Difendito- 
ri, e fe erano flati rinforzati di gente, come nel viaggio aveva intefo. Im- 
pedita ancora quella fìrada , il Principe coll’Efèrcito Imperiale fi molle li io. 
Ottobre da Caravaggio per altro cammino tra il Serio, e T Adda : medi- 
tando di guadagnare il ponte di Montodine fui Serio, e per colà entrare nel 
Contado di Cremona. 

Fu detto che avelie maneggiata intelligenza'fegreta, perettère affittito a 
gettate un ponte fui Pò trà Cremona, e Pizzighitone Palsò in faccia all* 
Armata Gallifpana , piantata a Rivalta, coperta d’ avanti con alcuni cana- 
li, che come notammo , fortifeono dall’ Adda a CalTano, e corrono quali 
paralleli all’ Adda medefimo . Fu circondato il viaggio de’ Celarei dalle 
molte pioggie , e da’ fanghi di quelle balTe quafi impraticabili a tanto treno , 
c bagagli . Giunti in Montadine , e prefo il ponte , furono coftretti a fer- 
marli, per ripofare Uomini , e giumenti. Credeva il Principe Eugenio, d’ 
avere afficurato il palio, oltre di cui non tranfmife, che picciolo diftacca- 
mento percuflodirlo. Ma il Duca di Vandomo con nobile ftratagerrma at- 
traversò di bel nuovo le motte Alemanne . Lafciò il vecchio Campo l'opra Lo- 
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di dietro ilfiumicelloTorna Doveraleconluete guardie con ordine, d’ac- 
cendere gran fuochi , come anco molti tamburi, che fuonartèro, cofie le 
tutte le genti rimanertèro ancora colà . In tjuel punto e(To Duca coll’ Eferci- 
to marciò a parti velociflimi per più di venti miglia ; paltò l’ Adda a Lodi , e 
la ripafsò a Pizzighitone dopo d’ avere traverlaio altri più canali; ficchè la 
mattina de’ Tedici fu iniftato, di guadagnare la fponda del Serio opporti a’ 
Tedefchi in Montodine .■ cacciarne alcune centinaia, eh’ erano pallate : e 
chiudere anco quel varco ; fenzache il Principe Eugenio ne folle ragguaglia- 
to. Il Duca divile le Soldatesche Francefi in due corpi. II Conte di Che- 
marcault cola metà, e con fei Cannoni attaccò la diritta •• il General Alber* 
gotti coll’ altra metà, e quattro pezzi la lìniftra . Vi fu un fuoco gagliardo 
nell’ oppugnare, e nel difendere certi cafamenti di Montodine, ne’ quali 
ftavano gl Imperiali , i quali dopo due ore furono ributtatidi là dal Serio col- 
la perdita di circa dugento trà morti, feriti, e prigioni . Sua Altezza di 
Vandomo fu prelènte all’attacco, fomminiftranao ordini, e animo a’fuoi 
aflàlitori. Dopo il fatto munì dal fuo canto tutte le rive del Serio, che qui 
fono alte, col letto profondirtimo del fiume. Di quàfidava mano con Ca- 
rtel Leone, e con tredici ponti , ove teneva prefidj , co’quali ferrò affatto a’ 
Celarei l’ ingrerto del Cremonefe . 

Il Principe Eugenio, perduto l’adito fu quel di Cremona, e certificato, 
che s’avvicinavano fei mila Fanti, e più di mille Cavalli, fpediti dal Duca 
della Fogliada in Lombardia, s’affrettò di ritornare fui Brefciano, ed occu- 
pare alcune Terre a piedi delle montagne, per ricovero de’fuoi foldati nell’ 
imminente Inverno. Tornò addietro. PalsòilSerio a Vidalefco, e a Ga- 
biano l'opra Crema fenza gettare ponti : entrandovi prima i Cavalli, poi i 
Fanti coll’acqua fino a mezza vita, per tragittarlo più fpeditamente. Prefo 
ripolo a Fontanella, valicò l’Oglio a Calzo, eaPontoglio. Soncìno , ri- 
manendo tagliato fuori, fu preio da’ Regi, e la picciola Guarnigione, gran 
parte malati, fi cambiò con altri prigioni. La Cavalleria Prurtìana fu ri- 
mandata in Alcmagna . Tutto il Novembre fi fpefe in varj campamenti fui 
Brelciano per iflrada più diritta verfo il Chies dal Principe Eugenio .• per gi- 
ro più circolare del Duca di Vandomo con molte incomodità d’acque, che 
cagionarono gran mali ne’ fottopofti Campi. Alla fine di Novembre le due 
Armate li trovarono di bel nuovo in prelènza . L’ Alemanna trà Monte-chia- 
ro, e Lonato con avanti la fotta Serida. La Galiifpana fulle colline d’Exen- 
ta con alle fpalleCartiglione delle Stiviere. Amendue pretendevano, d’en- 
entrare nella grotta Terra di Delènzano, per cui avrebbono comunicato fui 
Mincio col Veronefe . 

11 Principe Eugenio, incontrata oppofizione dalle milizie Venete, che 
la prefidiavano , lè ne attenne . 11 Conte d’ Eftrades Francefe venne alla vio- 
lenza. Volle peropni modo entrare nel debole recinto. Udito quel fatto , il 
Generale Cefareo , u ò Amili minaccie contra a Lonato . Ma ettendo il luo- 
go più forte, e meglio armato, dovette defifterc : articurato dal Provedito- 
ì e Veneziano, che fi difènderebbe a tutta forza contra qualunque altro. Il 
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Duca di Vandomo nel Decembre ritirò le genti a’Quartieri fui Brefoiano > 
Mantovano, eCremonefe. 11 Signor di Medavr cogli Spagnuoli fi fermò a 
Palazzuolo, Torbole, e piu olire. La Fanteria Te'defca ultima a fepararfi, 
parte fi collocò tra Brefcia , e Gavardo dietro.al Naviglio alle radici de’ mon- 
ti. L’ altra parte colla Cavalleria a Salò, Monte-chiaro, Calcinato, Ca- 
fiagnedolo , e Terre d’ attorno . De’Cavalli ne pafsò qualche numero fui 
Veronefe. L’uno, e l’ altro Comandante fupremo fi portarono alle Corti 
de’ loro Sovrani , per accelerare i preparativi della profuma Campagna . Ea- 
triamo nell’ anno 

170 6 . 

F Econdo di rivolgimenti imprendati, e fingolariflìmi. Amendue i Gene- 
rali diCefare, e del Re Luigi tornarono in Italia per tempo; ma il Du- 
ca di Vandomo colle forze pronte, ed apparecchiate al moto. HPrincipe 
Eugenio con i foccorfi tardi, e pigri ad operare. Il primo giunto fui Mila- 
ne!? in Aprile , ordinò a’Generali, di raccogliere le Truppe Francefi all’ 
Oglio, poi iflradarle fegretamente verfo Caftiglione delle Stiviere, poco 
lontano da’ Quartieri primi de’ Tedefchi ; ed egli la notte de’ 1 8 . Aprile mon- 
tato a cavallo , fi refe in quella Terra, a cui confluirono da tutte le parti da 
cinquanta otto Battaglioni, e feflànta fette Squadroni, cioè poco meno di 
trenta mila foldati . 

Il Principe Eugenio, fermatofi fui Trentino, per vifitarei Magazzini, 6 
dare ordini opportuni al bilògno, aveva antiveduto il colpo / E però fpedì 
comando al General Reventlau , perchè ufci/Te dalle Terre Brefciane con tut- 
te le milizie, e le colocafie a fronte di battaglia tra Monte-chiaro, e Lonato 
con avanti la FoflaSeriola , in quella fituazione medefima , in cui nello fcor- 
foDecembre aveva colà campato . 

A parecchi Officiali non piacque d’ubbidire, ed alcuni Reggimenti ncp- 
pur vollero ufcire da’ Quartieri . 11 Reventelau però, tratte da Caflagnedolo 
S. Eufemia, Rezatb, e Calcinato molte Truppe con nove mila Fanti, e tré 
mila Cavalla ubbidì in parte^ e fi mife dietro la FofTa Seriola. Se non che in 
Vece d’ abbracciarla tutta , e alzare de’ parapetti filila propria ri va per miglio- 
re difefa; Lpoichè in tal cafo aveva ficuri i fianchi delle due grolle Terre, ) 
con grave fallo dillefe le genti folo alla metà , lafciando fcoperta verfo Lona- 
to r altra metà , tanto importante , chel’Inverno l'corfo vi fi era pollato il 
Principe per loftcnela. Fu cola flrana, che il Reventlau non avefTe' occhio 
da offervare , come per colà farebbe flato circondato da’ Francefi , e tagliato 
fuori da Gavardo. 

IlPrincipe Eugenio, ‘ntefc la difubbidienza de’ fuoi Generali, volòfel- 
lecito per il Trentino al Campo, affine di provedere a’ lconcerti , e colla 
prefenza fua far cfeguire gli ordini dati . Con tutto ciò non giunfe a 
tempo; poiché il Duca di Vandomo approfittandofi dell’errore fatto da’ 
Tedelchi , ben comprefo da lui , quando dalle Colline di Excnia fu 
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ad olfervare il campamento Alemanno , non volle permetter loro il 
ravederfi . 

Il Principe Eugenio nel difccndereàSalò, iniefela perdita de’ fimi ; efen- 
za fermarli proleguìi pafTì a Gavardo , ove chiamò quelli , che non erano in- 
tervenuti al conila to , e raccolfe gli altri dilperfi , co’ quali armò i trinciera- 
menti dell* anno feorfo Sulle Montagne Sopra Gavardo, e Salò .• moftrando 
apparenza , di foltenerfi dietro a quelli . Aveva però cambiato difcgno,e de- 
liberatodi abbandonare il Paefe Ilei ile, e dilagiatode’ Monti Brelciani, tras- 
portandole Truppe nella pianura del Veronele, e dell’ Adige» ove attende- 
rebbe i loccorli , che gli erano promefTì ; e coll’ abbondanza delle vettovagli^ 
•rillorerebbe le Soldatelche . Ritirò fubrtoil bagaglio nelle Terre del Trenti- 
no; indi la Cavalleria per Rocca d’Anfo. Rimale in ultimo colia Fanteria* 
parte della quale condulìfe in perlòna . 

Rifornata la guerra lui Veronefe, parve, che ricomincialTe da capo.. I 
due Ekrciti , occuparono i Siti medefimi della prima Campagna d’Italia ; fe. 
non che iFrancefi godevano di più palio franco full’ Adige eoa un ponte di- 
barche a Calici-baldo, eaMali. In oltre fi allungavano ben abballo dietro- 
al corfadel fiume fino al Mare . Avevano coflrutto quel ponte fin] dall’Inver- 
no gallato , e lo tenevano potentemente cuftodico. Il Duca di Vandomodif* 
pole le Truppe Regie in varj corpi . Al General Medavì affidò la cu- 
llodia di Gavardo, e di Salò con dodici Battaglioni. Collocò il Signor 
Albergotti, con venti due Battaglioni, tra il Lago di Garda , e l’A- 
dige nella Valle di Caurino* e a Rivoli . Il Signor di. Sanfremont con 
parte della fua Cavalleria batteva il ballò Adige. Nelle vicinanze di Ve» 
remali fermò elfo Duca coli’ altra Cavalleria,. e Fanteria. Da per tutto te- 
neva apparecchiato geode» numero-di Cannoni , per Saettare la corrente dellT 
Adige, ed impedire qualunque varco. Ne’ducmefi di Maggio, e Giugno- 
affaticò le milizie Gallilpane inalzare trincieramcnri,. fabbricare Ridotti r 
preparare batterie ,. « fcon volgere affili terreno con iacefiiare travaglio della 
Soldatelche, nelle quali. li moltiplicarono non poco le malaltie per giunco* 
modi della lunga , c penda fatica.. Nè folo travagliaronocoutra gli Aleman- 
ni, ma anco contra de’ Veneti. Venuti infolpetto lènza vcru* fondamento,, 
o mendicando pretefii , che dalle Città Veneziane potefliro gl’ Imperiali tir 
ce vere qualche comodo per lo tragitto del fiume j Quindi e lotto Verona , e 
lòtto Legnagodilegnarono, e comincia tona alquanti piccioli Farti, qual* 
voldlèro dal canto loro circonvallare , e chiudere quelle due Città neutrali - 
Nè adinterrompcre tali opere vaifero le doglianze gagliarde del Provecùtor 
Generale Delfino.. Ricev.ettc.rifgaftc inconcludenti, non già fofpcnlìor.* 
dall’ improprio lavoro.. 

li. Principe Eugenio atrefe in Maggio,, e m Giugno * a riflorarc quietar 
mente lulle Campagne di Verona Uomini , egiumenri., per averli vigproli,. 
t robufti alla gran marcia., che meditava.. Gligiunferogroffierimeffe di de- 
nai o , prefo dali’Imperadore a credito in Inghilterra , col quale adunò copio- 
fe provifioni di viveri, Non trafcurò maueggi politici full’ apertura, cheglù 


Digitized by Google 


Di F rance [co Eugenio di Sa<voja. 

fecero i Nemici, col mettere apprenfioni al Senato di Venezia, nel mentre 
conttruivano in faccia alle Piazze accennate i Forti detti di fopra. Inviò al 
Proveditore Generale il Marchefe Pallavicini con foglio , in cui efprimeva .- 
vederfi violatoda’ Francefili dovuto rifpettoalla Sovranità Venera, e ordir- 
li minaccie non meno, che pericoli contra Ledi lei Città con operazioni odi- 
li , non tollerabili per verun modo. Per tanto in atto di venerazione verlo 
la Repubblica efìbiva tutte le affiftenze , che gli occorreffero . Per mezzo poi 
del Conce Pio Turco Cavaliere Veronefe , che di quando in quando portava, 
e riportava ambafciate , comunicò al medefimo Proveditore Delfino l’am- 
plifiìma autorità, e plenipotenza , che teneva dallTnghilterra, dall’ Olan- 
da, edallTmperadore , d’ offerire condizioni d’aggradimento alla Repub- 
blica, fe voleva confederarli con loro a liberare l’ Italia da'Gallifpani . li 
Proveditor Generale fece giungere la notizia a’Savj del Collegio. Quelli 
propofero nel Senato di Venezia, fcfidoveffè ricavare cauta mente la comu- 
nicazione del progetto . Il Senacodecretò con pienezza di fufiragi, che 1” 
affare fi rimetteffe inoblio,eliconlervaffela fede data , di mantenere la Neu- 
tralità, quantunque le procedure Franccfi folto Verona, e lòtto Legnago- 
offentafTero una non amica apparenza . . 

Arrivati i Palatini, quelli di Saffen Gotta , e molte reclute, il Principe 
Eugenio partì l’Efercito in varj corpi . Lafciò il General Vetzel con cinque 
mila Fanti, e fettecento Cavalli lotto Verona : ingiungendogli l’attont» 
efccuzione degli ordini , che gli fpedirebbe per luo governo, e per quello* 
del Principe d’HafliaCaffel, che in breve flava per calare in Italia. Spinle 
al baffo Adige il Colonnello Paté con altro corpo * col quale , e con altri lo- 
jra trenta mila trà Celarci , e Auiìliarj * actinie , a recare foccorfo lino in 
Piemonte al Duca di Savoja , con viaggio di quafi trecento miglia. Aveva 
a tragittare tré fiumi navigabili, due de’ quali i maggiori d’Italia, il Pò, e- 
l’Adige, all’ora neH’efcrefcenze maggiori per lo disfacimento delle nevi 
lùlleAlpi. V’ erano da travedane tutt’ i fiumi , che cadono dall’Appenino 
fopra gUStati di Modena, di Parma, del Milanefe,del Monferrato, e del 
Piemonte, a’ quali poteva elperimentare contratto da’ Gallifpani. Il Prin- 
cipe li fu però tutti fenza quafi perdita di gente, e fenza trovare impedimen- 
to di forza valevole , ad oliargli. 

A iormontare l’Adige premife per varj giorni diverfi aHarme, con 
apparenti tentativi di paffagpio, per illancare i Franteli . Poi diipofe 
cinque attacchi .• tré finti, e due veri fui tratto del fiume . 11 primo a 
Rivoli (òtto le Montagne. 11 fecondo poco oltre alLazaretto di Verona, 
dove s’udì un furiofo cannonare. Il terzo alquanto fopra Lcgnago, tral- 
mettendo in cert'IlòLa Fanti,. Artiglierie, le quali per maggiore limula- 
zione battefifero con palle l’ oppofta riva rutta lcoperra . Il quarto lòtto gli 
occhi fuoi al ponte , ealForte Francete di Caflel-baldo, ediMalì. llquin- 
to anche più bailo fui Padovanoa Rottanuova , alla Lufeia , e contorni ,di 
cui gommile l’elecuzione al Signor di Paté con alcune centinaj a di Fanti, e 
dj Cavalli.. 
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La notte de’ 4 . Luglio il Principe parti legretamente , e alla leggera dalle 
vicinanze di Verona ; efenzafarpolàfuaGartel-baldo : conducendo i Pa- 
latini, que’ di Saffen-Gotta , e il Reggimento Bagni, per Scacciare da quel 
Forte il S.Fcemont, che lo guardava. Quelli avvedutoli dell’ all'alimento, 
chiamò altri Franteli dalla Badia, e ufei dal F'orte con furiofa fortita di fopra 
mille Uomini addrrtoagli Alleati , da’ quali fu bravamente ributtato. A Maft 
furono piantate le Artiglierie Celarec, per fulminare il Forte , ediflruggere 
il ponte .. Prima però che folTc disfatta la comodità di ritira rfi , il S. Fremont 
disloggiò da Cartel-baldo. Tanto più che Teppe , come dal Colonnello Paté 
eralt luperato l’Adige più ballo . 

ALufiria, Rotta nuova , Boara, e Terre contigue aveva- PUffiziale Ce- 
fareo con barche trai portato di là dall’Adige il fuo corpo, fprezzandoil leg- 
gere contrailo d’ alcuni pochi Gallifpani , una partita de’ quali aveva fuccel- 
livamente disfatta coll’ opera del Colonnello Mertina. Già adunava legni per 
congiungere un nuovo ponte, e per venire a’ fianchi del S. Fremont. 11 per- 
ché quelli abbandonò il lùo ponte, il Forte, ed anche la Badia, Terra con- 
lìdcrabile del Polefine . Il Principe Eugenio chiamò quafi tutto l’ Efercito a 
quella parte. Si pol'c nella Badia . Dilcefe preftamente al fecondo fiu- 
me il Canal bianco, dove intendeva, eh’ eranfi ricoverati i Francefi , 
e che pretendertero oliargli nuovamente. Piantò Cannoni al parto dc'Rofa- 
ti, e ordinò gente per isforzare quel parto. Il Principe di Volfembutel con 
varie barche armate di Granatieri lo luperò , e pofe in fuga coloro > 
che gli contrattavano il varco. Vi rimaneva il Pò, fiume d’ampia larghezza 
in aita elcrelcenza; dietro a cui eranfi riparati i Francefi, attendendo 
altreTruppe dal Mantovano, perfrapporre , otardanza, o intoppo a’ Ce- 
larci. 11 Duca di Vandomo, quando Teppe guadagnate le rive del baffo Adi- 
ge da’ Tedefchi, ritirò l’Armata al Mincio. Munì Oftigliadi buone Sol- 
datefche, e ne fpedì altVe ad afforzare que’fuoi, che fi erano colloca- 
ti fui Pò Ferrarefe, le quali però non giunfero a tempo; poiché non fu loro 
dato tempo dal Principe Eugenio , che operava con tutta celerità . Ad inge- 
lolire Olliglia fpinfe verfo colà il Sant’ Amour, il quale incontratoli nell” 
Olpedale de’ malati Francefi di viaggio a Mantova, feortato da dugento 
Fanti s’azzuffò con loro, e dopo qualche perdita ne tagliòa pezzi, ene im- 
prigionò parecchi. 

Il partaggiodcl Pò fu divifato in tré luoghi : a Serravalle diffotto a Cref- 
pino, alla Poliltllu , e a Occhiobello fopra Ferrara . In quell’ ultimo luogo 
turono piantate batterie , che dominartéro la corrente del fiume ; e lotto 1 ’ 
argine in quella , che dicefi Gollena , fu alzato un Forte , per coprire la mof- 
chetteria, che faettarte il tratto della riviera; però a mera apparenza . Mer- 
cccchè il tragitto delle Soldatelchefi preparava alla Polifella col comodo del 
canale, o loffa , che dalla parte luperiore del Poleline sfoga quivi nel 
Pò le fue acque. Quelle fyrono trattenute con ripari, e gonfiate a buo- 
na altezza . Nel tempo medefimo furono caricati con Granatieri ,e con Gua— 
fi adori alquanti balconi, muniti i fianchi di parapetti con falcine . Poiatem*- 
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po tolti i ripari , rilafciata la corrente , £ datole sfogo nel Pò, le acque Scen- 
dendo con impeto , e con velocità trasportarono all’ altra riva i barconi pie- 
ni di Tedefchi, i quali Saltati a terra , fi Schierarono in ordinanza, ed occu- 
parono l’argine; nel mentre che i Guaftadot i , fiaccate le falcine, lavora- 
rono alla trincea. ; • 

I Gallifpani erano ripartiti qua, e là Sul Pò in numero d’ intorno a due mi- 
la tra Fanti, eCavalli, conqualche Cannone. L’efieSa era troppo lunga 
perii poco loro numero. S’ induftriavano di mofirarft molti col correre m 
moto continuo , ove vedevano darfi all’ armi. Quelli, che fi ritrovarono 
allo sbarco degli Alemanni, furono animati dall’ Ufficiale Comandante ad 
avanzarfi, earefiftere. L’Uffiziale, inoltratofi il primo, rimafe imman- 
tinente uccifo : Gli altri. Smarriti d’animo, fuggirono. Sopraggiunfero 
per la firada medefima altri barconi con nuova Fanteria Celarea, e cogli at- 
trezzi necefiarj da ergere il pome, che in diligenza fu fabbricato . Dopo la 
metàdiLuglio, e con l’ opera di Ioli dodici giorni il Principe Eugenioebbc 
Sormontati i maggiori oliaceli , per andarfene in Piemonte nel poflefio preio 
de’ tré maggiori numi da valicar» . Qualche giorno riposò fili Ferrarefe a ca- 
valieredelPò : lalciando i Francefi lull’ incertezza, per qual parte folfe per 
Seguitare il viaggio i e però necelfitandoli , a guardarli da molti lati-, 
mallìme del ballo Mincio , di cui più temevano , e Su cui fi fermava 
il loro ESercito. Non mancavano però, d’ ingroflarfi Sul Panaro, e al 
Finale benché a breve tempo; poiché il Principe Eugenio, Spedito un 
grofiò di Cavalleria all’infsù , dove quello fiume è guadabile, e mar- 
ciando tanto Sulla firada, che porta al Finale , quanto nell* altra del 
Bondeno , gli perfuafe a ritirarli non Senza difeapito del loro Retro- 
guardo. 

Nel Finale pofe prefidio di mille Uomini, a’ quali incaricò di forti- 
ficare il luogo, capace di buona difefa , per efiere attorniato da due brac- 
cia, che ivi formai! Panaro. Vi piantò i forni . Viregolòla condotta della 
provianda. Vi lafciò i malati; ed ivi diede nuovo ripofo alla milizia, 
anche per rilevare dalle genti Paefane informazioni deldove, e come fi con- 
tenelTero i Generali delle due Corone . Avevano quelli alla metà di 
Luglio mutato Capo , ed accolto per loro Condottiere primario Filippo Du- 
ca a Orlean». 

II Crifiian illìmo , afflitto dalle difgrazic, e perdite avvenute in Fian- 
dra alle Sue genti, richiamava colà il Duca di Vandomo, che coll’ammini- 
firazione, colla gran fama , e coll’eccellente fortuna riftabiliffe il coraggio^ 
e la buona condotta di quelle Truppe abbattute. Nella Lombardia fofiitui 
il nipote figlio del fratello, bramofo di fegnalarfi, e di continuare quel- 
le belle azioni, che nella guerra pattata aveva operato in Fiandra. Il 
Duca d’ Orleans partì da Parigi il i. di Luglio. Agli H. fu nel Campo 
Sotto Torino, dove vifitò l’attedio, le linee di circonvallazione, e di con- 
travallazione. Entrò nella trincea : e difpensò larghe liberalità a’ Soldati, 
acciò Spi ngettero avanti il lavoro. Fu incontrato, e Servito agli undici in 
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Milano dal Principe di Vaudemont , e da tutta la Nobiltà Milanefe con ono- 
ri Reali fotto triplicato fparo dell’ Artiglieria . Nel Campo fui Mantovano 
aflunfe il comando, e tenne varie conferenze con Sua Altezza di Vandomo. 
Quivi intefe novelle aifatto contrarie , a .quanto erafi ideato in Fran- 
cia. L’Adige abbandonato da’ fuoi. Il Pò fcarfamente difefo , e mezzo la- 
feiato. Gl’ Imperiali fuperiori di poffanza . Egli nuovo, e niente pratico 
del Paefe, come attraverfare i loro movimenti? Da lui prefe congedo 
il Duca di Vandomo, de’di cui preclari meriti può dirli, che la fortuna , 
volendo ripailàre in Italia a favorire le infegne Audriache , non feppe farlo , 
prima che sì egregio Capitano non lal'ciò di tenerli loro a fronte , e di fare lo- 
ro contrailo. 

L’ Efercito Gallifpano fi diviiie . Il Generale di Medavì con diciafctte Bat- 
taglioni, e dodici Squadroni rimafe fui Mincio, per guardarlo dal Genera- 
le Vetzel, e dal Principe d’Haffia Caifcl, fe calaifero verfo il Mincio, e 
Cadiglione delle Stiviere. 11 Duca d’ Orleans con quaranta Battaglioni , e 
circa leifanta Squadroni tragittò il Pò lòtto S. Benedetto, e fi collocò folla 
Parmigiana, canale profondo , che divide il Mantovano dal Modonefe . Il 
Principe Eugenio, pallata la Secchia , eprefo prigione il picciolo prclidio 
della Concordia, fu a ritrovarlo il i. cf Agodo folla contraria fponda del 
canale, per combatterlo ,• fc nonché, rotti i ponti, trovò impenetrabile 
qualunque tranfuo. Onde alli tré attaccò Carpi luogo, e cinto di fuf- 
ncientimura, che fe gli refe due giorni dopo colla prigionia d’ un Bat- 
taglione Francefe . Ivi pure il abili guarnigione cogli ordini medefimi dati 
al Finale; e ne incaricò l’Odoardo bravo Uffiziale, che vi pofe al go- 
verno. Di làpafsòa Reggio, che fece alfalire dal Generale Knecpaun. Il 
Signor di Narbona Francefe con cinquecento Uomini fodenne per qual- 
che giorno la difefa; poi confentendo alla Città di capicolare, fi rico- 
verò in Cadcllo, da cui fi diede cattivo con altro Battaglione. Affienatele 
fpalle per ogni occorrenza col poflèdimenro di tré luoghi fu gli Stati 
di Modona, l’ Efercito Celareo venne ini Parmigiano a mezzo Agorto. Sua 
Altezza il Duca Francelco allora regnante offerii: agl’ Imperiali comodi- 
tà di pattare , e generofi rinfrefehi ; affinchè » adcnelfero dal travaglia- 
re il Paefe , c ne ufeiffero predo , come poterno fare : non elfcndo 
comparC alla Stradella, confine Milanefe , Franceii per frapporre indugi al 
loro viaggio. 

Il Duca d’ Orleans giudicò configlio più falutevole, coprire la parte mi- 
gliore del Ducato di Milano, tenendoli dall' altra parte del Pò con tutta 1’ 
Armata. Rimile altri Battaglioni, e Squadroni al Conte di Medavì per 
guardia del Mantovano, e dcll’Oglio contra gli attentati de' Cefarei, ed 
Haffiani, i quali calavano al Mincio. A Guadalla pafsò il Pò; e corteg- 
giando colla Cavalleria quella fponda Anidra fui Cremonefe , Pavcfe , 
Lomellina, Monferrato, e Piemonte, olfervava gli andamenti Aleman- 
ni; nel mentre ch’era leguitato dalla Fanteria lu’ carri approdati in 
gran, nymero, c cambiati in didanza dalla provida attenzione del Princi- 
pe 
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pedi VaudcmontGovernadore, per minore patimento del lungo viaggio; 
A’ 18. d’Agofio pervenne al Campo lotto Torino un giorno avanti, che il 
Principe Eugenio fi vedette col Duca di Savo/a, e tré giorni prima che l’E- 
fercitolmperialeficongiungcffe al Savoiardo. Poiché dovendo i Cefarei 
camminare in Paelè nemico tra le Fortezze Spagnuole d’ AlclTandria , di 
Tortona, e di Valenza colla neceflìù di gettare ponti sii parecchi fiumi, che 
bagnano que’Territorj , provvedere pane, ed altri viveri dalle Terre , 
che incontravano nel viaggio ; però marciavano con paffi lenti , vigi- 
lanti , e circofpetti . Precedeva con un corpo il Baron di Kriecpaun . 
Lo feguiva con altro il Principe d’Analt. Poi il Principe Eugenio colla 
Cavalleria, indi il nervo maggiore delia Fanteria . Il Baron di Ried , e i Si- 
gnori di S. Amour , ed Eben battevano il Paefe con varie partite per indaga- 
re novelle de’ Franccfi . Dalla Stradella vennero a Voghera . Tragittarono 
la Scrivia a Calici nuovo.' l’Orba al Bofco : la fiormida a Cafiellaz- 
zo ; il Tanaro a tré miglia (opra Adi, conftruendo, disfacendo, e condn- 
tendo con loro i ponti , maflìmamentc ove l’ acque perpioggie cadute s’ era- 
no alzate alquanto . 

Giunto nd Piemonte , ordinò il Principe Eugenio , che in Alba, Città 
del Serenilfimo di Savoja , fi ricoverafleroi malati , e i groffi equipaggi . I 
foli abili a combattere tra pali afferò a Villa Stellon fui Pò. Quivi con lalva 
Reale dell' Artiglieria fi fefteggiò il termine feliciffimo della lunga , e fatico- 
fa marcia, perlaquale le Truppe di Celare, e degli Alleati tuttavia in buon 
elTere, e vigore coropofèro un medefimoEfercito col Savo jardo. Quivi -in- 
tefe più minutamente lo fiato, in cui fi ritrovava l’alfedio di Torino, co- 
minciato da’ Francefi fino «Imi giorno 13. di Maggio, e conrraftato con co- 
llante fermezza fino a queir ora dal valorolo prefidio ^ ma di prelènte 
bilògnolò d’ un pronto lunidio , maffime per la mancanza di polvere , con- 
fumata adifmilura in quafi tré mefi d’ oppugnazione . Anche la Guarnigione 
era diminuita di molto, mafiime per gli alJ'alti ributtati più volte nel Rivel- 
lino, e-nelle contraguardie della Cittadella . 

Il Duca di Savoja dalla fine di Luglio era ritornato al Pò colla Ca- 
valleria: fatti difeendere dall’ Alpi i Cavalli, rimedi affai bene. Chia- 
mò i diftaccamenti lafciati in Cuneo, e altrove. Congregò le milizie 
della Campagna al numero di parecchie migliaja. E lapendo la fcarfez- 
za di polvere in Torino arrilchiò di mandarvene in groppa di qualche cen- 
to Cavalli con lacchi di quattro pefi per uno. Non però ritifcl l’entrar- 
vi fe non a pochi, guidati dal Signor della Mjre, Uffiziale Cefareo,il 
■quale confidò la Cittadinanza colle notizie dell’ Elcrcito Imperiale , 'arri- 
vato fui Modonefe fenza oppofizione di rimarco . Gli alcri Cavalli del 
retroguardo lòtto il Marchefe di Garezio, udendo fonar all’ arme da per 
tutto le guardie Francefi, diedero indietro alla riferva d’ alcuni pochi, che 
ri m alerò prigionieri . 

Un fecondo tentativo fallì pur anche, e fu di mettere la polvere in otri di 
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.pelle, e farli difeendere fui Pò fino al ponte di Torino, ma prima furono ar- 
recati da’ Franccfi al ponte loro di Cavoretto . 

Rimaneva un foccorlò Reale d’amendue gli Eferciti Alemanno, e Savo-' 
jardo, congiunti infìeme, con due ponti gettati fui Pò alla Loggia. Al qual 
iine Sua Altezza Reale , e il Principe Eugenio vollero efaminare ocularmen- 
te lafituazionedelCampodelledueCoronefulcollediSuperga, fu cui con 

f rotta fcortafalirono a* 2 . di Settembre. Oifervarono diligentemente tutto 
accampamento Francefe, la circonvallazione , gli attacchi, e il terreno 
d’ attorno a Torino . Sparfero voce, che dalla parte delle colline feguircb- 
be l’ affali mento, il quale per avventura farebbe flato il più agevole perl’am- 

F iezza del giro, inegualità de’ fiti, e malagevolezza di foccorrerli a tempo 
un pollo coll’ altro . Ma il penfiere del Principe Eugenio applicava egual- 
mente a faccorrere Torino, e a sloggiarci Franccfi affatto dall’Italia; per- 
ciò eleffe di venire loro alle fpalle : occupatela ftrada maeftra di Civaffo, e 
conflringerli a Spatriare in Francia per rrtancanza di cammino da ritornare 
nellò Stato di Milano. IlDucadiSavojaprelìdiò, echiufe l’altra ftrada di 
Cliieri, per cui fi va a Calale. IaChiert collocò il Conte di Santenacon 
due Battaglioni Tedefchi , due Piemontefi, unfuo Reggimento di Dragoni , 
e da fei mila dimilizie con grotto convoglio di polvere. Incaricò il Coman- 
dante , d’ allarmare continuamente il Quartiere Francefe delle colline. E le 
qucftofilcvaffe, o fminuilfe, procuraffe, d’introdurre in Torino le pol- 
veri, edellaSoldatefca. Per mezzo fegreto fi congratulò col Generale Con- 
te di Taun, c col prefidio della brava difefa : e gli avvisò, di tenerfi pronti, 
ad invadere colla Cavalleria della Piazza, e con altre milizie il Campo affé 1 - 
diante , quando intendeffero , che l’ avrebbe affatilo dalla Campagna . Il Taun 
alleili i Cavalli, alcuni Battaglioni diFanti, e lei Cannoni per la fortita. 
Alla guardia delle porte, c delle mura lontane fi prevalfe degli Abitanti, i 
quali ne’ decorfi quattro mefi avevano date prove ìmcomparabili di fedeltà , e 
d’ amore cl loro Sovrano,, e alla Patria, vegliando, c maneggiandoli a tutte 
le occorrenze perla falvezza di Torino. Furono accrefciutc le fuppliche, e 
gli atti di pietà nelle Chicle, per implorare dall’ Altifftmoil follievoda così 
lunghe calamità. 

In pari follecitudini verfavano il Duca d’ Orleans , e i Generali Gallifpa- 
ni, circa 1’ eleggere il partito più ficuro nella corrente emergenza. Ven’ 
erano tre : dividere le Truppe , laldarne parteall’aftedio, e con l’altra in- 
contrare fuori delle linee gli Alleati . Per tale divifionc non v' erano forze fuf- 
ficienci , ad aflicurarficoinra le lortitedella Guarnigione , contra il piccio- 
lo Campo di Chieri , cconrral’Efercito Imperiale, e Savoiardo in aperto 
Marte. La fola circonvallazione con i ponti fui Pò s’eftendeva almeno a 
dodicimiglia. L’altro partito era abbandonare l’attacco; e congregate tut- 
te le milizie in un folo Campo, combattere in piana Campagna. Maquefto 
era un perdere tutto l’operata fin’ allora : riaprire la porta a’ foccorfi di fuo- 
ri, preparati in Chieri : e non effere nemmeno certi, d’ obbligare iCefarei 
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alla battaglia . Poiché perlagran copia di Cannoni, di munizioni, ed at- 
trezzi, ricercandoli gran tempo , aritirarli* eametterli inficuro; quefto 
trafportonon feguirebbe , fenza che ne giungere notizia al Duca di Savoja ; 
il quale non contento della Città liberata, occuperebbe qualche fno vantag- 
giofo nelle vicinanze di Torino , e impoilibiliterebbe il fatto d' armi « Cofic- 
chè la guerra ricomincierebbe da capo . 

Rimaneva il terzo , chefcrivono, fofle ordinato dalla Corte di Parigi; 
e 1‘ ordine moftrato dal Marefciallo di Marfin ,. cioè , che l’ Efercito Fran- 
cefe fi teneffe dietro a’ trincieramenti : affettando quello , che ofadero i 
Nemici. E benché ora venga biafimato, forfè perchè forti efito infaufto; 
tuttavia può dirli a fua comprovazione : tale edere Rata per l’ordinario la 
pratica de' gran Generali; quando non potevano appigliarfi al primo. Ève 
ne fono lunghi efempj nell’Iftorie. Così vedemmo, che fi contenne nel- 
la guerra prefente il Principe Eugenio fotto Lilla , e fotto Dovai : 
Così il Marefciallo di Villars fotto lo ftelTo Dovai . Mercecchè i trin- 
cieramenti equivalgono a più migliaja d’ affa li tori , e le Soldatefche ,. 
coperte da' ripari, efperimentano al doppio d' animofita nel combatte- 
re. Oltredichè raridimi fono icafi , in cuilìano flati sforzati, anzi nemme- 
no tentati fimili ripari . 

Non pollò già perfuadermi quella, che foftengono più Iftorici Fran- 
cefi eflcrfi da’ loro Capi trafcurato il trincieramento compito di cir- 
convallazione tra la Dora , e la Stura ; ove non fodero , che alcuni 
Ridottieretti quà , e là. Bensì la fera , e la notte antecedenteal conflitto ef- 
fere flato lavorato un debole riparo con parapetto fabbionizza, e pieno di 
falli, non affòdato da falcine ^ fenza fianchi , con follo largo quattro 
piedi , e mezzo piede profondo .. Così lo defcrivono elfi . Per me non 
pollo indurmi a credere fallo così enorme, ed intollerabile in Nazio- 
ne, e Generalità tanto lvegliata, e perfpicace,. cornala Francefe, folle- 
cita, eprovida nel fare il fervigio del fuo Re in tutta attenzione* ed ec- 
cellenza. Con tale mancanza avrebbono, puòdirfi, invitati , e modi i loro 
nemici, ad alfalirli a mano falva da quella parte, comefecero. Vi contrad- 
dicono altre notizie : c fpecialmente Iftorico Italiano allora in Torino, nè 
di paefe loggetto a verun Alleato, Uguale feri ve larghi i trincieramenti con 
folla profonda più piedi , fiancheggiati da quantità di Ridotti palizzati, in 
diftanza d’un tiro di pillola, 1’ uno dall’altro , ben forniti d’ artiglie- 
ria,. edi gente. 

Meno credibile è l’altro', fcritto da quei medefimi Iftorici .• cioèchedie- 
tro le trincee tra la Dora , e la Stura nonvi fodero, che poche migliaja di 
FranCefi : trattenuti gli altri. oziofamente altrove. Anche quefto farebbe 
fiato un fallo peggiore, ed alieno>del cadere, edalcrederfi in tanti Genera- 
li di buon giudizio , ed avvedutezza , quali erano i Gallifpani ; poiché chia- 
tamente appariva ,. chequafì tutti gli sforzi degli Alemanni erano diretti co- 
là; e falve le colline, non v’era da temere per altra banda. E’ dunque verifi- 
mile ,, che colà fi congregaffe dal Duca d! Orleans i 1 maggior» nervo delle lue 
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Truppe, come, e quante riferiremo fu notizie rilevate da perfone menu- 
voli di miglior tède . 

Concordi gl’ IftoriciFrancefialferifcono, che il lorb Efercito foflTepoc» 
minore di cinquanta mila effettivi loldati. Nè meno di tanti pollo giudicar- 
li lulriflciloa’ lunghi , e gravi difcapici , patiti dalle confidcrabili malattie, e 
dalle offefe della Piazza . E però inclino a credere , che non paflaflfero i tren- 
taquattro mila Fanti, e dieci mila Cavalli; de’ quali venti mila a piedi, e 
mille a cavallo rimanelfcro alla cuftodia degli approcci , delle colline , e de- 
gli altri quartieri tra la Dora , c il Pò a Podeltra , e alla Crocetta. Gli altri 
quattordici mila Fanti, tré mila Dragoni a piedi , e fei mila di Cavalleria 
guernilfero i trincicramentitràlaDora, e la Stura : opponendoli aglialfa- 
ìitoriCel’arei , edAufiliarj'. 

IlDuca, c Principe di Savoja, paffato il Pò all’ infsù , condulTero l’Efer- 
cito in tré Colonne .• lafciando alla liniftra Beinalco; ove paffato il Sango- 
ne , pervennero li cinque a veduta del Campo Regio, appoggiandoli colla 
finidra alla Dora .. Olfervarono un Convoglia di muli , ed altri Giu- 
menti, chelcendevadaSufaGongrolfalcortapergliAflTedianti. Sua Altez- 
za Reale fece immediatamente guadare il fiume al Marcitele Viiconti colla 
Cavalleria Imperiale di Falchcftein , e Picmontele di Monelterolo ad Alpi- 
gnano; munendo le fpond'e con alquante com pagnie di Granatieri Pruffia- 
Ui . Per poi tagliargli la lirada , ordinò al Marcitele di Langallaria , con al- 
traBrigadaTedelca, di tragittare la riviera con i Pruflìani ingroppati tra 
Pianezza , e Colegno. Palhò primo il Reggimento Erbeville , e polio il 
Convoglio trà due fuochi , fu prelto disfatto con prigionia di gente, e di 
più centinaja d'animali.- Altri ricovratifi in Pianezza, furono collretti a 
renderli al Principe d’Analt, cheglialfaliva . Fu guadagnato un grolfo bot- 
tino; e pochi giunterò nel Campo affediante . La lèra fi lavorò a due ponti 
lòlla Dora, che nel giorno de’ lei pafsò tutta l’ Armata Alleata;, e collocò 
il quartiere Generale alla Veneria. Era compolla di ventiquattro milaFanr 
ti , e dieci mila Cavalli in circa , cioè cinque mila Fanti Pruffiàni :’cinr 
que mila Palatini a piedi,, e mille quattrocento a cavallo : mille pedoni di 
Salfen Gotta v feiccnto a cavallo : mille Cavalli Picmontefi glialtritut? 
ti Imperiali, cioè tredici mila di Fanteria., e fette mila in. circa di Ca- 
valleria. ligiorno de’ fette fu fceltoallamemoranda battaglia,, che doveva 
decidere in poclie ore ,, di chi rimanclfe padrone d‘ Italia . Proccdevala Fan- 
teria in otto corpi , o brigade, che alfalirebbc con quattro di Vanguardia, a 
quattro diRetroguardia.. L’ Arte del Duca, edel Principe, di Savoja pren- 
deva di rniraJa diritta Francefc alla Stura ,. perchè la ni» lontana da’ lòccor- 
ìi degli altri quartieri. E però collocarono nella loro liniflra tuu’ i Granai ie- 
ri , loldatiipiù agguerriti : e proflimi a loro i PrulEani , milizia d’eccel- 
lente ordinanza, invitta fermezza, e rohullo valore,, che conduceva il co- 
raggiofiflimo Principe d’Analt co’ Generali Stillen,. c Hagen. Quelli ag- 
gredivano i primi; edove riulcilfe loro di penetrare, tenevano ordine ai 
lerraarfi fa i ypari E rance fi , c porgere mano al Principe di Virtecn- 
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berg, che marciava loro accanto con quattro mila Imperiali , affinchè en- 
trale anch’egli, tutti dettero agio a’Guaftadori comandati d’atterrare le 
trincee, ed appianare i folli r formando larghe aperture, per le quali la Ca- 
valleria Gefarea patterebbe ad azzuffarfi conia Francete. Gli altri due cor- 
pi, diretti da’ Generali Rebinter, e Principe di SalTen Gotta, terrebbono 
occupata colle fcariche la finiftra Francefe verfo la Dora; finché riufciffe 
anche ad effi, di sforzare la trincea nemica, ed avervi accefl'o. Larghi fpa- 
zj s’ in terponevano tra un corpo , e l’ altro ; per cui fotteniraffero i Battaglio- 
ni della feconda linea, quando quelli della prima rimaneiTero disfatti : e mol- 
to pili vi trovaffe luogo la Cavalleria, allorché s’apriffe per lei circoftanza 
favorevole, di mefcolarfi nel combattimento. Sulla diritta prefiedeva a’ Ca- 
valli il Principe di Darmllat , fulla (ini lira alla prima linea il Marchcfe Anni- 
baie Vifconti, e nella feconda il General Lancallaria Francefe, licenziato 
dal fervigio del Re Luigi, e p affato- a quello di Celare . Alla finiftra 
dimorarono i due Capi fupnemi per dare gli ordini adattati alle occorrenze, 
provedere agli fconcerti, edincoraggirelaSoldatefca ; giacché la finifira do- 
veva vibrare il colpo piuforte, e più decifivo della Vittoria. Tali prece- 
denti induftrie, decretate con lomma faviezza, guadagnarono la battaglia 
colla più fperabile felicità; mentre in più poche ore con ifcarfa perdita cac- 
ciarono iGallifpani da tutto il terreno trà il Pò, la Stura, eia Dora, e s‘ 
introduffero incorino . 

Al far del giorno l’Efercito Alleato, fenza battere tamburi , nè Tuo- 
nare trombe, difcefe a veduta degli Attediami . Tutta la mattina fu 
impiegata a dilatare neL largo della pianura i Battaglioni, e gli Squa- 
droni : lchierarli ne’ fui proprj j avanzare le artiglierie, e provvedere 
con diligente attenzione , che gli ordini dati foffero minutamente adempiti, 
edifpofto il tutto con ottima regola . Nel qual tempo giuocaronole artiglie- 
rie con grande ftrepito , e violenza, avendone i Francefi trentanove dietro 
i loro ripari , che fulminavano palle . I Celarci ne piantarono quindici accan- 
to della gran ftrada , 

Sul mezzo giorno il Colonell© Salmut con i Granatieri Alemanni , 
e il Principe d’ Anale con i Pruttìani avanzarono lungo la Stura con- 
tra le batterie, e la mofehetteria Gallifpana, da cui fioccavano con ve- 
loce frequenza palle d’ ogni genere . Elfi però non ifpararono ; effendo 
flato loro incaricato dal Principe Eugenio d’ aftenerfene, fe prima non ar- 
rivavano alla diftanza di dieci patti dal Nemico. Rilevavano però affai feri- 
ti; onde la Brigata Pruttiana d’ Hagen vacillava, e faceva temere di dar’ in- 
dietro; ma animata dal Principe d’Analt , e foccorfa opportunamente 
dall’ altra di Stillen , tenne dietro a’ Granatieri, i quali quantunque patif- 
féro i peggiori colpi; pure, ettendo il più robufto delle Truppe, pro- 
fcguivano le molle . Arrivati quafi fui foffo del trincieramenco , co- 
minciarono fcariche terribili, al favore delle quali i Guaftadori atterrarono 
k barriere, ei più ardui penetrarono addentro. Efpugnaroiio alcuni Ri- 
dotti palizzati, guadagnarono de’ Cannoni , e (ottennero vigorolamente i 
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travagliatori , adoperatili lollecitamente a dittruggere i parapetti, e a riem - 
pire i folli 

La Fanteria Gallil'pana della diritta , o forte infiacchita dalle diuturne fa- 
zioni dall’ arti-dio,, o indebolita de’ migliori foldati periti negli olfatti, o 
mancarte predo di polvere, come fcrive tal Irtorico a lei favorevole , rimafe 
prettamente sbaragliata , e perdette i podi difefi . Onde anche il Principe di 
Virtemberg colla lùa brigadad 1 Imperiali entrò nelle linee, e vi cacciò altri 
difenditori. Anzi trafportato dalla felicità delfucceflò, invece difermarli 
lui luogo, ed attendere a dilatare lo (planamento delle trincee, s’inoltrò 
avanti, e poco mancò, che non ne feguirte a’ luoi. un notabile difeapito . 
Poiché anche là Cavalleria Celarea alle prime aperture de’Guafladori con po- 
chi Squadroni volle introdurfi nel Campo Regio. Ma il Marcitele di Bone- 
val con i Corazzieri prancefi , e il Marchefe Bone!, con il così det- 
to , Reale Rofliglione , e con altri gli urtarono, bravamente e ricac- 
ciarono fuori , indi s’avanzarono , per entrare nella Fanteria Pruflìa- 
na , fc non che il General lfelbac , che feguitava il Principe di Vir- 
temberg , fchierò opportunamente due Battaglioni Imperiali di fuo co- 
niando; i quali con piu falve, e col Cannone prefo in un Ridotto, gli ob- 
bligarono a recedere . 

Accorfe al. difordine il Principe Eugenio;, e affrettati i Guartadori,. 
perchè ampliallèro i paflaggi, quando li vide affai allargati , fpinfe il 
Generale Viiconti con. i, Corazzieri , e co’ Dragoni Tedefchi a Caval- 
lo contro la Cavalleria delle due Corone . Era quella fpogliata dell’ 
ajueo de'fuoi Dragoni, i quali combattevano a piedi; e perciò battu- 
ta da maggior numero, d’artalitori a cavallo , fu ben tetto dilordinata 
con l’uccilione di var; Colonnelli, e d’Uffiziali ..Con tutto ciò fi ri- 
mile più addietro , e nrefèntò l’ordinanza; finché fa di nuovo feroce- 
mente caricata dallo «erto Vifconti , e dal Signor di Langallaria col- 
la feconda linea, anzi dallo fletto Duca di Savoja,,che alla, tetta de’ 
Dragoni, e delle guardie Piemonte!», pugnava con ardore .. Il maggior 
numero di gente a cavallo opprcfl'e il minore; e la. Cavalleria Gallifi- 
pana della diritta, rotta con ittrage, e con. prigionia, de’ Capi , le ne 
fuggì , parte di là dalla Dora , parte attraverlò, la Stura a Civaflo,. 
e poi lui Milanefe . La Fanteria vedendoli, abbandonata , fi rifuggì 
in diverli luoghi. Qualche Battaglione ,. dopo, breve contratto in cer- 
te Cartine fortificate , s’ arrefe- nel Quartiere della Gioja-, e del Par- 
co vecchio a Sua Altezza Reale di Savoja , che lo. prefe prigionie- 
ro . Alt*» fu tagliata a pezzi; ed altra, gettate le armi , fcampò fra*' 
luoi . 

Ciò, feguì alla diritta. Francefe; ma alla finiftra fu più tarda la vit- 
toria. 11 General Rebinter con i Palatini, e molto più il Principe di 
Safìen. Gotta con i proprj incontrarono oppofizione maggiore,, e con- 
tenne loro, ritornare per un’ora, e mezza a’ replicati allatti delle lir 
»ee Franceli , prima d’elpugnarlc . Furono però loftenuti con diliger 
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za , e con fervore da due corpi , che li feguivano lotto i Generali Kriecpauft, 
vconted’ Arac, che loro predarono buon ajuto . Il Duca d’Orleans, e il 
Marefciallo di Marfin quivi prefcnti colla voce , e coll’ amichiate leloro vi- 
te, e contribuirono fermezza, e coftanza negli Uffiziali , e ne’ folda- 
ti . Qiiando poi intefero , che gli Alemanni erano entrati per la par* 
te della Stura , corlerocon alcuni Squadroni per ribatterli , e per ricupera- 
re il porto; inutilmente però; poiché anche elfi gravemente percolli, il 
Marfin con colpo mortale , e il Duca d’ Orleans con due ferite dovettero l;i- 
feiare il comando. 

Il Principe Eugenio’, dopo d’ aver veduto il ^Generai Vifconti co’ 
Corazzieri dar addortb a’ Nemici, cavalcò frettolofamcntealla lira dirit- 
ta verfo la Dora; e recate colà buone nuove della lìniftra mezzo vit- 
toriofa, rinvigorì i fuoi a nuovo alTalto , col quale lòrmontarono le 
rimanenti trincee, e fpalancarono 1 accerto alla Cavalleria Ccfarca dé^ 
Generali Rocavion, eMartignl, i quali invaierò il Campo Regio. 
Cavalleria delle due Corone anche qui minore di numero , per ertère 
i fuoi Dragoni calati a piedi; e però impotente a foftenere eguale ci- 
mento a cavallo, retrocedendo confufamante, fi riparò di là dalla Do- 
ra. Vi rimanevano da fuperare pili Cartine, dentro le quali alcuni Battaglio- 
ni Francefi continuavano a far fuoco . Ma guadagnatane una colla pri- 
gionia di trecento di loro , il Principe Eugenio , per non ifpargerc più 
langue, fofpelè gli Afl'alimenti , giacché l’ ingrertò in Torino era total- 
mente libero . 

Di colà per la Porta Palazzo era ufeito il Colonnello Ottové colla 
Cavalleria della Piazza ;• e disfatte totalmente 'alle Maddalene le Trup- 
pe del Marchefe di Senetterre colla di lui prigionia , fu feguitato da 
più Battaglioni a piedi col Generale Taun , Marchefe Caraglto , e lei 
Cannoni, co’ quali incomodarono alle fpalle i Regj , e finalmente fi con- 
giunfero al Duca di Savoja , che aveva terminato di vincere . Sulle 
ventidueoreSua Altezza Reale, e il Principe Eugenio celebrarono folenne 
ingrertò in Città lotto lo fparo di tutta l’Artiglieria, fuono delle campane, 
fuoco d’allegre illuminazioni, e voci feftole de’ Cittadini , che con lie- 
ti viva gli accompagnarono alla Cattedrale, ricevuti alla porta da Mon- 
fignore Arcivefcovo in abito Pontificale alla tefta del Clero. Al l'acro Alta- 
re furono refe grazie a Dio per la riportata Vittoria , la quale non poteva ef- 
fere più grande; poiché diede loro ricuperato in pochi giorni tutto il 
Piemonte , e in pochi meli conquiftato il Monferrato , Milanefe , e 
Mantovano. 

Vi lafciarono mille, e trecento morti fui Campo , ma niun Gene- 
rale . Ebbero due mila , e fettecento feriti co’ Generali Kriecpaun , 
Hagen, e Stillen , fegnalatifi eftremamente nella prima irruzione. Gua- 
dagnarono più di cento cinquanta Cannoni , cinquantanovc Mortari , 
quaranta mila palle grolle , e una dovizia d’ attrezzi militari , regi- 
Itrati da’ medefimi , che li perdettero . Imprigionarono con quelli del 
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giorno fogliente da cinque mila foldati , e di nome i Generali Murcè , 
Bretoniere, Villiers, e il Marchefo di Boneval parente d’altro venuto al 
foldo di Celare . Di pili i Cavalli di varj Reggimenti di Dragoni, chi di (Te 
tré mila, e chi meno : gran bagaglio , arredi, argenteria, ed altra groffif- 
fima preda. 

La battaglia non durò che due ore : cioè fin a tanto che la Cavalleria A- 
lemanna ebbe l’ingrelTo nelle trincee; poiché allora foverchiando colla l'u- 
periorità di Truppe a cavallo i Gallifpani, efcritiiCapi primarj con parec- 
chi fubalterniy pofo in confufione , e difordine il loro Campo trà la Sturale 
la Dora ; ficché quefti'più non penfarono, che a fuggire, e a ritirarli. Il 
Marefciallo di Marfin , non potendo per l’acerbità del dolore clìere trafpor- 
tato altrove , chiefo làlvaguardja ; affilino dalla quale mori il giorno ieguen- 
ce, e fu fatto feppelltre a grand'onore nella Metropolitana . 11 Ducad’Or- 
leans, ferito anch’egli da più colpi, ma lalvatofi , ordinò fulla fera l’abban- 
dono degli approcci , e l’ incendio de’Magazzini di polvere in Podeftrà , che 
volarono con ircmendiffitno fracalTo , e con ruina di fabbriche. Chiamati 
poi i Generali a configl io, confultò il dove andarfene, fo in Francia, o in 
Lombardia. Cavaliere Italiano di molto fonno, ed elperienzas’ impegnò , 
di condurli a falvamento fui Milanefe. Ma il maggior numero giudicò quel 
progetto perniciofo, ed impoffibile . Perniciolo , poiché le frontiere del 
Delfìnato rimanevano fenza buoni prefidj , e peròefpoftcad impreffioni pe- 
ricolofodel Duca diSavoja. Impoffibile poi, mercccchè chiufo le ftradc di 
Chieri, di Calale, e di CivafTo converrebbe tragittare prima il Pò, indi, 
andar’ in Afti , nel qual paflaggio del fiume , e nel viaggio di più giorni avreb- 
bonoverifimilmentel’ Armata Imperiale al fianco, per tentare nuova batta- 
glia; nella quale come cimentarli , effondo effi aliai inferiori di foldati a ca- 
vallo perii Dragoni fmontati, perlofmembramcnto di quei Squadroni fug- 
giti verfo Civaflò , e pel danno maggiore, patito nello feorfo conflitto . On- 
de era da temerfi una feconda peggiore disfatta nelle milizie , cofternate dal- 
la pallata difavventura . Pertanto facea meffieri, che fi riyolgefforo a Pina- 
rolo diftante poche ore : Colà afficuralforo le frontiere della Francia, e 1’ 
Eforcito abbattuto ; il quale ripigliando animo , e provvedimento dal- 
le Provincie del Regno, fionderebbe di bel nuovo - al piano, per ope- 
rare ofiilmeote. 

Le ragioni, apparfe forti di pefo, prevalfcro nella confulta. Fu incarica- 
to il Signor Albcrgotti, dimorante fólle colline, di riunirfi agli altri, e fe- 
guitarli. Egli, che ne apprendeva le dannofe confeguenze , volle comandi 
replicati, a’ quali ubbidì; E tra le tenebre della notte, non iftimando a pro- 
pofito d’ imbarazzare i foldati , e il ponte del Pò con Cannoni, e bagaglio, li 
lafciò in abbandono , e condufle le Truppe di là dal Pòveri ò Piofalco, tenen- 
do buona ordinanza . Non così nell’ ElercitoGallilpano, il quale nel primo 
muoverfi di finto a Torino fi fconcertò aflai, efipole in molta confufione. 
MailSignordiS,.Fremont, Comandante alla Retroguardia , correndo qua, 
clà, lo rimile in qualche regola. 
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Tdue Principi di Savoja , foniti dalla Cirtà fui Monte del Valentino \ 
•oflervat i movimenti nemici, fpedirono il Colonnello Ottove con cinque- 
cento Cavalli , e con altri i Signori di Sant’ Amour, ed Eben, foftenutt da 
mille fotto il Cenerai Langallaria , e Marchefe di Turnon, per -incal- 
zarli alla coda ; E qui 'fi rinovò qualche mifchia con nuova perdita de* 
Francefi, maffime di affai Difertori , i quali prevalendofi dell’opportuni- 
tà, diminuirono notàbilmente còlla fuga 1’ Elercito del Duca d’ Orleans-. 
IlContediSantena, accampato a'Chieri, aveva allarmato frequentemem 
te i Battaglioni dell’ Albergotti lòlle colline. Intefa poi la di loropar- 
tenza, conduffe i fuoi a predare abbondantemente le ricchezze , e lo 
fpoglio rimallo fu quelle alture. Altri diftaccamenti aveva fatti il Principe 
Eugenio. Atteiitiffìmo a tutte 1’ occorrenze , fui timore che i Francefi 
valicatala Dora a Pianezza , non s’incamminaffero per Civaffo fui Mila- 
nefe, aveva lpcdito il General Martignl con feicento Cavalli alla guardia 
di quella fponda, e con altrettanti il General Vifconti dietro a quelli, fug- 
giti verfo Civaffo nel tempo della Battaglia ,-per ifpingerli benoltre fuori del 
Piemonte. ■ • >• • — 


Sua Altezza Reale di Savpja rimunerò generofamente i Generali , fiati al- 
la difefa della fua Capitale . Regalò di belliflfimo diamante, e d’ un fervigio 
d' argento ricchiflimo il General T aun. 

Ritiratifi i Francefi di là dall’ Alpi , nel di cui tragitto fofferfero 
non poco per la penuria de* viveri, furono difiribuiti a’ quartieri di rin- 
frefeo per le Provincie circonvicine. I due Sereniffìmi di Savoja s’af- 
frettarono , a ricavar profitto dalla confeguita vittoria. ILPiemonte era rr> 
mafio fenza Fortezze, difirutte -da’ fuoi Conquifiatori ; onde non tar- 
dò molto, a rientrare fotto l'ubbidienza del primo Signore. Le mili- 
zie Paefane cooperarono a ricuperarle-: dando la caccia a’ Francefi , « 
coftringendoliad ulcire dalla valle di Aofia, dal Forte di Bar , e da'luoghi 
proffimi. L* Efercito Alleato s’ incamminò verfo Vercelli.. Fu lafciato un 
corpo per riftringere Civaffo ; le di cui ruine, non per anco riparare dall’an- 
no feorfo, ne cagdnarno l’ arrendimelo in brevi giorni colla prigionia di 
più di mille Prefìdiar) . "Crefcentino feguitò la medéfima forte ; e in 
quelle Terrefurono ritrovati i grofll magazzini , fattivi da’ Provifioneri del- 
le due Corone. 


Libero il paffo per lo Milanefe, v’entrarono gl’imperiali, ed attornia- 
rono Novara. Ella è Città di mediocre efiefa, circondata da buoni ba- 
ftioni, con valide fortificazioni efteriori , per le quali viene riputata al» 
fai forte. Non preveduto 1’ affedio, non contava nemmeno ottocento fold» 
ti di prefidio , Italiani , Spagnuoli , e Svizzeri. La Cittadinanza al perico- 
lo urgente pigliò le armi ; e confiderando F impotenza a difenderfi ; mentre 
appena v’ erano foldati perle guardie ordinarie ; aline di non peggiorare 
le condizioni della refa, fe veniva differita, conligliò il Governadore ad 
accomodarfi. Quelli inabile a refiftere a’ nemici di fuori, e a’rtfmori di 
dentro, vi confcntl, e coll’ interpofizione de’ Deputati ufeiti dalla Cit* 
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tà, che ne pregarono, confeguiilgiorno.de’ venti, diufeire libero co’fuoì. 

A’ ventidue fu tentato il palfaggio del Tefino ; E perchè fi temeva d’oppo- 
fizione, furono piantati dodici Cannonifullafponaa diritta, e diftribuiti i 
Granatieri dell’ Alafiniftra perfarfiuoco. Qualche guado fu ricercato per la 
Cavalleria; Allorché s’intefe, ritirati da quelle rive i Franccfi. Erano i 
fuggiti da Torino; Onde gettato il ponte; fi pafsò fecilementa. A’ venti- 
quattro gli Alemanni camparono a Corfico quattro miglia diftante da Mila- 
no . Quella gran Metropoli eralì tutta commorta dopo la dedizione di Nova- 
ra. Il Principe di Vaudemont Governadore per lo Re Filippo, conofcendo 
l’ inclinazione popolare per l^Cafa d’ Auftria , e la deficienza d’ armati , che 
la guardartelo , aveva ritiratala Principefl'adi là dall’ Adda. Sopragiunfe in, 
Milano il Conte di Mcdavì, rimallo poco avanti .vincitore de’Celàrei), ed 
Hartiani vicino a Caftiglione. Non trovato il Vaudemont, ne andò in cer- 
ca. Amendue rientrarono in Milano , per provedere quel Reale Cartello . 
Appena ebbero tempo, d’ introdurvi due Battaglioni Erancefi con poche 
provifioni . . . 

Milano, antica, ed illuftre Città per la vada fecondità delle fue Campa- 
gne, è giunta a copiofa popolazione d’abitatori. I primtad aggrandir- 
la furono i Galli : ferrandone l’ambito con gnorte, .ed alte muraglie, intra- 
mezzate da torri di fmifurata forza, ed elevazione. Sotto gl’Imperadoii 
Latini, eGreci accrebbe affai di ricchezze, e di moltitudine. Patì più 
volte la devaftazione, e l’atterramento dagli Oltramontani, finoadef- 
fervi arato fopra , e feminato fale; ma fempre ,rilerfe dalle proprie mi- 
ne. Redimita al primiero fplendore di fabbriche o da’ Romani, o da’ 
Nazionali. In qualche Secolo potè metterfi in libertà fotto l’ammini- 
ftrazione de’ Magi (Irati della Cittadinanza, fopra de’ quali l’Arcivefco- 
V 3 teneva il Primato . Crebbe a tanta portanza , che guerreggiò con- 
tra gran Signori, e fece conquide . Eftefe la dominazione con aflblu- 
to impero lopra parecchie Città del vicinato. In altri Secoli fi fotto- 
mile a’Torriani, a’Vifconti, agli Sforzefchi . Fu conquiftata più volte ;q 
dominata da’Francefi; finché la Cafad’Auftria ne ottenne , e neconfervò 
il pofleflò . Al prefente in figura quali da per tutto rotonda gira dic- 
ci miglia con Baftioni , forte , e mura fabbricate da D. Ferrante Gon- 
zaga Governadore per Carlo V. Larghi canali d’ acqua , tirati dall' 
Adda, edalTefino, vi portano da’fertilirtìmi terreni Iurte barche gran- 
de abbondanza di robba d’ogni genere; che vi fi fpaccia a bado prez- 
zo . Vi fiorilcono in eccellenza tutte le arti , le quali vi travaglia- 
no meravigliofa mente ne’ loro lavori . I Tempj dedicati a Dio vanta- 
no fontuofità d’cdifizj , e rara dovizia d’arredi facri. La Chiefa Cat- 
tedrale hà poche pari per 1’ architettura vafta , nobiltà di marmi , ec- 
cellenza di fcoltpre, vafi, cd altri ornamenti , ad augumentare i qua- 
li continuamente fi fpende molto con parte delle grortè entrate , 
delle quali è dotata . La Città gode privilegj , e giuriliiizioni Ango- 
lari, con cui fi governa. Al di lei Senato concedette CARLO V. 
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amplilTìmi diritti con quelle parole concejfit omnia proxìme impe- 
rli Jura . 

I Magiflrati di Milano , trovandoli fenza capo, pereflerneufcito nuova- 
mente il Vaudcmont, furono ricercati da Trombettiere Ccfareo , di darfi a 
Sua Maeflà Imperiale; e però elèflèro nel giorno de’ ventitré i Conti Gio-; 
vanbattilla Scotti, ed Uberto Stampa , iquali, Ialiti a cavallo nel giorno 
dietro, prefentarono a Sua Altezza. Reale di Savoja l’atto Tegnente: come la 
Città, e Ducato di Milano trovandoli in libertà , di poter efercitare con 
«(Iremo giubilo l’ antica , ed inviolabile fedeltà , Tempre confervata da tutti 
gli ordiniverfo 1* Auguftiflima Cafa d’ Auftria , avevano deputato i due No- 
bili , 'per rendere gli omaggi della dovuta ubbidienza : rimettendòfi nella buo- 
na forte della di lei legittima dominazione. A tal oggetto i detti Cavalieri li 
fono refi al Campo, per inchinare Sua Altezza Reale fupremo Comandante 
dell’ armi di Sua Maeltà Cefarea in Italia , e per fare nelle di lui mani a nome 
della Città , e del Diicaro quella pubblica , ed autentica dichiarazione della 
loro fommiflione verfo f Augnili (lima Cafa d’ Aulirla , alla quale protella- 
no, di volere ubbidire , fervire , ed aderire- colla fedeltà , mantenuta Tem- 
pre nel cuore , che per l’ avvenire profeteranno apertamente , come fuoi buo- 
ni, e veri fudditi > 

II SerenilTimo Duca avendo intefo il tutto , dichiarò a nome di Cefare , e 
della Cafa Auftriaca-, di accettare quell’ atto di ubbidienza, e di ricevere la 
Città, e Ducatadi Milano fotto l’alta protezione di SuaMaeftà Imperiale^ 
Cafa d’ Aullria ; apprelTo la quale s’ impiegarebbe con particolàre propcnfio- 
ne , per far loro elperimentare gli effetti della benignità , e magnanimità co- 
sì naturale all’ Augufliffima Famiglia verfo quello Stato , e popoli foggetti al 
fuo Dominio . 

La Città aveva pollo in armi le milizie Urbane; e molti Nobili davano 
di guardia alle porte.. Come il Trombettiere Alemanno vi era dato ricevu- 
to con gioja , e feda; Così fu accolto con acclamazioni di grande contentez- 
za , e con folto concorio di popolo il Principe Eugenio , quando portoffi nel- 
la Cattedrale al cauto folènne del TeDeum , e venne a regolare il nuovo go- 
verno Premire due Reggimenti di Fanti Taun , e Bagni col Baron di Rc- 
gal, a rinferrare il Cartello con barricate alle drade , che vi conducono . Al- 
cuni cento cavalli fecero il medelìmo fulla Campagna. Dòpo diche iSerenif- 
fimi Comandanti fi fpinfero all’ Adda , per coltringere il Medavì a- lafciare 
anche l’Oglio, e a redituirfi fui Mantovano . Lodi s’arrefe alla prima chia- 
mata. Al GeneralTaun fu commeffo l’ affediodi Pavia . Eravi prefidio , a 

? tacilo che fu detto di due mila foldati delle due Corone. Le fortificazioni 
ono fufficientr. Vi fu adoperato iLCannone per brève tempo; dopodiché 
la,Città mandò Deputati a- trattare la refa; giacché il popolo non- voleva 
FrancelT, e Una porta era nelle mani della milizia del Paele II Conte di San- 
tirana, che faceva da Govemadore , s’ opponeva alla capicolazione . Ma in- 
timiditi i Franccfi dal terrore di folle vazionecontra di loro , ed effendovi in 
Città.chi poteva affai per aderenza d’armati, edera affezionatiffimo a Ca*- 
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fad’ Aufiria,. prevalendo la temenza, ne fegui l’accordo. Entrò il Conte dii 
Taun cogli Alemanni, e nel giorno legucnie i Gallil'pani , ritiratifi nel Ca- 
ccilo,. partirono con tutti gli onori. Succedette ciò a' primi d’ Ottobre . Vi 
& trovato un buon magazzino di viveri , e una bella artiglieria. Pavia fu già 
Reggia de’ Longobardi con abbondante, e deliziofo Territorio, detto il 
giardino dello Stato . Hà una inlìgne Univerfità e viene adornata da’ ma- 
gnifici Collegj , e Chicle. 

Dopo tali conquifie fi divifero i duo fupremi Capi di guerra . Sua 
Altezza Reale di Savoja rimafe full’ Adda, per 1’ efpugnazione di Piz- 
zighitone, e il Principe Eugenio pafsò il Pò per quelle di Tortona , ed A- 
lellàndria. Nella prima sfornita di foldati, e icarfa d'abitatori, che fi refe 
volontariamente, lafciò un picciolo corpo al blocco della Fortezza. Alef- 
fandria, fituata fulTanaro, a mezzo miglio della Bormida, con buone for- 
tificazioni, infertile pianura, circondatadalle dilettevoli colline del Mon- 
ferrato, avrebbe tirato in lungo, le non foffefflaia afflitta dall’incendio di * 

.magazzino di polvere, che roverfeiò molte cale ,. ed uccile più perfone; on- 
de ebbe per bene,, il lottometterfi a’zu d’Ottobre. 11 di lei Governadore- 
Conte di Colmencro pafsò di poi al fervigio di Celare, e confegui. maggiori 
dignitp. 

Pizzighittone affaticò limgamentegli alfalitori . Riftrettodigiro con af- 
fai ripari efieriori ,. tra gli altri il borgo di Gera full’ oppofta riva dell’ Adda,, 
confumò più fettimane nella fua oppugnazione . Gl’Imperiali guadagnarono 
prima il borgo; poi aperfero la trincea fiotto la Eortezza . Viconcorléro gli. 

Hsffiani col loro Principe.. Il Comandante ,. foddisfatto al dovere di buon 
LJffizialc ,. colla refifienza poffibile alla quantità fcarfa del prefidio , doman- 
dò l’ ufeita a’ ventinove ,. e fu convogliato a Cremona con quattro Cannoni,, 
c altre diftinzioni d’onore . 

ElfendoPizzihgitone palfo di fomma rilevanza , flmperador Carlo VL. 
l’ hà ridotto prefcRtementecon lungo travaglio a Piazzafortiffimaconmoltii 
efieriori , tutti murati . 

Il Fortedi.Fuentes ,. Arona, Trezzo, Mortara,. ed altre Cartella mi- » 

nori eranfi foggettati a’ Generali Aufiriaci per mancanza di convenienti 
Prcfidiarj,, c per l’affezione de’ Padani, quando furono tentati da’ difiacca- 
menti Tedefcni. Groffe partite di Cavalleria feorrendo. lungo l’Oglio,, 
cdominando ilGremonefe, imprigionarono varj trancefi , e perfuafero' il 
Signor di Medavì, dopo d’avere ben preludiata Cremona, a ricoverarfi fui 
Mantovano, nella di cui Città aveva piantato fua refidenza. il. Principe dr. 
Vaudemont.. 

La rapidità di tante conquifie,. pervenuta, al Dùca d.’ Orleans,, accelerò - 
quel Principe , a porvi qualche ritardo . Adunò provilìoni abbondanti fulle 
frontiere. Più tmgliaja di Cavalli, edigiumentt, gli furono tralmeffi dalla 
Provenza , .Lionele , Avvergna , e FrancaContea ,. per rimontare i Drago- 
ni, c a tralportare le vettovaglie . Cento carri vennero da Lione carichi db 
tonde. lLGontje di.Befons , . Ipicc ito dalla Corte di Parigi in luogo del definì— 
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to Marlin ,, arrivò aBrianzone , ove renne configlio fugli ertpedienti da rirtof- 
vere . Sipensò alle prime d’ imbarcare a Tolone alcuni Battaglioni col Duca 
della Fogliada ; i quali fccndendo fui Genovefato peri’ Appcnino , entraffe- 
ro in Tortona, ed AleiTandria. Il progetto non piacque per lo pericolo, che 
rimaneflTero disfatti, prima di giungervi. Ed in fatti il Principe Eugenio 
Capendolo, era pallaio a quella parte con forze maggiori. Fu diftaccato il 
Marchefedi Vibrai,, per penetrare con tré in quattro mila Uomini per la 
valle d’ Aorta . 1 Signori di S. Remi , e della Rocca Generali Piemonreli fe gli 
fecero incontro , e gli tagliarono la ftrada. In ultimo fi credette r che tutto 
l’ Efercito calerebbe nella pianura. Ma il Re Crirtianiflimo , ponderando 1 ’’ 
inutilità, e forfè anche l’azzardo di tale andata,, udite le informazioni , e i 
pareri de’ fuoi Generali , fofpefe la molla . 

Il Piemonte era sfornito di viveri per lo foggiorno y patito di tan- 
te Truppe nell’anno corrente. Portarglieli a traverfo deli’ Alpi, che s’ 
ingombravano di nevi , era difpendiolo in eccedo . Poi come campeg- 
giare nel piano , ed internarli nel Milanefe , quando il Duca di Savoja pote- 
va contraffarglielo con un terzo, e anche la metà più di Cavalleria, in cui 
era prepotente ? Per tanto iLDucad’Orleansfijricniamato alla Corte , efof- 
pefa ogni morta. 

I Generali Cefarei ebbero tutto l’agio di profeguire le conquide . Te- 
nevano riftretto il Cartello di Tortona, e lo battevano lentamente . lf 
Governadore D. Antonio la Capra, era debolmente proveduto di pre- 
lìdio; pure confidando affai nella qualità della Fortezza fu colle eleva- 
to, attorniata da Baluardi, Rivellini, e rtrada coperta, negavadiren- 
derfi „ le non. vedeva maggiore breccia . A’ 28. di Novembre gli Ale- 
Jcmanni fimularono d’inrtultarla a quel Baftione , cojitra di cui tirava- 
no le artiglierie. Nel tempo medefimo. alcune compagnie di Granatie- 
ri, condotte da guide fedeli per la parte contraria, difcefero nel forto - 
con affai leale. Le applicarono alle mura didietro, e non trovando, che 
qualche debole guardia , per effere accorfi gli altri al Baftione oppofto , en- 
trarono, e tagliarono a pezzi 1 Comandanti,, fenza dar loro quartiere con la 
prefa del Cartello. 

L’ultimo aftedio fu quello di Càfale di Monferrato. La Città, sfor- 
nita di buone mura , lì compofe con Sua Altezza Reale di Savoja , 
Venuta al Campo. Fu pattuito, che le milizia Francefi , le quali per 
malattia, o per altro vi dimoravaho , nè avevano luogo nell’ angufto- 
Cartello, correrehbono la forte medefima, a cui rtoggiacerebbono quel- 
li, che volevano difenderftentroil Cartello. A' ij. di Novembre fi comin- 
ciarono gli approcci , e continuarono fino a o. di Dicembre ,. nel quale il 
Governadore dimandò ufeita onorevole. Negatogli ogni patto, e minac 
ciato di paflarlo a fildi fpada nell’ aflalto, che tenterebbe!! il giorno prort- 
fimo, fi diede prigioniero di guerra. Con i rimarti nella Città, i foldati 
cattivi furono poco meno di mille ,. e novecento ,, compreft rteflanta- 
linque Ufficiali. 
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Collocato ajquartiere 1’ Efercito Alemanno, fudifporto in modo, che 
bloccacele Piazze , Je quali rimanevano al Re Filippo . llCremonefe,c Man- 
tovanooccupati dal maggior numerodi Cavalleria Alleata rertringevano i 
viveri delle Città Capitali . Lo rterto facevano fui Parmigiano, e Piacentino 
gli acquartierati colà . I Francefi demolito Cartiglione , e poi lafciataGua- 
ìialla , fi tenevano nel Serraglio di Mantova, e in Oftiglia , ricavando la lu- 
firtenza dal Ferrarcfe , e dal Veneziano .. 

11 General Vetzel , rimaflo fui Modonefe eoa alcuni Reggimenti Impe- 
ciali , ordinò le milizie del Paele , colle quali diede la fcalata a Modena da più 
parti, elafuperò. Il Signor di Bar Governadore fi rifuggi nella Cittadella 
di cinque baluardi ; dentro la quale foftenne decorofamente l'oppugnazione 
fino a’... diFcbbrajo. Eravi l’arte d’inondare quella Fortezza, col rite- 
nere cert’acque,. che la circondano . A tal’ effetto furono chiufi alcuni ca- 
nali. Onde le acque, rigonfiando, inondarono le ftrade, i quartieri , i ma- 
gazzini-di quel recintocon notabile incomodò del prefidio . Dilatate le brec- 
cie, chiefe il Governadore di capitolare . Ma gli Alemanni prefcrifTero du- 
re condizioni. Arrivato ilScreniflumo di Modena in quelle vicinanze , otten- 
ne al Bar , e a’ Francefi patti comodi. 

Il Cartello di Milano, come più forte.di tutti, cosi più dogni altro allun- 
gò la reftrtenza. Quella Reale Fortezza , inalzata tra Settentrione , ed Oc- 
cidente,, contiene due recinti; Punoantico, fabbricato da’ Duchi con mu- 
raglie alte, dlrtruttura robuftifTima , e indurate da! tempo, fino a fprezzare 
i colpi dell : artiglieria, coaTorri , e piccioli Baftioni ne’ fianchi di pari con- 
firtenza ,. e con lunghe gallerie ,’fulle quali fi prefenrano minuti pezzi di Can- 
none io aflài numero. 11 fecondo aggiuntovi dagli Spagnuoli, comporto di 
fei Baluardi, con fofiTa profonda , piena d’acqua , Rivellini, e rtrada coper- 
ta . Abbraccia di dentro fabbriche ampie , botteghe d’ artefici A’ ogni genere; 
Arfenali ripieni d’ arme , Ridotti fotterranei , fotto i quali mettere a ripofo 
le milizie . V’era Governadore il Marchefe della Florida Signore invecchia- 
to nelle guerre : ellendofi diftinto, a quello che ftà fcritto, in ventiquat- 
tro artedj. Scarfeggiavadivettovaglie , alqual fine praticò varie fortite, per 
ricavarne dalle caie contigue, ma lenza profitto, per la vigilanza degli A- 
lemanni,. che ferravano le llrade. Augumentanda la penuria, minacciò di 
bombardatela Città; feil Magifirato non gli accordava provifioni. Fu par- 
lamentato tra dueUfficiali deputati dal Governadore-, il Principe Pio, e il 
Marchefe di Valdefuentes, e trà i Conti Scotti, e Stampa nominati dal 
Principe^ Eugenio , i quali concordarono di dare per lo valore di due 
mila doppie, invino, carne, rifo,. purché continuartela tregua fino al r. 
di.Febbrajo; e quando iLCartelIo forte attaccato, o dalla Campagna , o di 
fianao dagli orti , non moleftarte la Città, A’ primi di Fcbbrejo li trattò di 
nuova tregua, per la quale non potendofi convenire ne’ patti v fi pro- 
cedette alle ortilità. 

Il Principe Eugenio fece fapereal Cartellano, che travagliando la Città, 
aonorteneva pane , nòaltri viveri, de’ quali penuriava; poiché i Cittadini. 
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per tutto ciò non feguivano la libertà difomminiftràrglieli . Bensì egli, e le 
lue genti fi fongettavano alle molefiie efternedell’ attedio ; anguttiato dalle 
quali, e prelfato dalla fame , fe glicapitava nelle mani tratterebbe lui, e la 
Guarnigione da’ Incendiar) . Rilpofe il Governadore, che non rifparmie- 
rebbe Milano, finché vi vedette nemici del fuo Re. Quanto alla propria per- 
lina avendo foftenuto ventiquattro attedi, ama va-di difenderli gloriofamen- 
tenel ventefimo quinto perlo fervigiodel Tuo legittimo Signore ; ma nell’ 
età tanto inoltrata , in cui era , aveva ad orrore , che gli fodero propotte vil- 
aà, o infedeltà. 

Il MarchefedelIaFloridafcce gettare in Città palle di legno con entro vi- 
glictti, che denotavano o contribuzione, o fuoco. Non efaudito, comin- 
ciò nel giorno de’dodici, a fparare le Artiglierie, le quali fecero qualche 
male alle abitazioni. 

Il Principe Eugenio a divertire i colpi, e ad affaticare la guarnigio- 
ne, per altro fcarla, ed incomodata, ne ordinò un lento attedio. Aveva 
nelle mani il Trattato di rinuncia, efibitogli da’Francefi, come diremo , 
onde era certo di confeguirla, sìperqucfto, sì perchè i Préfidiarj còlla fuga 
fi riducevano a pochi. Pertanto non voleva rumare quell’ infigne Fortezza , 
per averla più intera infuo potere. Incaricò il'GeneralTaun , di procedere 
comodamente nell’attacco, chegliconfidò. Gliapprocci furono incammi- 
nati ad Occidente ne’ giardini , dove le calè della Città rare a quel lato, nc 
rilevafTero il minor danno poflìbile . La gran-batteria di Copra ventiCannoni 
fu piantata a S. Lucia contrai Baluardi D. Pietro, ePadiglia, e contra il re- 
cinto interiore , che li domina . Altra batteria contra i Torrioni attai eleva- 
ti, e mattìcci fu pollata nel così detto luogo de’ Vecchioni. Varj Mortaci fi 
divifero in tré luoghi diferenti . 

I Generali Konigfec, Arac, Tumiungcn, e Bonefana fi davano la mu- 
ta nelle trincee . Le maggiori offefe di dentro venivano dalle Artiglierie, che 
copiofe nella Fortezza, tanto da’ Baftioni, quanto dal Corridore di fopra 
fioccavano al di fuori . Smontavano i pezzi degli Attediami : e moiettava- 
no le fabbriche a quel lato. La ftrada coperta fu ceduta facilmente per ifear- 
fezza didifenditori, che Tempre più diminuivano, allettati dagl’ inviti diri* 
ceverli al foldo di Cefare . Vi fi ttabilirono fepra le batteriedi breccia ; e già 
fi meditava di pattare il fottb; quando manifeftoffì la convenzione, legnata 
dalSignordiS. Pater Luogotenente Generale del Re di Francia di lui com- 
mittìone per F evacuazione, di quanto rimaneva in Lombardia alle due 
Corone . 

IlCrittianittimo, ponderando le difaventure , fopraggiunfe a’fuoi Efer- 
cici, comprefel’impottìbilità, di rimetterli tutti in iftato vigorofo a tutela 
de’ fuoi confini. Sopra tutto in Fiandra abbifognava di potente Armata per 
contrapefare le forze degli Anglolandi; e in fpecialità gli faceva d’uopo af- 
fai Cavalleria veterana ; la quale mancherebbe, quando non vi fi fpingefle 
buona parte di quella, che fervi per avanti in Italia. Aveva perdute parec- 
chie migliaja di buoni foldati, caduti prigioni nella Battaglia di Torino, e 
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in varj prefidi, martirne diCivaffo, ediCiiale, quali importava molto di 
riavere. Il foftentare poi quelli , che erano attorno Mantova, particolar- 
mente la Cavalleria , riufcivadi fpefa intollerabile : convenendo mandare 
loro gli ftipendi con gravi difeapiti di rimette a’Mercanti di Genova, odi 
Venezia, e con ricompenfe , a chi voleva trafportare il denaro. Per quelle, 
e per altre ragioni preffantiflìme determinò 11 Re Luigi, d’abbandonare Y 
Italia •• ritirare le Soldacefche fulle frontiere della Provenza, edelDelfina- 
to : diftribuire molte di quelle fiate lotto a Torino in Alemagna, Spagna, e 
fpecialmente ne’ Paefi Balli. Il perchè commife al Signor di S. Paterl'uo Ge- 
nerale in Lombardia, di ricercare paffaporti , per abboccarli fiotto altro pre- 
tello col Principe Eugenio, e maneggiare in gran fegretezza un Trattato 
pcrilrilafciodel Milanefe. Dopo lametàdi Decembre fegut l’abboccamen- 
to, in cui S. Pater offèrfe al Principe i capitoli della Ceflione. Dimandò 
che i Duchi di Mantova, e della Mirandola a veliero il poffeffo de’ loro Du- 
cati c al primo folle dato jl Cremonefe , per reintegrarlo del Mon- 
ferato . 

11 Principe, che conofceva le urgenti neceflità, alle quali era condotta la 
Francia, pretefe tutto per Cefare . L’affare tirò in lungo, perchè le preten- 
fioni dovettero comunicarfi alle Corti , e intenderneil loro beneplacito. Ri- 
tornarono i Corrieri . Riportarono le facoltà convenevoli. Fuconchiufala 
convenzione, che obbligava leTruppedelle due Corone, ad abbandonare 
il Callello di Milano, Mantova, Cremona, Sabionetta, Mirandola Va- 
lenza, il Finale di Genova. Ottennero iFranccfi, egli Spagnuoli , d'ufci- 
re con armi, bagaglio, erutti gli onori di guerra, marciando a Sufa in 
grotti corpi , -e con loro quattordici pezzi di grotto Cannone , e cinquanta 
tiri per ciafcuno, ventiquattro pezzi da campagna, e quaranta cariche. Da 
magazzirii potevano ricavare i viveri per la loro futtiftenza, e vendere quel- 
li , che Tettavano. A’ Difertori la facoltà di rientrare nel lervigio degli Al- 
leati , e reftituzione fcambievolc di tutti i prigioni , fatti.da una parte , e dall’ 
altra in Italia. 

11 Trattato fu fottoferitto in Milano a’ ij. Marzo da' Conti Taun e 
Sclick per Cefare , da’ Signori la Javelier , e S. Pater per il Re Luigi ; ratifi- 
cato a quattordici in Mantova dal Principe di Vaudemont , e a’ Tedici in To- 
rino, da S. A. R. di Savoja . Il Signor di S. Pater, entrato in Caftello, de- 
nunciò l’ ufeita al Cartellano , il quale negò , di cedere , fe non fc gli mòrtra- 
va il comando del Re Filippo. Ma avvertito , che i Francefi fortirebbero 
ed egli rincrebbe quafi fenza gente , fi fottomife , e lafciò il comando . A me- 
no di mille foldati era diminuito il prefidio. Scemarono anche i Gallifpani 
che s’avviarono in Francia : amando molti Italiani , di non abbandonarci! 
loro Paefe , ed altri di profeguirc loro dimora in Italia. Nell’anno 


lì 


Digitized by Google 


Dì Francefco Eugenio di Samoja» ri j 

1707. 

I L Principe Eugenio dovette e*trtre in Francia, non dove era più facile, 
a portarvi una impreflione veementifTima con l’unione di tutte le forze 
Alleated’ Italia, come nel Del finato, enelLionefe, ma verlo il Mare i do- 
ve andando, conveniva dividere la milizia , e lafciarne buona parte , malli- 
medi Cavalleria per la cuftodia del Piemonte, e di Torino. Coll’altra poi 
praticare viaggio difartrofiffimo, e lungo, tirandoft dietro gran parte del 
foftentamento conecceffive l'pefe, co* grandi imbarazzi, e con poca fpè- 
ranzadiriufeirvi. IlContedi Peterborouga nome della Regina Britranic* 
progettò al Sereniflìmo di Savoja l’affedio di Tolone, Arfenale copiofilTi- 
mo di Vafcelli , e d’ornamenti maritimi fui Mediterraneo- 
11 Principe Eugenio, intendentiffimodi fimili affari, vi ripugnava fuir 
efempio de’ Secoli oltrepalfati, ne’ quali più volte gli Eferciti Auftriaci in- 
vafero la Provenza, e non ne riportarono, che infelicità di fatti, e dirtru- 
aionedi Soldatcfche, Tantopiùcheefpugnato Tolone , nulla fi guadagna- 
va di (labile; poiché non poteva conservarli quella Piazza , su per edere do- 
minata dalle montagne ; sì per non efifere unita a mare aperto; ma ad un 
picciolo fero di mare ; la di cui angufla bocca fi poteva facilmente occupare , 
<ol piantarvi in terra de’ Forti fu ! le l'ponde, e col chiudere ogni foccorfo dal 
Me aiterraneo; ondeo conveniva, che vi fi fermale un’intera Armata ter* 
reftre per difenderla , o faceva meflieridilafciarla. Ciò non oliarne fu d’uop- 
po, contentare la Regina Anna, che con l’Olanda manteneva in Lombar- 
dia al proprio foldo da venti mila iòldaci. Palatini, Prufliani , ed Haffiani. 
Oltre di che contribuiva tanto denaro a Sua Altezza Reale di Savoja , e alla 
gran Lega . L' imprefa fu tenuta fegretiffima ; però vi fi diede principio tar- 
di a cagione delle nevi, che non fi dileguano cosi predo lugli Apenini , atra- 
verfode’ quali li doveva camminare. Comandava a’Francefi il Marcfciallo 
diTefsè, forte di trenta mila Fanti , e (òli tré in quattro mila Cavalli. Sulla 
fine di Giugno fi radunaronògli Alemanni in Piemonte . Il General Vifcon- 
ti riraafe di qua dall’ Airi colia metà della Cavalleria, 

11 Duca , e Frincipe di Savoja con l’altra Cavalleria , e trenta mila Fanri 
piegarono verfo C. neo. Di colà falirono gli Apenini , edifeefero fui Con- 
tadodiNizza. Erti marciavano i primi , per infervorare gli altri Capi alle 
mode . Dall’ altura eie’ monti videro fchierata in Mare la Flotta Inglefe , ed 
Olandele, che gli attendeva , forte di fopra quaranta grotti Vafcclli , efef- 
lanca bartimenti da trafporto . Calarono fui Nizzardo ; ove la guarnigione 
di Sofpcllo fi refe loro a diferezione . Declinarono alquanto dal Forte di» 
Monta Ibano , per «sfuggire le ofiéle di quel Cartello , prcfidiaio pur anche da 
Nemici. Le due difficili , ed afprc montagne diTenda, e di Scarena fatica- 
rono affai le milizie nell’ afeefe, e nelle difeefe. Il giorno dc’dieci arriva- 
rono al Varo con folltcicudinedi trapaffarlo ,• primacchè i Franccfi giun- 
jjCJlcro a irincicrarae interamente le fponde, come avevano cominciate, e 
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come profeguivano con tutto calore dal Mare fino al dilfopra di S. Lorenzo, 

0 Lorano . 

Il General Francefe Marchefe di Siili v’era flato pollo alla guar- 
dia, e promoveva il travaglio di varj ripari ne' podi più accelfibili. Non 
erano però terminati ; e le lue Truppe anche poche, per munirne la lunga 
«ftefa . A più parti fu tentato il palleggio del fiume dagli Alemanni . All’ inf- 
sù dalla Vanguardia : A mezzo dal Principe di Salfen-Gotta : e più bado 
da altre Truppe. L’Ammiraglio lnglefe Schovel avvanzò cinque Va- 
scelli all’ imboccatura del Varo con feicento Soldati da sbarco lu legni piatti; 

1 quali Sotto la condotta del Cavalier Noris s’avvicinarono ad un ti- 
ro di mofehetto alle linee Francefi . Approflimò Vafcelli a’ lidi della 
Provenza; moftrando di porre in terra altri Reggimenti, che verrebbono 
alle Spalle di quelle linee ; contra delle quali fi faceva di fianco gran fuoco 
d’ Artiglieria con ifquadra di Navi. 11 Marchefe di Siili, mancando di 
numero, valevole ad opporfi da tanti lati, fi ritirò. Allora il Principe 
di Saflen-Gotta co’ Granatieri, gettatifi nell’ acque , trapafsò il Varo ; e 
benché alcuni annegaflero, quafi tutti prefero pollo di là a S. Lorano. 
Furono gettati più ponti per la Fanteria , e riabilito un campo colà 
per tutta l'Armata. Le Città di Grace, e di San Polo mandarono ad 
offerire la refa. 

Quivi fu d’uopo piantare forni, e provvedere pane in abbondanza : do- 
vendoli viaggiare in Paefc nemico , fcarfo di viveri per moltitudine 
cosìcopiofa. Era necefTario attendere coloro, che venivano dietro ; i qua- 
li, per quanto fi defTero fretta, marciando per paffi angufli trà montagne, 
ne’ quali non fi viaggia le non a pochi per volta, abbiiognavano di molte 
giornate , per giungere affatto . Per tanto folo a* t j. del mefe furono raduna- 
ti gli Alemanni, e Savoiardi di quell’ Efercito, i quali per Cagnes, Freius, 
Arce , Pignaù , Souliersfu Arade malagevolissime trà molti difagi di caldo , 
di paffi affrettati , di penuria di vettovaglia arrivarono li ventifei alla Vailet- 
ta in vicinanza di Tolone . Per li patimenti ve ne perirono alquanti, malfi- 
me che la Flotta marittima, rinfacciata da’ venti di terra, era tenuta lonta- 
na da lidi , e impedita dal porgere loro i fovvenimcnti , e i rinfrefehi , de’ 
quali era carica . 

11 Marefciallo di Tefsè, Scoperta la Spedizione nemica in Proven- 
za, levò quafi tutta la Fanteria da’ podi delle Alpi, e la indrizzò a To- 
lone. Ordinò, che s’ iflradalfero in varj corpi; t quali viaggiando lu 
dirittura più breve nel proprio paefc, pervennero i primi nella Piazza mi- 
nacciata. Il Marchefe di Siili con i Battaglioni flati al Varo, e i Signori di 
S. Pater, ediDilloncon tredici Battaglioni anticiparono l’arrivo, e pre- 
vennero gli Alleati. Coll’opportuno loccorfo incoraggirono gli abitanti. 
V’erano però avanti alcuni mila Uomini , e affai Uffiziali di Marina con ot- 
tocento di milizia paefana. 

Tolone, di Semplice Caflcllo divenuto Città, di giro mediocre , fu giu- 
dicato dal Re Luigi comodilfimo ricetto di grolla flotta marittima a ca- 
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gione del di lui Porto ficurilEmo , perchè formato da un llungo Aretto , 
c tortuofo fcno di Mare, che s’interna Ano al piede delle fue mura, 
e quivi fi dilata. Però Sua MaeAà fece attorniare il recinto delle cafe 
con atnpj Baluardi. V’inAituì Accademia di Mattematica, neceiTari flu- 
irla agli Uffiziali di Mare : e vi raccolfe numerofi appreAamenti na- 
vali . Fu fama, che allora dimoraffero in Tolone fopra quaranta de’ più grof- 
fi Vafcelli Francefi , oltre ad altri minori con affai fregate’: di più un’accom- 
pagnamento corrifpondente di cinque mila Cannoni almeno, edun’Ar- 
fienale , valutato affai milioni , perchè prodveduto di quanto poteva occorre- 
re a più Flotte. 

Le intenzioni dell’ Inghilterra , nel promuovere ardentemente F op- 
pugnazione di Tolone, tendevano a rapire alla Francia tutta quella 
forza navale ; onde fi rendeffe impotente per lungo corfo d’ anni , a 
mettere fui Mediterraneo armamento confiderabile , eco» togliere ogni 
competenza fui Mare , e rendere gli Anglolandi arbitri , come del com- 
mercio, cos'ideila poffanza marittima. Al qual’ oggetto avevano fornito il 
loro Naviglio di provifioni Aerminate ad offefa : cioè cento pezzi erodi da 
batteria, cento mila palle di graffo calibro , e trentamila bombe aa gettare 
con i Mortari . 

11 Marefciallo di Tefsè entrò in Tolone a’ ventiquattro, e nel giorno 
proflìmo ricevette altri Battaglioni, che compivano il numero di quarant’ 
uno con trecento Dragoni; i quali formavano una piuttoAo Armata, che 
guarnigione. In fatti li difpofe in modo, checircondaiferolaCittàin va- 
rj accampamenti . 

Fra Tolone dominato malamente da’ monti , maffime da quello di 
Sant'Anna a Settentrione; perciò Ja prima diligenza fu colle trincee, 
lavorate da fei mila Uomini, unire la Città al monte , fu cui il Ma- 
refciallo collocò un buon nervo di Fanti; come pure diflefe dal monte fi- 
no alla Città , dietro alle raedefime trincee in due linee ventifei Battaglioni , 
diretti dal Signor di Goebriant, i quali appoggiavano la diritta alla Arada 
coperta di Tolone , e la finiAra all’ altura di S. Anna prefidiata dall' altro cor- 
po Francefe . 

11 MarchefediLangeron comandava ad ottocento Uffiziali da Mare, a 
quattrocento Cannonieri, a gran numero di Bombardieri , e a cento 
cinquanta guardie marine . Sulla Arada , che ad Occidente porca verfo Mar- 
figlia, furono poAati due altri Campi : uno d’otto Battaglioni dirimpetto a 
Sant’ Antonio .* F altro di Tedici Battaglioni più vicino ai Mare , e al Ca- 
Aello di MaAici. 

Quattro Battaglioni avvanzati campavano fui declive della montagna 
di Sant’ Antonio , i quali Servivano di gran guardie, e fornivano diAacca- 
menti alle fauci trà le montagne di Santa Celerina , e di Sant’ Anto- 
nio. QueAi Campi erano fortificati, e muniti di Cannone con facile comu- 
nicazione sì degli uni agli altri , come di tutti colla Città. Nel trinciera- 
meatofuperiore di Sant’ Anna, lungo mezzo miglio in facciata, furono pun- 
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tati cento Cannoni, che fulminavano palle per tutte le parti. A Fronte de* 
Campo nemico davano lull’ acqua due Vafcelli de’ più grofli, detti il To- 
nante , e il S. Filippo , che refero molto utile co’ furiòfi , e moltiplicati fpa- 
ri delle artiglierie . 

In Tolone li praticarono altre cautele. Fu tolta la felciata a tutte le ftra- 
de : preparata acqua ad ogni quartiero , e diftribuite Compagnie di Citta- 
dini, per ilmorzare il fuoco . 1 Valcclli furono polli lotto acqua, per ga* 
rantirli dagl’ incenci) delle bombe . Mancandola Piazza di fortificazioni erte* 
riori , i Guailadori vi lavorarono in sì gran numero , che v’alzarono , e per* 
fezionaronoin pochi giorni una buona Itrada coperta colle Piazze d’armi , e 
colle traverlè „ 

Il Marclciallo , dato buon’ordine a tutto , fe n’andò ad Aix Capitale del- 
la Provenza, per raccogliervi un corpo d'armati con i diftaccamenti, che 
gii venivano fpediti da varie Provincie; a fine d’inquietare gli AlTedianti 
colle partite , ed incoraggire i Paelani a tenerfi in armi y e ad impedire le 
vettovaglie , e il foraggio a’Tedefehi . 

11 Duca, e Principe di Savojadidefero il loro Campo ad Oriente ; e vo- 
lendo di (coprire , ed elaminare la politura de’ campamenti Frsncefi, fi por- 
tarono lulle alture; ove conobbero l’ ite. poflìbilità di circondare Tolone , e 
di togliergli il commercio con le altre Città » sì per fedendone delle monta- 
gne, ti per li molti corpi di Truppe, che l’attorniavano pari ad una. 
buona Armari. 

Invitarono 1* Ammiraglio Schovel con altri Uffiziali maggiori da Ma- 
re, a venire in Terra; offervarc per minuto la fituazione dell’ in. pre- 
li», per rendere poi giuda contezza in Inghilterra : ed in tanto lug- 
gerirc i loro pareri circa le operazioni future. Comprefero, che non vi 
rimaneva altro da fare , fe non colle bombe , e colle palle maltratta- 
re, et! eccitare incendj nella Città, e ne’ Vafcelli; poiché 1’ efpugnar- 
la era impraticabile per lo gran numero de’difenditori, che fempre più. 
s ingroKavano coll’ arrivo di nuovi Battaglioni • A meglio feoprire la Città,, 
ùi deliberato d’aflalirc il monte di S. Caterina alla diritta del Campo. 
Alleato. Tré mila Fanti Alemanni-folto i Generali Konigfec , e Rebimcr 
la notte de’ trenta lì pelerò in marcia, e li ieguitarono il Principe di 
Salir u Gotta, e il General Zumiungen con altri tré mila , e cinque- 
cento. Alla punta del giorno per illraile riftrette, e diladrofe falirono 
Ut montagna : ne cacciarono i Francali con poca perdita ; quantunque. 
effiloJlero battuti da più di cento Cannoni. Prelero podocolafsù , efi forti- 
ficarono in varie Caffine . 11 Campo Alleato v’ appoggiò la diritta , per con- 
fervare quel podo. 

Crebbero le difficoltà dell’ imprefa. L’Armata navale sbarcava i Canno- 
ni da batteria , e le munizioni da guerra in ilpiaggia lontana : non potendo- 
li avvicinare di più. Le ftrade erano incomode ; onde conveniva fpia- 
narle, per agevolarne da lungi la condotta con aliai travaglio . S’ in- 
contrò penuria grande di materiali, e di legnami, per lavorare le trinr 
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tee , e i parapetti delle batterie . Le due prima di fedici Cannoni , e 
Mortai"! furono ftabilite dalla parte del Mare. Quelle, che s’alzavano Culle 
montagne, procedevano lentamente ; poiché era d' uopo ricercare le cofe 
neceffarie all’ «pera otto miglia difcotto. Effonde la diritta più fogge tta al- 
le fortite della Piazza , a' aitefe a meglio fortificarla con varie opere . Il 
fuoco della Città era terribile j ma fulminando Copra terreno difugua- 
le, dietro a cui v’ era da coprire , cagionava lieve danno. La notte de’quat- 
tro ufcirono i FranccC in affai numero , ma furono ributtati. Altri quaran- 
ta Cannoni in due batterie furono collocati dietro il trincieramento A- 
lemanno. Tré ne furono (montati, e poi rimcflì. Due Forti, l’uno det- 
to San Luigi, l'altro Santa Margherita J impedivano l’ingreffo nel Por- 
to di Tolone a* Vafcclli Anglolandi , e 1’ accoftarfi meglio alle rive . 
Furono per tanto battuti per efpugnarli. Il Principe Eugenio fi motte con 
un diftaccamento , per vifitare il Paefe, ed aflìcurarfì , le v’era modo 
da Rendere il Campo , ed attorniare Tolone . Ma non vel trovò. Il Colon- 
nello Phefercon , nel correre il Paefe , caduco in imbofeata, vi reflò uccifo.. 
Era Uffiziale arriCchiatiffinio , e valentiflìmo . I Paefani fi tenevano in armi ,. 
e contrattavano il foraggio alla Cavalleria. Però il General Feltz, e il Signo- 
re di Sant’ Amour battevano il Paefe , per difperderli , e per tenere aperto 
il regreffo verlò il Varo . 

Il Marefciall» di Tefsè era ttato a vifitare Marfiglia, e quelle Cit- 
tadelle; attorno alle quali ordinò nuove fortificazioni. V’ erano allora 
di prefidio tré mila Uomini di Truppe regolate, e cinque mila tri* 
milizie urbane , e rurali. Dopo fi portò ad Aix , per oflervare i ripari,, 
da lui ordinati colà, ove attendeva della Cavalleria , alcuni Battaglio- 
ni rimarti addietro, e il Conte di Medavi con due mila Uomini. Fe- 
ce travagliare Culla fponda della Duranza , e in altri fui , per li qua- 
li i Nemici avrebbero potuto inoltrarli nel Delfìnnto , o nella Lin- 
guadocca . 

Agli 8 . Agofto rientrò in Tolone, e vide perfezionati rproprj trin- 
cicramenti. Aveva un Campo aGermines; ove tenuto configlio di guer- 
ra, rifolvette, che il Signor di Medavi con fei Battaglioni, e tuttala 
Cavalleria prendeffe la ftrada di San Matti mino, per rinferrare gl’ Imperiali r 
e togliere loro i viveri. L’altra Fanteria tutta s’accottattè alla Piazza 
attediata per la gran fortita che meditava . Trenta Compagnie di 
Granatieri , e ventiquattro Battaglioni , in circa dieci mila Franteli, 
in tré corpi erano comandati ad ufeire. 11 Signor Dillon alla finiftra.. 
Il Marchefe di Goebriant in mezzo l e il Conte di Monferò alla di- 
ritta contra de’Tedefchi. 

Allo {chiarire dell’ alba de’ 1 5 . d’ Agorto attalirono 1’ altura della 
Croce Faron , la Montagna di. Santa Caterina, e il trincieramento vi- 
cino. I Tedefchi della diritta furono forprefi. 11 Principe di Saffen Got? 
« uccilò, ed etti cacciati da’ primi due porti con morralità . Perdette- 
ro vari luoghi, ed una CafTina trincierata con. due Cannoni. La fin i- 
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ftra fi fortenne con vigore . Tré Battaglioni Prufliani operarono co» 
fermezza. Il Principe Federico d’Hartia Cartel, fmontati due Reggi- 
menti di Dragoni , li foccorfe opportunamente. Gli Alleati in auerta mif- 
chia ebbero da ottocento tri morti , feriti , e prigioni , tra’quoli due Colon- 
nelli, unoPiemontefe, l'altro di Salfen Gotta. I Franceu da trecento. I 
Cefarei, avranzata nuova gente, riebbero i porti perduti , abbandonaci poi 
dagli Artalitori.. 

La fera medefima il Forte di Santa Margherita fi refe a diferezione . L* al- 
tro di San Luigi, più vicino a Tolone, e fulla bocca del Porto , ertend® in 
procinto d’ edere artalito , fu lalciato li diecianno ve dal prefidio, che fopra’ 
fcialuppe fi ricoverò nella Piazza . Vi furono trovati venti , e più Cannoni la 
più parte grofli^ In tutti que’ giorni le batterie Alleate bombardarono To- 
lone. V’eccitarono piìiincenaj , bruciarono due Vafcelli, e maltrattar»" 
no parecchie cafe- 

Il Re Crirtianiflìmo , all’avvifo di Tolone minacciato , ordinò al Du- 
ca di Vandomo, d’inviare in Provenza dodici Battaglioni, e due Reg- 
gimenti a cavallo. Al Duca di Beruic d’ accorrervi dalla Spagna con 
dieci Battaglioni, e con feicento Dragoni : e all’altro di Villars , di 
fpedirvi un corpo di gente . Si pensò al viaggio de’ Duchi di Borgo- 
gna , e di Berrì, per metterli alla tefta dell’Armata , c disloggiare gli 
Alemanni dal Reame. Il Duca, e Principe di Sa voja, avendo fòddisfatto a*' 
defiderj dell’Inghilterra, per quanto dipendeva da loro, chiamato a nuo- 
vo'configlio l’ Ammiraglio Scbovcl , rimoftrarono, che tutto era logorare 
le giornate ,, far patire le Soldatefche per la fcarfezza di vettovaglie , 
e confeguire poco. I venti contrarj all’avvicinamento della Flotta na- 
vale alla terra; e tutto cofpirare a benefizio degli aflediati. I foccot*- 
fi della Francia approflimarfi onde era meglio, ripatriare in Piemonte, e 
impiegare altrove le forze della terra, c da mare giacché fopravvanza- 
va del tempo. Imbarcarono con fomma fegretezza, e cautela gli amma- 
lati, lenruglieric, e tutto iltrafportato ; dopo dichelanottede’ventidue 
decamparono; e con morta ferrata, fenza nuocere al Paefe, fuorché bru- 
ciare i foraggi , per levare la fuffiftenza alla Cavalleria Francefe , prefero la' 
flrada verlo l’Italia. Lafciarono in qualche batteria alcuni pezzi ac- 
quifiati ne’ Forti prefi . 

Il Principe Eugenio fi tenne alla Retroguardia . Il General Feltz con ner- 
vo di Cavalleria fiancheggiava il viaggio. Pattarono felicemente il Varo, e 
gli Appennini : ridHcenaofi nelle pianure del Piemonte. Il Naviglio An- 
glolando, perfavorire la ritirata, accollò a Tolonne alcune palanche, dalle 
quali gettò bombe . Indi rinavigò alle corte di Spagna . 

L’ imprefa portò poca perdita di Soldatefche : non ertendovi Hata al- 
tra grolla fazione,, che quella della fortita di mezzo Agofto . Vi fu del 
patimento quafi per tutti i Capi. Gl’Inglefi, che la propofero, nonfi 
lanno dar pace , perchè non riufcifl’e , e ne allignano per cagione : T 
«flerfi Sua Altezza Reale di Savoja, dopo paflato il Varo , trattenuto* 
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qualche giorno fcnza marciare , fulla quale dimora fono flati poi fcritti dagl 
Inorici pi ii tnifler) politici. Ma altra cagione dì fermarfi non v’ebbe, eh* 
le feguenti cioè : il riguardo, di non ammazzare le milizie colla con* 
tinuazione delle funghe marcie in terre difaftrofe : il bilogno d’appron- 
tare il pane per più giorni avvenire, ne* quali fi viaggiò alla gagliarda: e la 
neteffìtà d’attendere le Truppe pofteriori , per camminare tuyi uniti. L’ 
arrivare a Tolone prima del Marchcfe di Siili, che co’fuoi Battaglio- 
ni Francefi ritirandofi dal Varo, precorreva, era imponibile . Imponibile 
ancora il giungervi prima degli altri, fpediti dalle Alpi, per più corte, e 
meno diligiate vie dal Marcfciallo di Tefsè. Quindi fu imponibile , che 
avanti de’ Francefi gli Alleati occupafTero la montagna di S. Anna , e 
circonvallaffcro la Piazza. Pollo ciò, rimanendo aperta la porta a’foccorlì, 
nonera efpugnabile Tolone. E’ flato fcritto , che il Re di Svezia, guada- 
gnato dalla Francia, denunciallè al Sereniamo di Savoja, di defiftere dall* 
imprefa , altrimenti avrebbe invaft i Paefani Auflriad in Allcmagna . 
Di quello fegreto non sò, che affermare ; ma anche fenza di ciò conveniva 
ritirarfi da Tolone . 

Riunite tutte le Truppe Alemanne fotto Torino. Il Principe Euge- 
nio afeefe all’acquiflo di Sufa . Il Principe d’ Anali guidava la Van- 
guardia con tutti i Granatieri , dicci Battaglioni , e mille Cavalli fol- 
io i Conti d’Ech, Konigfec , e Roccavion . Rimanendo Sufa entro una Val- 
le attorniata da’ monti, i Francefi fu tutte quelle alture avevano lavo- 
rato Forti, e trincieramenti, per alloggiarvi un corpo d’ Armata a fua 
difefà. Di prefente gl’ifteflì Francefi , rimarti colà, erano in numero 
di pochi Battaglioni -• non effondo ritornati per anco gli altri andati 
in Provenza . Quindi tré mila di loro furono preflamente cacciati da 
quelle eminenze più vicine , e anche da una Ridotta munita di fei 
Cannoni. La Città di Sufa offerfe a’aa. di Settembre le chiavi agli 
Alemanni, e v’entrò il Conte di Ghelen con feicento foldati. Il Ge- 
neral Zumiungen con tré mila Uomini fi portò a Chaumont, e s’im- 
poflefsò con la forza di varj porti di quelle Valli , ne’ quali fi trin- 
cierò. Tré batterie furono piantate contro il Forte di Catinat , che 
battuto fu fuperato d’ affilio la notte de’ ventinove. La Cittadella , che 
rertava , dopo cinque giorni di cannonate s’ arrefe li 3 . Ottobre eoa 
la prigionia d’un Battaglione di prefidio. Molto grano, e molte mu- 
nizioni furono ritrovate in Sufa . Compito 1’ affare s’ applicò a’ quar- 
tieri , fofpefa per la peflìma rtagione altra molla difegnata . Gl’ Haf- 
iìani fi rivolfero alla Germania , e dietro loro varj Reggimenti C eia- 
rei , e Palatini , che nell’ anno profilino 
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A Ndarono col Principe Eugenio, a guerreggiare nella Fiandra i primi 
Minillri della Corte d’Inghilterra, eiprimarj Politici del Governo 
d’ Olanda vedendo , che la guerra tirava in lungo , e che tanto nel Parlamen- 
to della Gran Brettagna , quanto nelle Provinzie unite v’ erano alquanti 
contrarj alla guerra medefima, chi per gli aggravj, a cui foggiacevano i 
Popoli, chi peri’ emulazione a coloro, che acquavano gloria in tale fac- 
cenda, echi per altri motivi; per tanto que’ Minillri Politici Hudiavano le 
maniere d' abbreviare efla guerra , col piantare un lìftema militare , che pro- 
mettere nuove vittorie, e maggiori acquici . Progettarono, che s’augu- 
mentalTerogliEferciticonSoldatefche. Spedirono Inviati a varj Principi d’ 
Alcmagna, con efortarli a deporre quella non curanza degli affari dell’ Im- 
pero, praticata gli anni partati „• e a concorrere folltciti colle loro milizie, 
ad afforzare 1’ Armata fui Reno . Ma più di qualunque altra cola premevano, 
che il Principe Eugenio paffaffe a comandare le Truppe in Ifpagna. Il Prin- 
cipe era appretto di loro in lomma eftimazione, ed ammirazione, sì perla 
capacità di mente in ogni genere d’ affari politici , economici, e guerrieri : 
sì per l’ indurtriol'o, e deliro maneggio de’ negozj ; sì per la maeftrevole con- 
dotta delle Truppe ; onde fi promettevano , che come quel Principe coll’ulò 
attennato d’ egregi talenti aveva liberata la Germania da’ Gallobavari , e tol- 
ta l' Italia a’ Gallifpani ; altrettanto forte per operare in Catalogna . Milord 
Peterboroug gliene aveva parlato in Italia; e da lui ne aveva udito un nò , 
efpreffo con gagliarda rifpofta. Così ri portò a Londra. Era il Principe in- 
formatittimo della pofitura delle cole correnti. Vedeva, che per vincere, vi 
volevano Generali, e Truppe agguerrite , delle quali flava sfornito affatto 
il Re Carlo III. Le lolcCelaree erano valevoli a tanto. Ma l’ Imperadorc 
non voleva levarle dall’ Italia ; e il Duca di Savoja premeva con lommo calo- 
re, d’ averne tante da operare offenfivamentc, e per far acquilli. Gli An- 

S blandi infilavano , che vi fi mandattcro i Reggimenti , flati alla conquilla 
i Napoli ; giacché quel Regno era ficuro per l’ affezione de* Popoli . Ma Ce- 
lare non contento del Pontefice , voleva adoperarli parte fui Ferrarefe , par- 
te a’ confini di Poma, per intimorire la Corte Papale, come poi feguì. Sic- 
ché l’andatadi qualunque gran Generale a Barcellona farebbe oziola fpetta- 
trice di perdite . Il Conte di Rocheftcr nel Parlamento d’ Inghilterra propo- 
fe , che lì diflaccaffero dalla Fiandra venti mila Uomini contro agli Spagnuo- 
li. A tale prorotta il Duca di Marlboroug arie di zelo, difs’egli, per la fal- 
vezzade’ Pacli Catti Cattolici acquillari , e peri’ indennità dell’ Olanda. Fu 
conchiufo dalle due Camere di quel Reame , che 11 ricavattero grotti luttidj 
da’ fondi lucrofi , attignati a tal fine , e fi (pendette largamente, per rimet- 
tere un buon’ Efercito in Ifpagna, forte di venticinque mila faldati al folo 
foldo Inglcfe , oltre a'Ota.rhi, Portoglieli, cd Olande!!. Di più tr.olti- 
plicaffcro gli Uff zj alla Corte di Vienna , perchè ad:; gei lo v! s’ incammir.il- 

ic 


zed by Google 

' O 


Dì Franccfco Eugenio di Savoja . ni 

f: il Principe Eugenio . Ma la Corte di Vienna troppo abbifognava del Pria" 
cipc, e non poteva tollerarne una lontananza di tal fatta di là da’ Mari. La 
fola di lui abfenza per due anni aveva partorito de’ dilordini notabili nel re- 
golamento della Cada militare , e in altri compartimenti bellici , appoggia- 
ti alla di lui carica di Prefìdente di guerra; onde per ridurla a buon fiftema 
era necettarittìmain Vienna almeno perla metà di ciafcun’ anno la prefenza , 
ed affiftenza di Signore cotanto intelligente , efperto , ed infaticabile 
Bel ben raggirare le pubbliche -faccende ^ Così la fentiva l’Imperadore/ 
e però tenne infleflibile, nel non allontanarlo almeno tanto dalla fua Reg- 
gia. PropofeilMarefciallodiStaremberg, peritifsimo di guerra, econfu- 
matonell’armi,- il quale s’ alleili prontamente al viaggio, e poi comandò 
in Catalogna. 

Fra quello mentre il Principe Eugenio s’ addofsò T incarico di viaggiare in 
Alemagna, eall’Aja, sì perraffodare varj concerti, e per addolcire ap- 
pretto que' Reggenti colla induftria fervida delle lue rapprefentanze il difpia- 
ccvole della negativa data ; come anco per ifeufare certe procedure , oppotte 
alla Corte Imperiale . Il Duca di Marlboroug fu invitato all’abboccamento . 
La mattina degli 8. Aprile il Principe Eugenio entrò nell’ Aja , e immanti- 
nente fi portò a vifitare il primo Miniftro d’Olanda, o Configliere Penfio- 
sario Antonio Henfius. Due giorni dopo lopravenne il Marlboroug con ple- 
nipotenza illimitata dalla fua Regina , per dar mano , a quanto farebbe giu- 
dicatoefpcdiente al pubblico bene degli Alleati, anche coll’ accrefci mento 
di Truppe. Si tennero feriofe conferenze tra i due Principi, e i Deputati 
delle Provincie unite . Parlò primo quello di Savoja, e lugger! i fuoi penfie- 
tì intorno alle operazioni da intraprenderli . Il difeorfo piacque , perchè na- 
turale, e fenza artifizio. Sisforzò, digiuftificarc T Imperatore in due op- 
pofizioni : F una per non avere conchiulà due anni fa la Pace co’ Sollevati <f 
Ungheria altradell’appropriarfi la Corte di Vienna le rendite della Bavie- 
ra, delMilanefe, e del Regno di Napoli, fenza impiegarle in beneficio del- 
la gran Lega. Benché le feuie non convinceffero per la contraria prevenzio- 
ne affai radicata ; con tutto ciò foddisfece affai la vivacità , e la forza del fuo 
dire ^ mefcolata da’ fentimenti, e da’ tratti di dolcezza, e d’affabilità . Fu 
■daliberato in tutta fegretezza , che fi formaffe fulla Mofella una terza Arma- 
ta, compoftadi Truppe Ccfaree, Palatine, Sattòne,ed Hattiane , alle qua- 
li darebbe legge il Principe Eugenio, e le condurrebbe, ove giudieatte il 
meglio. In confidenza promife il Principe al Marlboroug , che calerebbe in 
Fiandra, ove unitamente vi farebbe la guerra. Si preparaffe un potentiffi- 
mo treno d’ artiglieria , ed attrezzi militari , pronti ad intraprendere affed) . 
Conchiufero amendue di pattare all’ Elettore d* Hannover -, che infor- 
.merebbero delle mifureprelc, e lo’ pregherebbero a pretto metterli full’ al- 
to Reno. . • .-. s . !.. t .. 

Il Principe di Savoja pattò a Duffeldorp, per aggiuftare coll’ Elettor Pa- 
latino alcune difficoltà fopra le di lui Truppe , e per ritirarlo dalle pretenfio- 
ni intentate, d’avere l’alto Palatinato di Baviera. Da quell’ ultimo non fu 
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ipoffibile rimoverlo.; onde fud’ uopo contentarlo, e dargliene P inveftitura j 
per la quale la di lui famiglia ripigliava la dignità di primo Elcctore fecolare , 
poflèduta da’ fuoi Maggiori, dopo il Re di Boemia. In Hannover fi ridde- 
rò .il Principe, e il Duca coll' Elettore , con cui aggi urtarono amichevol- 
mente gli affari , e la di lui andata full’ alto Reno . 11 Principe profeguì il 
viaggio a Lipfia, ove maneggiò negozj col Re Augufto di Saffbnia , da cut 
fu trattato con grand’onore. Si fermò in Vienna tutto il Maggio, per 
regolarvi moltirtimi affari, fpettanti alla fua caricai e poi fi morte ven- 
do la Mofetla . . 

j 11 Duca di Marlboroug ritornò all’ Aja , e di là entrato il Maggio a Bruf- 
felles , per radunarvi l’ Efercico Alleato . Affine d’ingroflarlo maggiormen- 
te con Truppe, confidò la cuftodia delle Città popolofe del Brabante a’pro- 
prj Concittadini, valevoli a difenderle centra le lorprefei e fi contentò di 
coprirle cogli accampamenti dell’ Armata. Vi levò i Magazzini; e ordinò il 
trafporto in Anverfa di tutti gli Archivi del Configlio distato . Abbifogna- 
va di forze vigorofe in Campo, poiché i Francefi vi comparvero con portan- 
za maggiore, e più feelta dell’ anno partati». 

Il Re Crirtianilfimo aveva madrinato con alcuni Abitanti di Gant l'acqui- 
rto di quella Città , a cui ièguirebbe l' altra di Bruges primaria. della Fiandra, 
e vi fperava altro confiderabile profitto, 11 Signor di Camillart, primario 
Minirtro della Corte di Parigi era difeefo per avanti in quei confini , a vifita- 
releTruppe, co’ Magazzini , ed articurarfi , che tutto forte ridotto ad otti- 
mo ftato. A raccogliere la gloria di quella imprefa, il Re Luigi vi dertinò i 
proprj Nipoti Duca di Borgogna, e Duca di Berrì , che dopo la metà di 
Maggio entrarono nell’Hannoniaa Valenzienes; e prima che fpirarte il me- 
le, trafporxarono il propri® Efercito trà Mons, e Bruflelles a Signes nel 
trabante, nove miglia difeorto dagli Anglolandi , fermati ad Hall , caBel- 
li ngen con in mezzo il rivo di S. Renelle, e varj partì flretti. 1 Francefi fi 
dillero cento trentanove Battaglioni , c dugento Squadroni : verifimilmente 
intornoa fiertànta mila Fanti, e venti mila Cavalli. Gli Alleati erano infe- 
riori, cioè cento tredici Battaglioni, e cento ottanta Squadroni, poco più 
di cinquanta mila Fanti, «non più di diciotto mila Cavalli. Sua Altez- 
za Reale di Borgogna applioò con tutta diligenza a rtabilire buona 
regola tra le Truppe, a tenerle in difciplina, e ad allontanare le con- 
dotte fuperflue . . 

Il primo giorno di Giugno fece una marcia affai animofa, per allarmare i 
Nemici dalla parte di Lovanio, c fare loro credere irruzioni a quel lato, 

3 uando le aveva meditate tutto all’ opporto verfo la Fiandra. 11 perchè defi- 
erava con tale fimulazionc , d’ imporre al Marlboroug , e di fargli ritirare 
da quella Provincia il maggior numero delle Soldotefche, che vi teneva, 
per poi effettuare la forprefa di Gant. La marcia era dertinaca per un 
nuovo campamento a Gcnap, e Braine l’Halleu folle forgenti della Di- 
le , e d’ altri fìumicelli trà Lovanio , e Carleroi . Ma perchè in tate 
viaggio poteva cflèrc affalito dagli Anglolandi, e obbligato a combat- 
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lamento difavvantaggiofo per la qualità del fito, oaStcinkerque, onelpaf- 
£aggio del fiume Senna, o a Braine la Contea , lo fteffo Duca di Borgogna» 
prelè delie mifurc affai caute , a praticare le quali v’ afflitene infaticabilmen- 
te colla propria periona. Provide di pane per quattro giorni le milizie : e 
tirò i bagagli a Mons . Verfo la fera fi pofe alla teda della Fanteria 1 
in buonilbmo ordine, e arrivò felicemente al pollo difegnato : dando l’al- 
làrma a Lovanio . 

Il Duca, di Marlboroug non volle metterli in impegno veruno di 
combattimento , prima che non arrivaffe il Principe Eugenio; e perciò' 
non difturbò quelle moffe. Solamente con viaggio di ventifei ore fot-* 
to F infeftaaione di pioggia continua trafportò le fue Truppe fotto le 
mura di Lovanio, per difenderlo. Tutto il Giugno fu occupato di quà ,- 
e di là in efaminare il Paefe, prendere notizia delle ftrade , e prepa- 
ra rfi a nuove marcie , maffime il Duca di Borgogna ; il quale infor* 
mato, che quafi tutti iprefidj Olande!!, ed Inglefi, tirati dalla Fiandra ,. 
avevano lafciato quelle Città debolmente guardate , fiaccò i Generali' 
Spagnuoli Grimaldi , Capris, e Faille con alcuni Reggimenti , per impof- 
ieffarfidi Ganr. Egli medelìmo la fera de’ 4 . Luglion feguitò coll’Eferci- 
to. Geuativarj ponti in diligenza fulla Senna trà Mal, eTubife, lapafsò. 
Prefel» firada di Leffines,e andò a Ninove : mettendofi d’ avanti il fiume 
Dendre,. come per riparo,, fu cui fece rompere tute’ i ponti, per foflenere 
quel nuovo acquiflo . 

Il Generale Grimaldi, camminando giorno, e notte, pervenne fili- 
lo fparire delle tenebre mattutine appretta Gant. Introduce dentro la 

g irti detta di S. Leven alcuni foldati in apparenza di Difertori . Li ; 

ce feguitare poco dopo da altri Fanti , dfll pure , come Difertori .- 
Sopraggiunfe in ultimo il Brigadier Faille, flato per avanti gran Ball 
di Gant, poi divenuto Uffiziale al fervigio Spagnuolo . Quelli con cento 
Uomini,' e con i primi Difertori,. fermatili appoflatamentc a ripofare,. 
forprefe la porta guardata negligentemente da pochi foldati della Cittadinan- 
za, e fene impollefsò. 

Cosi la deferiffero i Francefi . Ea verità lì ò,. che in Gant v’ erano 
alctni, anche di confiderazione , che bramavano, e tennero mano al ri* 
torno della Città fotto il dominio del Re Filippo. 11 Generale Inglefc 
Murrai fi tratteneva in quelle vicinanze con tre mila Uomini; e avendo- 
ne prefo fofpetio , avvisò i Magiftratr di premunirli, e dicuflodire con 
graffe guardie le mura . Ma quella cautela fu impedita , per lafciar luo- 
go a’Gallifpani d’ entrarvi. Il Faille prefa la prima porta, cavalcò fret* 
rotata all’ altra, che porta a Bruges, e la fece chiudere , perchè non» 
v’ avellerò adito gl’ Inglefi. Lo fteffo praticò alla porta di Dam. Nel- 
la corfa fparfe monete d’oro al Popolo, per averlo favorevole, e per 
ottenere, che quanti avevano cominciato a' metterli in armi per cac- 
ciarle fuori, delifteffero dall’ attentato . 

U Generai Grimaldi per la prima porta s’ intronfile con le altre fchiere - 
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Piantò corpi di guardia nelle Piazze , e nell’incrociatura delle Brade . Tanto 
- Truppe impedironol’ effetto della pubblica campana, che chiamava i Bor- 
ghefi, ad impugnare l’armi , eaformarecontrafto. Il Faille verfo il mez- 
zo giorno li prelentò a’ Magiftrati radunati nel Palazzo della Comunità , e 
offerfe loro lettera del Duca di Baviera, la di cui folfanza notificava : come 
lolla fperanza , che la foperiorità dell’ Efercito del Duca di Borgogna foffe 
per liberare la più parte delle Città Fiaminghe dagli Anglolandi , afficura- 
va, che quando que’ Cittadini, flati Tempre ben’ affètti, propenfi , e zelan- 
ti per lo Re di Spagna , follerò ricuperati alla di luiubbidienza ,non folo ver- 
rebbero confermati nel poffedimento de’ loro privilegi , ma favoriti di nuo- 
vi , come fi giudicaffe a propolìto per lo pubblico bene . Accordava in oltre 
alla Città , e alla Provinzia un perdono generale dell' operato dopo la batta- 
glia di Ramellì, e confermava per due anni il prefente Magi (Irato. Letta la 
lettera , i Capi fi fottomifero e fu pollo in poffelTo il nuovo gover- 
no Gallifpano. 

Il General Grimaldi attaccò la Cittadella di quattro Baluardi, e di poca 
forza con ifearfo prelidio . Volendo difenderfi quel Governadore , fi pianta- 
rono Batterie . 11 Conte di Bergheic Minili ro di Spagna chiefe nuovo. parla- 
mento, in cui fu concordatala refacon onori militari, bagaglio, etrèpez- 
zi di Cannone al prcfidio Inglefe . Il Conte della Mota tentò Bruges lo Bef- 
fo giorno de’ cinque , manifeflandogli la prelà di Gant , e promettendogli la 
conferma de’ privilegi con un generale perdono. I Magillrati fupplicarono 
della permiffione, per accertarftdel vero intorno a Gant . Andarono Melfi, 
'ritornatone, e dierono contezza della verità. Allora Bruges , mancando di 
guarnigione, lì diede- Il Conte s’inoltrò a Dam. Maqucl Governadore, 
aperte le chiufe de’ canali, inondò tutto il Territorio e fi refe inac- 
ceflìbile. Bensì s’ impoffelsò il Conte di Plaffendai , picciolo Forte fui 
canale d'Oilenda, efpugnató d’affalto con l’uccilione, e prigionia del- 
lo Icario prelìdio.. 

U Generale Francefe Conte di Chemarauft ruppe tute’ i ponti fui 
Dendre , e folla Schelda . Intimorì le Piazze del vicinato . Denunziò la re- 
JaadOdenard, affine di renderli totalmente padrone del corfo della Schel- 
da. Il Comandante Siterman determinò di difendere la Piazza fin’ all’ ul- 
timo ; c viconcorfero li Terrieri con pronta volontà. A tempo fu rin- 
forzato con nuovi Fanti dal Brigadier Canelos,. diftaccato dal Duca di 
Marlboroug con attenzione, e prellezza verfo colà. Il difegno del Du- 
ca di Borgogna era grandiefo; eferiufeiva quell’ ultima prefa, ricuperava 
la Fiandra al Re fuo fratello . Accampò fràNinove, e Gramont in fito for- 
te. 1 Generali Anglolandi , fronteggiandole molle Francefi paffarono il 
canale vicino a Bruffelles , e vennero ad Anderlech- Spinfero mille Cavalli 
verfo Termonda con intenzione di paffare il Dendre, e cimentarti, a bat- 
taglia co’ Rcgj . Il Duca di Marlboroug deltinò il General Cadogan , ad ac- 
cogliere folla Mofa il Principe Eugenio, e a fcortarlo al proprio Cam- 
po . li Principe aveva congregate folla Mofclla le fue genti , compo- 
lle 
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Se di tré mila Cavalli , e quattro mila Fanti Cefarei , quattro mil» 
Haffiani a piedi , e mille feicento a cavallo , altrettanti Palatini , e poco me- 
no Saffoni . DilTeminò voce fimulata , che agirebbe fu quel fiume ; E per da- 
re colore apparente alla fama , fu fparlb , cne gli Elettori del Reno, e r 
Principi circoftanti eranfi obbligati partitamente a fomminiftrargli fef- 
fanta groffi Cannoni coll’ attiraglio conveniente, e mille cariche per pez- 
zo. La Regina Britannica aveva offerto di contribuire denaro per la fpe* 
fa della condotta , e per le imprefe . Però il Principe aveva per avanti con- 
venuto, di guerreggiare, unito agli Anglolandi nc’Paefi baffi, dove tutto 
abbonda per graviffime faccende , evi li trafport» facilmente a mediocre 
difpendio coll’ ajuto de’ fiumi , e de’ canali. Pertanto, valicata la Mofel- 
la fopra Confluenza per lo Ducato di Juliers , fi molfe a quella parte 
Affrettò i palli , perchè da fegrete informazioni fu indiziato delle macina- 
zioni Franccfi fopra di Gant. 11 giorno de’ fette fu complimentato in Ma- 
Arie dal General Cadogan a nome del Duca Inglefe , e fucceffivamcnte con- 
dotto a Brulfelles.- ■ i ' 

Entrato il Principe Eugenio in Configlio co’ Capi di Guerra delle Poten- 
ze mariti me , trovò , eh’ effi deliberavano di paffare la Schelda a Termonda - 
11 Principe fece mutar loro parere ; e propofe che per obbligare il Dùca di 
Borgogna a combattimento , li trapalfalfe il Dendre all’ infsù , o a Leffines, 
oalla peogioper Ath. In tal modo fi racchiuderebbero i Francefi trà la Schel- 
da, e il Dendre. Quando poi quelli retrocedelfero , fi fupererebbe la Schel- 
da ad Odenard, e fi anderebbe a ritrovarli, ovunque fi mettelfero . Ma con- 
veniva far-marcie gagliarde, e prevenire colle molfe il Nemico. Efortò , 
che fi riduceffero a pochiffimi i carri di-bagaglio , per non iftrafcinare dietro 
a loro tanti imbarazzi. L’eflimazione, e 1 autorità di sì gran- Capitano, 
com’era il Principe, e le Vittorie da lui riportate altrove, guadagna- 
rono i voti del maggior numero .• Gli Stari d’Olanda ordinarono, che ad 
ogni fuo cenno follerò aperti i proprj Magazzini , e lui proveduto di quanto' 
' chiedelfe. Il Ducadi Marlboroug^, vago d’azioni firepitofe, applaudì alla 
propofla, e s’ accinfe a mettere tutto in operai La fera degli otto di- 
flaccò il General Rantzau con quattro" mila Fanti, ottocento Cavalli, fei 
Cannoni, tutto il convenevole, per far ponti fui Dendre, e afficurarvi il 
palfaggio. 1 due Generali lo feguitarono coll’ Armata, e trafeorfero di làda 
quello fiume. 

11 Duca di Vandomo aveva infiffitò, che fi faceffe loro oppofizione 
a quel tragitto. Ma altri Generali fconfigliarono il Duca di Borgogna dal 
venire al fatto d’armi; e perfuafero, che fi trapalfafTe la Schelda. Ivi 
collocandofi fulle alture, e fù’paffi ftretti , che dominano Odenard , fi 
ièrraffe quell’ adito aoli Anglolandi. Replicò il Duca di Vandomo,che 
quanto più coloro s’affaticavano per isfuggire la battaglia, tanto peggio 
ve gli obbligherebbe il Principe Eugenio. Non però fu creduto il Vanao- 
mo* Edefièndovinel Campo un Principe elevato in maggior dignità di 
liti, cioè il Duca di Borgogna, che aderì al parere comune, fu determi- 
nato. 



□y vjuu 


>gk 


li# , Vita , e Campeggiamenti 

nato, di andare di là dalla Schclda fu’ pomi buttati a Gaure, e per di là fall- 
re ad impadronirfi dell’ eminenze , che padroneggiano Odenara , e i! tratto- 
delia Schelda . Ma perchè la difTenfione era entrata nc' Comandanti , il viag- 
gio andò lento ; e i Gallifpani furono preoccupati dalle molle veloci dell’ E- 
fercito avverfario .. 

I due Generali Alleati, non ottante la marcia feguita di due gior- 
ni, profeguirono più che mai celeri i palli ad Odenard . Fecero precor- 
rere 1 Generali Cadogan, e Rantzau avanti la mezza notte, venendo gli 
1 1. Luglio con nove mila Fanti, ottocento Cavalli , e con Guaftadori , per 
accomodare le ftradc : favorire il getto di quattro ponti fulla Schelda: paf- 
farla loro fu quelli d’ Odenard : ed impofleflarfi delle alture full’ oppotta 
fponda. Quelli praticarono diligenze ettreme,. colle ouali appianarono le 
vie : ordinarono la coftruzione ae’ ponti .* efalironolullemontuofità,pre- 
icla affai avantaggiofe j perchè circondate da liepi, da bofehine, da fottìi 
profondi , e da altri imbarazzi. Tutta l’ Armata Anglolanda di buon matti- 
no profeguì il viaggio j. e la Cavalleria della diritta toccò il fiume, prima, 
che verun ponte folfe perfezionato . Compito il primo ponte, il Principe 
Eugenio lo pafsò fulle diciafettc ore .. La Fanteria fece il medefuno fu altro- 
pontefolo alle vent’ orc.- 

E già erafi dato principio a combattere-,. poiché il Duca di Borgogna la me- 
defìma mattina da Gaure aveva fpiccato il Marchefe di Biron con cinquanta 
Compagnie di Granatieri,, e dne mila Cavalli , ad. occupare le alture 
d’ Odenard, Il Generale Biron , vedendole prefe dal Cadogan,. ne avvisò il 
Ducadi Vandomoj.il quale volendo ferrare la ftrada, che da Odenard con- 
duce a Gant,, collocò quattro Battaglioni nel Villaggio d’ Heurne, e tré al- 
tri in certe bofeaglie piùbatte full’iftetta ttrada ; indi alle loro fpalle ordiaò , 
per foftenerli, alcuni Squadroni. 11 Cadogan non diede campo a’ Fran- 
teli, di ttabilirvifì . Gli attàlì alle dicianove ore con fei mila Fanti j 
e dopo mezz’ ora di calda mifchia- fece prigioni quattro Battaglioni r , 
e disfece gli altri tré- . Il General Rantzau attaccò gli Squadroni Francefi , e 
li roverlciò. Il Principe Elettorale d’ Hannover, al prefeate Re d’In- 
ghilterra, attaccò tra k prime file con gran valore, e nella mifchia v’ ebbe 
uccifo un Cavallo . 

Il Principe Eugenio fopraggiunto cotta Vanguardia , diftefe la Fanteria.: 
della diritta gran parte Inglele, e Prufliana di (otto ad Odenard, lungo la 
Schelda dietro a’ fiepi,. bolèaglie, fotti , epaludi, chevifrtrovaronoperl’ 
ettefa di due miglia. Inttammczzò a’ liti convenevoli la Cavalleria. IlDu- 
<ui di Borgogna non aveva mai creduto riufeibile un camminare così conti- 
nuo , c diiafirofò degli Alleati fenza ripofò per tanti giorni fegurti ; ma quan- 
dofeppc, chela Vangwdia di coloro era lopra Odenard, e che aveva cac- 
ciati! fuoi dalle fponde della Schelda , . Alila quale etti profeguì vaso ad allun- 

E rfi , e fempre prùcrdccvano ; allora non potendo più sfuggire la battaglia , . 

iza pericolo ti’ effere attaccato di fianco con difavvantaggio, s’avvisò di 
tominciare egli primo il conflitto. Con quindici mila Fanti delle guardi* 
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Reali-, e de’ migliori Reggimenti attaccò Tulle ventisi»’ ora la Vanguardia 
Alleata . E* comandava il Principe Eugenio ; e aveva ordinato a’ fuoi folda- 
xi, che non faceflero le fcariche , fe non auando i Francefi fottero vicini® - 
ani. Cominciò per tanto un fuoco violentiamo tra* Battaglioni della 
prima linea; in cui non prevalendo veruna delle parti, il Duca di 
Vandomo avanzò altri Battaglioni frefehi della fecondalinea cantra il Prin- 
cipe Eugenio. A tempo fopragiunfero in -di lui foccorfo dieci mila Fan- 
ti col Duca d'Argile. Con tutto ciò l’impeto del Vandomo fu cosà 
feroce, che fpoftò alcuni PruflGani da’fiti, e ne cacciò nella Schelda .. 
IhConte di LottunPruiEano con altri mila a piedi raggiunge, e ricuperò il 
luogo perduto. 

Il Ducadi Marlhoroug rinforzò la milchiacon dieci mila Pedoni della Gni- 
flra . Egli poi, e il Principe Eugenio, continuando la zuffa guadagnarono 
terreno , refpinfero , e maltrattarono i Galli! jpani, e ruppero parte . Giun- 
fero fino ad una picciola pianura, ov’ ora certa apertura . 11 Principe fpiafe 
addotto a’ Francefi la Cavalleria, maffirae Prumana, che fi mefcolò feroce- 
mente con loro in campo alquanto aperto. Il Duca di Vandome , pollo fi £ 
piedi alla tetta de’ proprj Pedoni, s'affaticava di rimetterli, e di rincorarti 
al cimento . Efponendofi il primo con raro efempio d’ intrepidezza , fu in ma- 
nifetto pericolo , di rimanere piò volte uccifo, o ferito, come accade a mol- 
ti .Uffiziali , periti a’ fuoi fianchi . 

Nel mentre, che lungo la Schelda fi pugnava ferociffimamentetrà fiepi , ^ 
bofeaglie, per lo più dalla Fanteria , ilPrincipe Eugenio otterrò, che In- 
fere ito Francefe crali fchierato per tal modo , che potevaettère prefo fui San- 
to diritto, e alle fpalle ; Gela Retroguardia Olandefe , la quale finiva di paf- 
fare i ponti della Schelda , fotte afeefa la montagna al ditto pr a <f Odenard , e 
•di làcalatte alla Gnittra del Cattello di Brovan addotto a’ Nemici , che ivi te- 
nevano la diritta. Suggeri i! penderò al Duca di Marlboroug, perchè pre- 
mette il Generale Avverquerc, ed altri Capi Olandefi , ad accellerare i paf- 
fi , c ad efeguire il progetto . Da tali inftnuazioni prettato, ed infervorato 
l’ Avverquerc fall la montagna , fu cui collocò dieci mila Fanti fotto il* co- 
mando del Giovine Principe di Naflàu, e del Conte £ Oxeftern con alle fpal- 
Je due mila Cavalli Danefi. Per fui ri (fretti, ed imbarazzati condutte abbaf- 
fa i pedoni a Gnittra del Cattello di Brovan . Giunfc improvifo fui fianco di- 
ritto Francefe , ove quali meta era Cavalleria , e gran parte delle Guar- 
die Reali , c Gena’ armi . Efpugnò un Molino , difefo da pochi 
Fanti. 

Il Principe di Nattau , ed altri Capi Alleati coafalve vaemen t ittime, e pre- 
•ftiflìrae de’ Mofchectieri attalirono la Cavalleria della Cafa Reale; la quale 
impotente a ripararli contraiamo fuoco, che ne uccideva , e feriva le Gle 
intere, Gdifordinò, c applicò a metterfi in falvo ; altrimenti vi periva fte- 
fa tutta malamente a terra ; poiché non poteva maneggia® per gl’ imbaraz- 
zi de’ fotti, «delle folte piante. Gli Olandefi guadagnarono terreno, e ac- 
crebbero la confuGoae, non meno che Iantina tra’ Francefi; tanto piò che 
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il Generale Vaffcnar, eVeck, allungando le file della Fanteria, e forman- 
done un femicircolo , erano arrivati a percuotere alle (palle i Pedoni France- 
fi, che facevano fronte , c fi battevano col Principe Eugenio , e col Marlbo- 
roug. IlContediTillì , eilDucadi Virtemberoco’Cavalli Danefiinvafe- 
ro alla parte medefima. Ladiritta, e il centro de^Gallilpani aflfaliti da tan- 
te parti, e mezzo attorniati, foggiacquero a’gravifllmo roverfeiamento. 
I Reggimenti intieri , per non effere diflrutti , gettate le armi , veni- 
vano a darftprigioni co’ loro ftendardi. Siprofeguìafarèfcariche per quafi 
ad un’ ora cb notte , in cui le tenebre ingombrando totalmente l’aria, fof- 
pefero il cimento , e configliarono anche i Vincitori a defiftere dal fuoco, per 
non offenderfi fcambievolmente tràdiloro fenza conofcerfi. Si arreftarono 
ne’ fiti prefi . 

■ Giammai gli Alleati furono più proflìmi , a confeguirc una maffima Vit- 
•toria, con l’efterminio per poco totale de’Regj; mentre avevano ridotti 
quelli in circoftanzedifavantaggiofiffime, col circondarli per metà, e col 
levare loro molto comodo di difenderli. È già parte della diritta Francefe a 
cavallo fcampavaverfo Tornai. Altri oPedoni , o Dragoni in più miglia- 
ja, sbandatili ne’ bofehi , cercavano fcampoverfo Lilla,, .ove giunti, fervi- 
rono alla difefadi quella Piazza . L’ofcurità erdeiuta grandemente fraftornò 
il line della battaglia; e preflò agioalDuca di Vandomo, di ritirare per 
cinque lìrade i Principi, l’Efercito a Gant dopo mezza notte. Egli me- 
defimo (i offerfe di tenerfi alla Retroguardia , come fece con i fuoi A jutanti . 
Collocò ne’ palli ftretti, e dietro le bolehette de’diflaccamenti, che fa- 
cefiTero fuoco, e copriferro quell’ andata, che da altri corpi era effettua- 
ta con precipizio, c poco ordine. Ma Egli medefimo , co’ fuoi tenendo fer- 
moglinndò coprendo, e falvando, ouanto fu poflibile . Ad infeguirlo il 
Duca di Marlboroug fpinfe quattro mila Cavalli fotto i Generali Bulau, e 
Lumlei, i quali fi batterono per qualche tempo, c riportarono nuovi 
prigioni; benché incontraffero duno oftacplo dalle buone difpofizioni del 
•Generale Francefe . 

In quella battaglia caddero fui Campo quattro mila Francefi col Ge- 
nerale Ximenes, e Brigadier Montemorn. Affai furono i feriti, e fet- 
te mila i prigioni , comprefivi più di cinquecento Uffìziali , ne’ quali 
li contarono quattro Generali, ‘Biron, Ruffei ,Fitgerald, Vienne quat- 
tro Brigadieri Croi , Pouriere , Fifcr , e Mauni , con dieci Colonnel- 
li. Anche le Guardie Regie, e le Gend’armi vi lafciarono de’ fuoi . 
Molti Difertori, itiaflime di Nazioni ftraniere palfarono al fervigio de- 
gli Alleati, che vi ebbero mille, e cinquecento morti con poco oltre a due 
mila feriti. - Guadagnarono per lo meno trentaquattro ftcndardi, e ven- 
ticinque bandiere , benché altri le eflendelfero a più d’ ottanta . Poco 
Cannone vi fu adoperato , cioè fette dagli Anglolandi , e quattro da’ 
Francefi . 

La confufione crebbe tantojtra’ Generali del Duca di Borgogna, che 
molti lo configliavano, a portarli verfo le Piazze Francefi di Fiandra 
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adlpri, e Lilla, per congiangerfi in Tornai al Duca di fierutc, il quale era 
capitato colà coll’ Efercito , flato fulla Mofella , ad impedire gli affa- 
limenti minacciati, come fu detto, fintamente dal Principe Eugenio fu 
quel fiume. Ma il Duca di Vandomo perfeverò collante, ed ottenne, 
■che non fi abbandonale Gant, dove eranu trovati grotti Magazzini degù 
Alleaci ; e volle accampare trà quella Città, eBruges dietro al canale , 
che vi corre , col fortificarvifi . Quello parere giovò a/Taiflìmo agl’ intereffì. 
della Francia; mentre con tale dimora le Truppe Regie ripigliarono il co- 
xaggio. Gli Uffiziali fi ravvidero dal .terrore prefo , e fu cagionata molta 
moleftia, ed imbarazzo a’ Nemici, maflime per lo dominio della Schelda, e 
per rimanere interrotta la comunicazione trà l’Olanda, e l’Efercito del 
Marlboroug . 11 contrario parere , che voleva una nuova marcia verfo il 
Faeiè di conquifta., poetava pericolo di grotte dilazioni nelle Truppe 
delle due Corone. 


Dopo rT edere flato fortificato un buon Campo lòtto Gant, il Duca di . 

Borgogna indirizzò dieci mila Uomini perPlaffendal.e Dixmunda dalla par- 
ledei Marc, ad accrefcere le guarnigioni d’ Ipri , di Lilla, ediFurnes alla 
difpofizione del Duca di Beruic , che capitato verfo Tornai colle fue fchiere {<§■ ^~ { . 
tliftribui la propria Fanteria in Mons,.ed altre Piazze Gallifpane . Colla CfrU^V 
valleria venne a Lilla, e fi pofe alla cuflodia delle Provinzie Regie, per quan- 
to lo comportavano le proprie forze . 

11 giorno dopo la battaglia il Principe Eugenio fece ritorno a*Bruttelles, 
perdilporredel fuo Eiercito, ve.nutodalla Mofella .• e per raccogliere in 
quella Città un grottìflimo convoglio d’ artiglierie , e d’ attrezzi mili- 
tari e condurlo di làdalla Schelda ad un’ afTedio (Ire pitofittimo , che medi- 
tava. Lafciò le Soldatefche fotto BruttelleS alla riferva di quattro mila falda- 
ti, che inviò nella Fiandra Qlandefe a difefa di quei contorni. Egli poi fu 
in moto perpetuo tra Bruffelles, eil Campo Anglolanda per configli, e per 
regolamenti. . 

11 Duca di Marlboroug la notte dei 14 . di fiaccò il Conte di Lot- 
tun con quindici mila Fanti , e quattro mila Cavalli , per entrare 
di làdalfiumeLis nelle linee Francefi , alzate tra quetto fiume , e Ipri. Al- 
tri cinquemila Fanti, e mille Cavalli fpinfe ad occupare il Campo d’ Helcfcin 
verfo Tornai , dov’egli medefimo trafportò 1’ Armata, e di là a Va- 
ruic fui Lis colla diritta pretto a Menrn. Ritrovate quelle linee prefe 
dal Lotcun colla prigionia dei Prefidj a Houten , Comines , e Varne- 
ton, il Duca v’impiegò cinquanta Uomini per Battaglione, che lede- 
moliflero. Con grofitpartite di Cavalleria dirtele in vafto giro le contribu- 
zioni fulla Fiandra, ed ArtefiaFrancefe, dalle quali ricavò Ortaggi : E per- 
chè la Piccardia temporeggiava ad accordarle, mandò il Conte di Tilll con 
cinque mila Cavalli , cinque mila Fanti , mille Granatieri, e un grotto cor- 
■ poa’Uttari Imperiali, ed Olàndefi con fèi pezzi di Cannone per una fpedi* 
zione a quella parte . 

• 11 Tilli ruppe ottocento Cavalli Francefi tra Lenes, e la Batte» con 
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•prigionia d'alquanti. Lafciò gente in quelle due Piazze. Col graffo fi 
arredò fotto Arras, donde inviò due mila Cavalli nella Piccardia; nel- 
la quale avendo i Contadini abbandonato i Villaggi, ad intimorire il 
Paele furono commetti incendj , e predati grotli bottini , perchè tuf- 
ferò accordate le contribuzioni . Quelli dell’ Artefia vi fi fottomife- 
ro interamente con convenzioni flabilite , per non edere molcftati di 
peggio- 

in Bruffelles fi raccoglieva il grofTo Convoglio comporto di cento 
Cannoni da batteria , quaranta , e più Mortari , cinque mila trà carri , c car- 
rette con polvere , palle, ed altri attrezzi bellici . Il Principe Eugenio, vol- 
le fcortarlo in Perfona a’ primi d’ Agorto ; giacché tanto da Gant il Duca di 
Borgogna, quanto da Dovai il Duca di Beruic minacciavano d’ impe- 
dirne la morta, che s’allungava per quindici miglia di (Irada.)La con- 
dotta fu belliflìma, a cui artìfteva il Principe Federico d’Hartia Caf- 
fel, prima a Soignes , poiadAth, indiatraverfolaSchelda ad Helchin fu 
ponti gettati , e di là nelle vicinanze di Lilla, il di cui .artedio cradertinato 
ad intraprenderti- » 

I Francefi di Gant non erano flati oziofi . Trefero d’ affalto il For- 
te Rofl'o vicino al Sarto di Gant, e il Forte Alberto prortìmo ad Oftenda . 
Minacciarono Dam, l’Efclufa, e Gultl, Piazze Olandefi verfo il Ma- 
re di Zelanda, per falvare le quali, aperti i condotti, fu porto il Pae- 
fe fotte ac<fua. Il Cavaliere di Roffel penetrò nell’ Ifola di Caffand : bruciò 
de’ Villaggi, e affai calce ampetlri : bottinò befliami; e vi rtabil't le con- 
tribuzioni. 

II Generale Olandefe Fagel fi tenne nelle Piazze d’ Ifendic,d'Axel, 
ed altre ; giacché non aveva còrpo capace da campeggiare . Nel gior- 
no io. d’ Agorto il Duca di Borgogna fu ricevuto in Gant da quel- 
la Cittadinanza con pompofiflimo accoglimento , apparate le rtrade , 
fpallierate in armi le milizie urbane , prefentate le chiavi alla porta 
dal Magiftrato; ed erto col Duca di Berrl regalato magnificamente dal- 
la Cittadinanza- 

Prima della metà <T Agorto il Principe Eugenio s’accinte aH’affedio 
laboriofirtimo , e malagevolirtìino di Lilla. Quella Città, primaria del- 
la Fiandra Francefe, fu acquifiata dal Re Luigi dopo la morte di Fi- 
lippo IV. Re di Spagna, nel tempo, che la Monarchia Spagnuola per 
l’infanzia del Re Carlo II. era governata dalla Regina Madre . Tro- 
vandofi i Paefi baffi Spagnuoli fproveduti di Soldatefche , la conqui- 
fla fu facile. Dopo la quale il Critlianilfimo v’ accrebbe il commer- 
cio, e le manifatture. La circondò di copiofe, e validirtimc fortifica- 
zioni. Vi piantò ad Occidente una Cittadella delle meglio intefe , e 
vi regolò coll’ acque della Dulie, che la traverfa , i mezzi d’ inondare 
buona parte del terreno adiacente. L’arte eccellente degl’ Ingegneri non 
vi rifparmiò induftria, per renderla di robutlitfima forza . Ùicita qual- 
che voce, che forte per effere affiliata , il Marefciallo di Bouflers fi profer- 
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fe, di difenderla in perfona. Gli furono concedati tré Luogotenenti Gene- 
rali, tré Brigadieri,, novecento Dragoni-, ottocento Invalidi, e altre fchie- 
re, fcrilTcrocfn Francefi giu di dodici mila foldati , a’qualifene aggiunfero 1 - 
altri mille,, che dipoi vis’ infinuarono furtivamente col Cavaliere di Lucem- 
hurg, come diremo . 

11 Marchefe della Frifilierafoprallava all’artiglieria . Raccolfe tutti gli ar- 
tefici abili a rimettere le armi , che fi danneggiarono affai dal continuo ado- 
perarle : come ancora ifabri,. per raggiultare le caffè de’ Cannoni. 1 Mina- 
tori fcavarono fornelli ne’ fiti più efpoffn. I Capi del Magiftrato concorlero 
fomminiftrando denaro , opere , e quanto veniva loro ricercato con 
gran zelo per lo buon fervigio Francefe. Tutto cooperò ad una vigo- 
rofiffìma difefa .. 

La Città di Lilla in figura ovale è fafciata di buoniflime mura, con bellif- 
fimi Baluardi, con triplicatefortificazioni elìeriori, e con molte opere di- 
fiaccate fulla campagna . Fu conchiufo trai Generali Alleati ,. che l’ attacco- 
fi farebbe dalle genti venute d’ Alémagna, alle quali s’aggiunfeil Principe 
di Naff'au con altri, diftaccati dagli Anglollandi, in tutto venticinque mila 
.Fanti, ed otto mila Cavalli.. 

Il Duca di Marlboroug col rimanente formerebbe l’Efercito d’ offer- 
vazione , fermato per anco a Menin , donde pafsò ad Helchin fulla 
Schelda . A’ 14. i quartieri furono diffribuiti attorno la Città , e le 
Truppe attendate ne’lùoghi ftabiliti . Migliaja di Guaff adori alzarono 
lè linee, per munire il Campo con ripari, groffì quindici piedi , e con 
fòlla profonda nove. 11 Principe Eugenio alloggiò nella Badiadi Loos,. 
ed il Principe di Naff'au ,, detto ancora d’Oranges, nel Chioftro di Mar-r 
quette.. • * , 

La fama di cosi ffrepitofo affedio attirò in Fiandra- de’Perfonaggi 
di gran dignità . Il Re Auguffo di Saflbnia vi capitò incognito , co- 
me anco il Langravio d’Haffia Caffel , .trattenuti , e trattati amendue 
magnificamente.dal Principe Eugenio-. I Generali eleffero -per gli approcci il 
terreno a Settentrione tra- le porte Maddalena, e di Sant Andrea fulla 
firada di Menin: di quà,. e di là dalla Dulie, ove- quella fortifee dalla 
Città.. Cinque milla Fanti ,,e novecento Cavalli vi: fervirebbono di 
guardia. Quattro mila: Guafiadori: vi travaglierebbero-. I Celare! , Pa- 
latini, edHaffìani.vientrerehberoperduegiorni,.einaltri tre gli Anglo- 
lahdi, ed Aufiliarj. Gl’ Ingegneri Olàndcfi furono i direttori con i Capi lo- 
ro Mee , e della. Rocque -, peritiffìmi' nella profeflìonc . La fera del- 
li 2:.. furono incominciati ;• e perchè al di fuori, v’ erano- varj, For- 
ti , tenuti- dal Prefidio ,.che ne incomodavano il lavoro ,* fu efpugnata. 
la Cappella, della Maddalena: com morte , eprigioniade’difenditori . Poi 
sloggiati quelli da altra Caffina. La Cappella fu ricuperata da fortita. Fran- 
cete, e abbandonata. 

Lo sforzo principale s’ indrizzava’ contro i due ballioni, i quali co- 
privano - la cortina , per mezzo alla quale efee la Dulie. 1 due. baftio» 
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ni venivano coperti da un rivellino di mezzo , e da altri due a’ fiair- 
thi, detti Tenaglioni. Poco lontano erano fiancheggiati da due granii’ 
opere a corno d’ avanti alle due porte iopraddette con altri rivellini , 
e fpako eccellente, che correva da per rutto. Quindi le ditele preda- 
vano una gran fronte, armata di copiofiffìmo Cannone, ben affidilo 
dagli Attediati. Le principali batterie , dette Oiandefi , giacché quella 
Repubblica ne faceva tutta la fipelà , dicrono fuoco la mattina de’ 
Ventifette. 

Il Marchefe della Frifilieravi contrappofe tedici Mortari , che gettavano 
altrettante bombe nel tempo medefimo lopra gli approcci. I Prelidiarj da 
tutti i ripari fpargevano nembi di fuoco , per ritardare il lavoro . Altro Mo- 
lino in faccia alla porta di S. Andrea fu guadagnato dagli Attediami, e poi 
perduto, indi abbandonato. 

Il pericolo di Piazza tanto apprezzata come Lilla , conciò il di lei foccor- 
fò il Duca di Borgogna ; e pere nè dame l’ impedimento de’ fiumi , i quali gi- 
rano attorno a queda Città , non poteva tentarlo fe non a mezzogiorno trà 
la forgentedi que’ fiumi, perciò funeccffitato a decampare da Gant, cave- 
aire nella Fiandra Francefe . 

Il Conte della Mota fu lafciato con otto mila Uomini in Gant; e il Duca* 
fi motte verfoilBrabante, per incorporare afe le genti del Duca di Bcruic, 
raccolte a Mons in dieci mila Fanti, e nove mila Cavalli . Il Beruic 
s'inoltrò ad Enghien , e a Lefìnes . Il Duca di Borgogna , venuto a 
Ninove > fe gli congiunfe di fopra a Gramont . Amendue fi portaro- 
no a Leuie, nove miglia daTornai ; diffotto, e diftbpra dalla quale Città va- 
licarono la Sclrehda il i. diSetcembre ,. ed entrarono nella pianura di Lilla 
con alla teda dugento Cannoni. Moki dittero, che fi poteva attraverfare 
quella congiunzione t mai due Capi Alleati non vollero azzardarfi , nella 
politura in cuicraao . 

Il Marlboroug , che ad Elchin aveva fu quattro ponti pattata 1» 
Schelda, quando intefe le prime motte Francefi, la ripafrò 1‘ ultimo d’ 
Agodo , e fi' collocò dietro il fiume Marque , per odare al foccorfo . 
Quivi però nop v’ era da temere per 1’ impedimento dell’ acqua , ma 
bensi alla fonte del fiume fuddetto . Perciò tra queda forgente , e L’ 
altra della Dulie , il Principe Eugenio fi portò cogl’ Ingegneri , e co’ 
Generali r a dilegnare un’ accampamento con la diruta a Noyelle , e 
con la finidra a Pcrona; Ed egli concertò di accorrervi con dodici mi* 
la Fanti, e fette mila Cavalli fiaccati dall’ attedio, quando ve ne fotte 
il bifogno. 

Il Duca di Borgogna incontrò nel viaggio firade imbarazzate da’bo- 
fchi , e da’ paludi vicino ad Efpinoi ; onde fu’ d’ uopo con (uniate più 
giornate nell’opera di due mila Guadadori,. per appianarle; eperòlo- 
lamente li io. pafsò la Marque , e didele contra gli Alleati in bat- 
taglia l’Efcrcito colla diritta ad Enevellin fulla Marque , e colla fini- 
dra al rulcello di Falempin , che predo li fcarica nella Dulie . Trovò» 
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gli Anglolandi altresì in battaglia dietro a’ crincieramenti, a' quali più che 
mai travagliavano. 

11 Principe Eugenio , e il Marlboroug eranfi perfuafi di vedere pri- 
ma i Franteli , cioè poco dopo il loro cragitto della Schelda . A tal 
fine il Principe era venuto dall’alTedio ; e amendue avevano dirtribui- 
ti in tre linee i Fanti, e Cavalli fulla pianura di Lilla con bellifEmo 
concerto, pronti a combattere a piè fermo in apeno marce , mafTime 
dopo che furono rinforzati dal Generale Fagel con alcuni Battaglioni. 
OlTervando poi r che i Franccfi eranft fermati , nè inoltravano i palli 
a tiro d’aggredire , allora il Principe propofe con forti ragioni , che 
fi alzallero ripari tra i due fiumi % e fi chiudelTe con trincee la pia- 
nura» 

11 Duca di Marlboroug difficoltò la propofta .- dicendo che fin’ ora aCea 
campeggiato alla fcoperta, nè mai s’era chiufo tra’ trincieramenti , o Or- 
de non gli pareva decoro il farlo prefentemence con un’ Efercico vit- 
toriofo. Il Principe replicò, che , munito il Campo colle folite difefe, 
potrebbero con minori gente afficurarlo- : e coni’ altra gente , unita , a mag- 
gior comodo progredirebbero fotto di Lilla, o V impiegherebbero a feor- 
tare convogli al Campo . Importare meno prelentemente il menare le 
mani , ma bensì efpugnare la Città . E per avventura i Generali Fran- 
cefi miravano a far loro perdere tempo', iftancarli coll’allarme, e a 
ridurli a tempi piovoG piuttollo , che a combatterli . Qualunque però 
forti l’intenzione di coloro r certamente farebbe ben tolto delufa da’ 
proporti trincieramenti. Con quelle ragioHir prevalfe il parere del Prin- 
cipe. Di comune cenfenfo i Guaftadori alzarono terra, c profondarono 
follo, largo dodici piedi, e profondo’ nove. Il Villaggio d f Enterre quag- 
li nel centro fulla rtrada tra Lilla ,. a Dovai, come pollo inoltrato, fu con- 
vertito in Forte con guardia di tré mila faldati facto il Generale di 
Nartau Voudemburg. Ridotto il lavoro a qualche altezza, il Principe 
coi proprjFamiritomòairalfedio;. ove ordinò il primo generale aflàlto f 
che doveva cffattuarfi- a molti porti della rtrada coperta , cioè in faccia 
alle due opere a corno, e a due Tenaglioni. EfTendo copiofa la guar- 
nigione Francefe, nè diminuita da fortite, anzi tenendo varj terrapieni 1* 
uno dietro all’altro,, da' quali difenderebbe le opere citeriori T doveva riu- 
nire arduo , e fanguinofo ; perciò vi furono impegnati due mila , e 
quattrocento Granatieri, altrettanti fucilieri r e quattro milaTravaglia- 
tori cavati- dalle due Armate . Cento cinquanta tra Cannosi r Morta- 
ti, e obizi avevano per varj giorni battuta la Piazza, e gettate borni 
be fopra i terrapieni; Quando fulla fera dei fette fi venne all’ aflàlco. I 
Granatieri fi portarono alle palizzate dello Spalto : ne cacciarono i Pre- 
fùliarj : e alloggiarono nei porti memorati , eoprendofialfolito. Softennc- 
ro un fuoco violencilfimo dei Francelì da tutte le opere, e dalle muraglie , per 
quale, c pel volo d’ alcune mine P ne rimal'ero uccifi da cinquecento, < ferii 
tiverfo tre mila .. 

• 11 


Digitized by Google 


p Vita r e Campeggiamenti 

Il ReAugudo ,. e il Principe Eugenio cogli altri due d’ Haffia CafTel, e dii 
NalTau fi tennero negli approcci, a dare ordini, c ad effere fpettatori della 
faccenda. Il Marefciallodi Bouflers , avendo preveduti gliaffalimenti, vi fi 
era preparato, e li foftenne con grandi sforzi di Mofchettieri, granate, fuo- 
chi incendiar) , e armi da taglio . Non perdette fe non gli angoli efteriori, e 
confervò le traverfe . Nel giorno feguente fi piantarono alcune batterie da 
breccia fu i fpalti acquidati , e fi dilatarono gli alloggiamenti, per mettervi 
maggior gente al coperto .. 

Lffendofi avvicinati i Francefi airEfercito.delDuca.di Marlboroug, il 
Principe Eugenio conduffe colà varie Truppe ad afforzarlo.. Non conveni- 
vano tra loro i Generali del Re Luigi, fe fotte efpediente ileimentarfi a nuova 
battaglia .. Sua Maedà infideva, cheli tentafle tutto,, per falvare una fua 
conquida di tantariputazione. 

Il Duca di Borgogna v’ inclinava; e già erano fatte le difpofizioni per af- 
falire. : cioè, che precedette il famofo la Croix con millecinquecento Fanti 
perduti , e molte compagnie di-Granatieri , comandate dal Contedi Chema- 
rault : poi tutti i Dragoni a piedi con a’ fianchi i Mofchettieri ,e i Granatie- 
ri della Guardia Realelmontati , indi una linea di tutta la Fanteria fodenuta 
dalla Cavalleria.. 

In faccia, al. Villaggio d v Enterre grotta batteria, atterrava quel For- 
te ; ed altre batterie a varj trincieramenti fulminavano terribilmente 
le linee Anglolande. Furono avanzati alcuni corpi, che cacciarono gli 
Alemanni dal Villaggio di Seclin , e da alcuni podi .. Nella giornata 
de.’ 13.. il Duca di Borgogi#f fi motte perpctualmente , per indagare la fi- 
tuazione de’ Nemici, ed odèrvare i lati, Squali era più agevole l’affa- 
ljrli . S’ accodò col Duca di Vàndomo, ed altri Generali, vicinidimo a 
diverfi luoghi de’loro ripari. S’elpofe a. tanto, pericolo, per modoche 
ad un’ Uffizialefu uccilo il.Cavallo affai d’appreffo a lui.. Alcele fui Campa- 
nile di Seclin con varj Intendenti, per. ilcoprire da alto la forza del- 
le difefe Anglolande . Nel feguente giorno ritornò a nuova vifita ; nel 
mentre che iproprj Cannoni profeguivano un fuoco fpaventofo addotto a’ 
Nemici.. 

11 Duca di Vandbmo. dittentiva dal combattere, e con lui. altri Ge- 
nerali. Dalla Corte di Parigi era venuto- in Fiandra il SignordiCha- 
millard primario Minidro con autorità , di determinare intorno al fatto d' 
armi, fe lo giudicava a propofito. Il Minidro , udite. le ragioni del sì, 
o del nò,, e. vifitato. tutto. ocularmente fui luogo, non osò di definire 
«afa veruna ye per, intendere. 1! oracolo, del. Sovrano,, volle informarlo di. 
lutto a viva voce.. 

- I due Generali Alleati eranfi trattenuti fpettatori del fatto.. Dietro alle- 
trincee irrquattro linee , due di Fanteria , e due di Cavalleria contenevano 
i; proprj Battaglioni , e Squadroni . La Fameria Cefarea , ed Haffiana. 
dulia diritta : nel centro la Pruttìana , d‘ Hannover, la Palatina, ed O- 
ijmdefe; : nella finiflra l’Inglefe, e Danefe. Il Principe Eugenio, argo.- 

mene- 
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•meritando, che nulla fi conchiuderebbe, ftimò bene di promovere con la 
prefenzal' a (Tedio , a cui fi portò , e lafciò il Campo del Mai lboroug in poli- 
tura di nulla temere . 

In effetto la mattina de’ iy. il Duca di Borgogna, non. pili olian- 
do di cimentarli al pericolofo conflitto, -s’applicò ad altro penfiero; e 
fu di portarfi lungo la Schelda, ove chiudendo quei varchi, impedi- 
rebbe il trafporto delle munizioni da Bruflelles al Campo attediarne ,• 
ficchè per mancanza d’elle, dovette 'dilcioglierfi l’attacco. Decampò per 
Tornai, epafsò il fiume, fu cui andò a collocarli. InDovai, e in Ar- 
ras compartì tré mila Cavalli , a reprimere le corfe nemiche . Diftri- 
buì fulla Schelda in varj corpi l’ Efercito : cioè filile alture d’ Odenard quat- 
tordici mila Fanti , e due mila Cavalli fotto il Generale Chcmerault. Set- 
te mila Fanti, e mille cinquecento Cavalli a Bcrchen col Marchefe la 
Caflre ; Otto Battaglioni, e otto Squadroni a Potes col Cavaliere di 
Croysì: Un corpo di Dragoni ad Herines col Marchele di Coignies. 
Ed egli colla Generalità, e col corpo maggiore s’ arreflò alla Badia di Sau- 
foi fotto Tornai. Il Marchefe di Conflans con tre mila Cavalli batteva 
le Arade tra Dovai, e Bettuncs: c il Conte della Mota de altre al diflò- 
pra diGant. 

Con tale difpofizione troncava qualunque commercio, e la condotta 
di munizioni da Bruflelles, dov’ erano i grotti Magazzini Olandefi, al loro 
Campo. Ma già il Principe Eugenio aveva antiveduto tutt’i palli, che 
farebbero i Francefi ; e nel tempo , che quefii dimoravano fulla cam- 
pagna di Lilla, aveva coll’opera de’ Generali Fagel, e Conte d’Alber- 
mal fatti trafportare a fe più convogli i ed altri ne afpettava per Ma- 
re ad Oflenda ; al qual' oggetto era fiata pregata la Regina Britannica, d’in- 
dirizzarvi la Flotta del Generale Bing conisbarcodi Soldatefche, le quali 
ajutaflero le molle terreftri , e minacciaflero i prefidj Gallifpanidi Bru- 
ges, e di Paffendal. 

Il Duca di Borgogna , ’intefo *l’ avvicinarfi della Squadra Inglefe -, 
commife l’opporvilì al Conte della Mota, a cui indrizzò varj Reggi- 
menti delle due Corone . La fera de’ ai. Settembre, e nel giorno do- 
po il Naviglio del Bing entrò in Offenda, epofe a terra copiofa pol- 
vere , palle , e bombe . 

11 DucadiMarlborouga trafportarle, eadaflìcurarlediftaccòfedicimila 
foldati, i quali s’impoflèflarono di Leffingen, e d’Oudemburg fui canale , 
che da Neuport tira a Bruges ; attraverfo del quale pattarono fubito centina? 
ja di carri , fu cui fi caricarono molte munizioni. I Generali Lottun , Ca- 
dogan , e Vebb li convogliavano per lungo tratto da Offenda a Lilla . Ripar- 
tirono in varj corpi le loro Truppe a Kokelar, a Tourout, al Bofco di Vi* 
nendal, e in altri fiti , per formare loro d’ avanti una gagliarda barriera. A 
Vincndalcoriè per affrontarli il Conte della Mòta con ledici mila Fanti, e 
quattro mila Cavalli Francefi, eSpagnuoli. I carri camminavano dietro a 
felve, maraflì, e bofeaglie. I Generali Anglolandi andavano fueceflìva* 

meq- 


Digitized by Google 


Vita , ff Campeggiamenti 

mente chiudendo con Truppe gli aditi angufti delle ftrade, edeibofchi. Ri- 
putarono il Brigadieri Francete Villemont , rompendo la di lui gente con 
prigionia <f alquanti . Ad un’apertura preffo Vinendal incapparono nel 
Conte della Mota * Non avevano allora che fei Battaglioni , e cento 
cinquanta Cavalli . Con quefli il Contedi Lottun fi pofe d’ avanti all’ aper- 
tura , par trattenere gli aflalitori , e preflò l’agio al General Vebb , di fede- 
rare la Fanteria. Il Vebb follecitò i rimati addietro, perchè accorref- 
fero a rinforzarlo. A rnifura che arrivavano, egli e il Conte di Naf- 
fau gli fquadronavano , edilatavano in faccia all’ apertura fudue linee . Naf- 
cofero alcuni cento Granatieri dentro le bofchine , che fiancheggiano 
l’apertura con ordine di (lare cheti, e di non far fuoco, fé non quan- 
do i Nemici s’ infinuaffero nel terreno vuoto . IntrodufTero nel bofco 
di Vinendal fuila diritta dell’apertura, come anco full’oppotta finiftra due 
altri Reggimenti con gli ordini medefimi . Mezz’ ora prima della zuffa giun- 
fero ad accrefcerli due Battaglioni , e fiticento Granatieri , che fi tennero i n 
una terza linea . 

Il Conte della Mota piantò dicci Cannoni , per isloggiare la Cavalleria del 
Lottum , la quale fi lòflenne bravamente fotto quei colpi , finché ebbe ordi- 
ne da' fuoi di ritirarli . I Gallifpani , ripartiti in quattro linee di Fanteria , c 
quattro di Cavalleria , non fipotcndo ampliare maggiormente per la riftret- 
tezza del fico , entrarono nell’ apertura , ed affai irono affai da vicino. Gli 
Alleati, nafcofti trà gli alberi , etràlebofcaglie, fecero fu’ loro fianchi fca- 
richefuriofrffime, e lo fleffo operarono gli altri , che (lavano in faccia . On- 
de i Francefi , egliSpagnuoli, battucida più lati, fi roverfciarono gli uni 
fopra degli altri. 

Il Contedclla Mota ripigliò un fecondo affalimento, con cui ruppe due 
Battaglioni nemici, ed aprì l’adito di combattere alla propria Cavalleria . 
Magli Svizzeri Olandefi del Conte d’ Albermal s’ oppofero loro , e rifpinfero 
gli Squadroni di quei Cavalli. 11 General Vebb, e il Conte di Naffau con 
due nuovi Reggimenti riempirono prettamente il terreno perduto, ed affi- 
curarono la Vittoria. Poiché per quanto il Conte della Mota con tutti gli 
sforzi di valor replicaffe le cariche, nulla profittò. Bensì percoffi i fuoi ma- 
lamente dal fuoco, principalmente degli occultatili nel bofco, vi lafciarono 
affai morti, e feriti; finché, otturandoli il giorno, fofpefero i colpi , e al- 
lóra in confufione fi ritirarono addietro , anche con nocumento delle file po- 
fleriori . Li féguicarono qualche poco piccioie fchiere di Granatieri Olande- 
fi, per infettarli maggiormente. La zuffa durò due ore con meno di mille Al- 
leati trà morti, e feriti, e con circa tré mila GaHifpani trà uccifi , e colpiti, 
tra’ quali un numero cpnlìderahile d’Uffiziali. Vi perirono un Nipote del 
Cardinale Portocarrero , e i Colonnelli Grimaldi, eCopigni. Vi furono 
feriti i Colonnelli Caraccioli , e Acquaviva con due Brigadieri . Il convoglio 
del Cadogan feguitò il viaggio , ed arrivò in falvo . 

Ad impedire ulteriori trafporti il Duca di Vandomo pafsò a Bruges, e vi 
raccollè vemiièi mila Fami , e fette mila Cavalli. Fece aprire tutte le chia- 
vi- 
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viche dei canali, clic attorniano Oftenda , per riempire d* acqua queli 
Territorio . L’ alta marea gonfiò le acque medefime , ficchè le ftrade 
furono refe impraticabili. Coll’Efercito s’ inoltrò ad Qudemburg , e a 
Vinendal. Poco' però vi fi trattenne ; perchè il Duca di Marlboroug, 
difeelo a Menin, paliò con forze fuperiori a Rouffelaer , per dargli 
.battaglia, declinata dal Vandomo col recedere verfo Gant. Ricuperata 
qualche comunicazione con Oftenda , furono affai polvere tcafmeflfe in bar- 
che piatte a Leffingen, e fu' carri forniti d’alte ruote, per le acque più baffe 
Jlrafcinate al Campo; ficchèfe n’ebbe il bifogno per i’elpugnazione della 
Città di Lilla. . 

Sotto jdi quella travagliava il Principe -Eugenio lentamente per la 
Jtarfezza di munizioni , le quali a cagione delle difficoltà accennate 
non capitavano in quell’ atfftmdanza , che farebbe fiata d’uopo, per 
accelerare la prefa.. Gli affediati numerofi di Soldatesche guernivano i 
loro ripari con affai gente, la quale con fuoco pronto, e -terribile dif- 
ficoltava gli affalti. Non avevano perduto fe non gli angoli efterio- 
ri della ftrada. coperta . Guardavano gli interiori , e le traverfe , dal- 
le quali conveniva sloggiarli , o sbalzando in aria il -terreno delle mi- 
ne, o aforzandoli con replicati affalti, o rumandoli colle batterie. Gli 
3 (Tediami ne piantarono alquante lullo -Spalto , c le foflennero brava- 
mente contro alcune impetuofè fortitc di quei di dentro . Dopo pic- 
cioli affalti,. dati ad alcune traverfe , .non potute guadagnerò , per cf- 
fere ben protette dagli fpari delle mura, la fera de’ zi.* Settembre fi 
venne ad un fecondo furiofo affatto ; con cui dopo un lungo combat- 
tere gli Alleati fi dilatarono Tulle firada coperta della fioiflra , e allog- 
giarono filila metà del Tenaglione alla diritta . Gli altri polli furono 
mantenuti vigorofamente da’Francefi. li Principe Eugenio, collocato- 
li in una batteria proflima alla mifchia, per dare gli ordini fecondo il 
bifogno, -rimafe ferito fopra l’occhio finiftro da palla, che gli mifein 
pezzi il cappello., e gli ammaccò gravemente la fronte. Il Principe d’ 
JHaffia Caflèl, contiguo a lui, lo coperfe col fuo , e lo fece portare 
aj di .lui quartiere, ove guardò La camera per alcuni giorni, cosi per- 
l'uafo da’ Medici. 

Il Duca di Marlboroug, venuto a vifitare il Principe ferito, coman- 
dò laièrade’ 23. un nuovo allàlto fiuto gli occhi Tuoi, col quale s’impadronì 
di parte del Tenaglione della finiflra, quantunque alquanti de’ funi foffero 
balzati ijt arja da mina Francelè . I due affalti enfiarono parecchie centina- 
ja di foldati all’ altra parte . 

Il Marcfciallo di Bouflers applicava a contrapporre da per tuttouna 
bella difela . Munì di doppie palizzate lo Spalto . Impiegò alcuni mila 
Domini a riparare quotidianamente con falcinani , ed altri materiali le 
mine caufate da’ colpi nemici . Bruciò le Gallerie fatte nel follo con gran-: 
de quantità di granate, ed altri artificiati: Ripulsò con vigore più affa- 
limenri. Ma egli pure fcarfeggia va di polvere , la di cui mancanza gli fece 
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perdere Lilla . Un’ animofo Uffiziale, dcttodelBofco ,dal CampodelDu- 
ca di Borgogna per vie difufate, traverfando a nuoto fette canali, e nafcofti 
i fuoi abiti avanti di raetterfi nel primo > entrò finalmente nudo, e affatica- 
to in Lilla. 

Il Marefciallo lo rimandò felicemente al Campo coll’ awifo della 
fuddetta penuria . Il perchè fu penfato a più arcifizj , per inrrodurve- 
,ne . Il più fagace , ed infieme il più generofo fu quello del Cavaliere 
di Lucemburg; il quale a Dovai caricò in groppa a due mila, ecin- 
' quecento tra Carabinieri , Cavalieri , Dragoni , e Granatieri a cavallo 
de’facchi di polvere da felfanta libre per uno, come pure crè fucili con af- 
fai pietre focaje . Sortito da Dovai il Cavaliere s’ avviò a lenti palli 
verio Lilla fulla lirada diritta : portando fegni, ed apparenza di Trup- 
pe Olande!! . Nel crefcere delle tenebre lfthturne arrivò alla barriera 
elei Campo aflcdiante, cuflodito da Uffiziale Palatino difattentiifimo al 
fuo dovere; il quale fi lafciò ingannare, e fi fidò fulla femplice paro- 
la, datagli in voce Fiaminga, che i venuti follerò amici dal Campo del 
Marlboroug, conducendo prigionieri. Onde fenza inveliigare più oltre, 
■c prendere le ficurezze dovute, aperle la barriera, e ne lafciò trafeor- 
re re più di mille cinquecento. Offervando poi, che battevano il cam- 
mino di Lilla verfo la porta di Noflra Donna , i accorfe tardiffimo 
dell’errore. Gridò fubito all’arma ne’ Padiglioni vicini. Saltarono in 
camicia co’ fucili alla mano alcuni Squadroni Palatini . Le guardie ac- 
corfero. Tutti fecero fuoco di fianco fu quelli, che profeguivanoa paf- 
fare Accefero fiamme nei fiacchi di polvere , che comunicate ad altri 
uccificro miferamente , efquarciarono in varie parti le membra di cento cin- 
quanta Francefi : gettandone i pezzi quà , eli con orribile fpettacolo fulla 
campagna. Da quaranta rimafiero prigioni, e due Reggimenti diedero 
addietro. 

Sua Maeftà Criftianiffima efaltò a maggiore dignità il Cavaliere di 
Lucemburg, che aveva condotto così bene lo ftratagemma. Quelli ten- 
tò d’ufcire colla Cavalleria. Ma il Principe Eugenio, moltiplicando guar- 
die vigilanti , e nuove tagliate , gli ferrò tutte le venute. Dal tentativo fac- 
tocomprefe, chegliaflfediati fcarfeggiavano di polvere. Col volo de’ for- 
nelli finì d’acquiftare il Tenaglipne della diritta. Indi forprefe felicemente 
il gran Rivellino di mezzo coll’ opera d’un Sergente Scozzefe. Quelli 

5 oco dopo mezzo giorno fall la breccia ; e s’ accorfe che i Francefi, fianchi 
alle diuturne fatiche , ri poi a vano . A tale veduta chiamò i Granatieri , ap- 
parecchiati per nuovo afialto; i quali colti coloro aU'improvifo, altri 
lucifero, altri imprigionarono , altri fpinfero ad annegarli nell’acqua del 
folfo . Vi trovarono cinque Cannoni . Dovettero però, nell’ alloggiare 
fui Rivellino, loggiacere a fpaventofe ficariche, vibrate dalle mura fu- 
periori di Lilla, per le quali rimafiero feriti il General Vilch, e il 
Brigadier Valfenaer. IlTenaglione della finiftra fu abbandonato dal pre- 
fidio, perchè reflava dominato dal Rivel ino. Le fettimanc prime dclfOt- 
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tobrc furono' impiegate in varj piccioli affiliti ,, per occupare le rimanen- 
ti piazze d’armi dello fpalto in faccia a due Baftioni battuti. Alcuni riufci- 
iono : altri furono ributtati. Con tutto ciò guadagnarono tanra Brada 
coperta , che aprì luogo da piantare fui follo ventiquattro pezzi , 1 qùali in . 
brevi giorni fpalancarono larghe breccie fulla fronte , e ne’ fianchi de’ 
due Baloardi, e nella cortina di mezzo, ficchè diminuita l’acqua del foffo' 
con tagli-, e lavorandoli tanto a ponti , quanto alle gallerie fi penfa- 
va all’ aflalto generale per li 24. d’ Ottobre . Nell’ applicare , e pro- 
movere quelli travagli, fi fegnalarono i Principi d’Halfia Caffel, e di' 
Naffau. * 

Il Marefciallo di Bouflers aveva ^offrutte più ritirate, e per allungare le' 
difefe vi piantò i groffi alberi dei terrapieni, tagliandoli in punte, e 
armandoli di ferro. Di una gran fabbrica vicina alle mura , empiendo- 
la di terra , ne formò un Cavaliere-con fopravi Cannoni . Arrolò alcuni mi- 
la Terrieri, per reclutare i Reggimenti, che fervirebbono duranre l’alTe- 
dio. Praticò delle mediocri fortite perlopiù con poco effetto. Moltiplicò 
il getto delle granate , e delle pietre lopra degli aggreffori . Trovò 1 ’ 
arte di lavorare nuova polvere. Nò trafcurò induftria veruna, perribjt- 
tere i Nemici. Ma veduti inabiliti tanti Cannoni Olandefi fui labbro della 
foffa, i quali colla violenza, ed afliduitl degli fpari {'pianavano i terrapie- 
ni , e rendevano inutili le ritirate, condircele a cedere la Città; tanto più 
che mancavano le vettovaglie in Lilla. Onde ftimò meglio, ritirare le ri- 
malie nella Cittadella, e lafciare a’ Cittadini il comodo di procurarfene dr 
fuori; altrimenti avrebbe dovuto accelerare la refa di tutto-. Sortiti gli Uf- 
fiziali per la refa furono condotti al Principe Eugenio , che fcrifle fubito ùn 
viglietto al Marefciallo-, e gli offerfe decorolà capitolazione , nella qua- 
le fu convenuto di rilafciare nel giorno feguente 2 ?. la porta della Mad- 
dalena , e dare al prefidio tré giorni da ritirarfi in Cittadella . Sarebbero con- 
dotti i Malati , e i Feriti a Do vai, o lafciati dove erano. Gli equi- 
paggi , e i Cavalli degli Uffiziali anderebbono a Tornai , o a Dovai 
colle donne, e- colle famiglie loro; come pure gPentrati col Cavaliere 
di Luccmburg. Un’Uffiziale avrebbe la permiflione di portarfi al Campo’ 
Francefe, per ragguagliare del feguito-. Ampj diritti, e privilegi furono 
accordati alla Cittadinanza-. 

Nella Città i Magazzini furono ritrovati vuoti , e penuria di tutto . S’ in- 
troduce nuovo Governadore il Duca d’ Holftein Bec con dieci mila 
Fanti , i quali cominciarono a ferrare con trincee la Cittadella . [Per 
provvedere grani , e viveri al Campo affediante, il Principe Ereditario 
d’ Haffìa Caffel con tre mila Fanti , e tre mila Cavalli fenza bagaglio marcii 
alla Baffea , e vi fi fortificò ; applicando a raccogliere le-vettovaglie del Pae- 
fe . Lo fieffo fece l’ Efercito del Marlboroug nelle campagne d’ lpri , che at- 
torniò. 

Gli Olandefi avevano perduto nel giorno dei 18. il Marefciallo d? 
Avverquerc; .Capitano confumato nell armi, e nei l'ervigio delle Pro* 
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vincie Unite. In gioventù, e in virilità aveva egli guerreggiato erto 
ardore, e con vigorofa condotta, perlaquale acquili© nobile fama. L’era 
fenile lo aveva refo meno fervido, e più rattenuto. L’Inverno palla- 
io patì grave infermità, della quale era malamente rifeoffo; Con tut- 
to ciò nella recente battaglia d’Odenard ripigliò il tuo primiero fuoco-: 
maneggiandofi con celere attività : trafeornendo, quà, t là tra le Truppe, 
prelcrivendo faggi ordini : ed imprimendo colle voci , ecoll’elempio ardo- 
re nelle Soldateiche. Gli furono celebrati folenni funerali alla militare nei 
Campo dal Duca di Marlboroug,. e da moltitudine d’ Uffizioli con fale- 
re d’ artiglierie , e di mofehetteria . Il corpo, avuta la concezione dal Du- 
ca di Vandomo , trasferito per Gant , palsò nelle Città Olandelì adonorevo- 
Iefepolcro. 

L'affedio della Cittadella r ov’ erano ricoverati cinque mila , e cin- 
quecento Francefi , procedette in maniera Angolare. S’avvanzaronogli 
approcci a due Balluardi, che dominano la Citt£. V’ erano da lupera- 
re tre folli,, due flcade coperte, e un buon Rivellino, contro a’ quali 
furono alzate fei batterie per lettanta Cannoni , e altre quattro per 
venticinque Mortari , e diciotto Obizi •• Però niun pezzo lparò mai .. 
Il buon tempo favorì il lavoro; e tenendo i Francefi mancanza di pol- 
vere, poco ofiefelo colle artiglierie, nò molto incomodarono co’ Mos- 
chetti. Qualche fortita nocque poco . Colla zappa e con qualche af- 
iàlto fu prefa la prima brada coperta, gettati cinque ponci fui primo 
lofio, da aii fi cavò affili acqua con più- canali-. Non abbifognando al- 
T afildio molte Truppe r gli .Alleati impiegarono iL Novembre a con- 
gregare grani , ove ne trovavano nella Fiandra . Milord Stairs fuperò 
un Eorte, dirimpetto a Difmunda, colla prigionia di lei compagnie di 
Granatieri Francefi , e altri difiaccati . Tirò dal contorno alcuni mila 
faceti di Biade. AH’oppofto due Battaglioni , e due Squadroni cadde- 
ro prigioni fu quel di Furnes, prefi dal General Francefe Monrous » 
Il General Cadogan s’ affaticò con lodevoli diligenze , e fatiche , per 
riportare biade,, quanto mai le ne ritrovavano, a’ due Campi; Nonne 
potevano più ricavare da Ofienda, perché avevano perduto Leffingen in 
quello modo. . 

Il Duca di Vandomo caricò di Granatieri alcune barche , e le munì 
di Cannoni. Due Uffiziali arditifiimi, Bofco, edAubrì, le conduffcro 
attraverfp le inondazioni fulle brade d’ Ofienda, fu le quali occuparono 
alcune cafe» cacciandone gflnglefi. Il Cavaliere di Langeron da Nei»- 
port con Galeotte armate di due rfiila Uomini fi congiunfe con loroj 
e tutti (parando contro a’ Nemici, chiufcro qualunque paffaggio. Il Ge- 
nerale Puigion con cinquanta compagnie di Granatieri s’accinfe ad el- 
pugnare Leffingen. II Duca di Vandomo vi concerie. Gl’ approcci furo- 
no aperti full’ argine verfo Bruges. Gl’ lnglefi con fortita impctuofa fecero 
prigione il Generale di Crafcì, ed altri. L’attacco andava lentamente, e 
continuava per otto giorni. Ma l’ allegrezza , a quello che feriffero i Fran- 
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«fi, perdette i Prefidiarj-/ perchècoftoro, intefo l’arrendimento di Lillà-,' 
fi diedero in preda al bere, per cui molti s’ubbiacarono. IlPuigion, avuto- 
ne femore, in una notte ofcura, e piovofa , fpinle dal lato d’ Often- 
da un grotto di Granatieri, che traverlàce. più folle piene d'acqua, af- 
falirono ove non erano atteli; nè incontrando la convenevole vigilan- 
za, e cqntrafto- per l’ebrietà de’ difcnditori, e pel dormire degli Uffiziali, 
entrarono,- ecoflrinlèro tutti a darli prigioni di guerra . Erano ottocento 
Inglefi , e quattrocento Olandelì . Vi trovarono quantità di munizioni polle 
in lèrbd. Vi-rimafc allaguardia il Cavaliere di Langeron colle Navi, e colle 
milizie-delia Marina.' . , , 

Non capitando più foccorli agli Anglolandi da Ollenda, s’aceinfero a proc» 
curarteli da Bruxelles , che pur anco conveniva liberare dall’ alfedio . 
Poiché il Re di Francia, chiamato dall’ Alemagna l’Elettore di Bavie- 
ra Con nuove Soldatesche , gli aveva commelfo 1’ attaccarlo con circa 
Venti mila Uomini. Fu creduto,- che gli Abitanti folfero per favorire Su» 
Akezza Elettorale , ilche non fuccedette . Anzi cooperarono alla difefa, c 
fomminiftrarono denaro in favore del Re Carlo IH. e delle milizie . D. Fran- 
cesco' di Quiros , ed altri Mihiftri del Re Carlo fi ritirarono in Ao- 
verfa; non. così i due Deputati d’Olanda, i quali vi li fermarono, per 
afliltere a’Generali Falcai, Urangel, e Murai Capi della Guarnigione. 
L'Elettore incamminò l’attacco’ tra le porte di Lovanio, e di Namur . 
Tentò con intima il Ciovernadore Palcal ; il quale rilpofe r che Sperava 
di meritarfi maggiore llima coll’ operare, -quanto de ve un’uomo d’ onore in 
Simili contingenze . Si preparò diligentemente a follenere la llrada coperta , 
che fu oppugnata la fera dc’ 2 . 6 . Novembre con nuovi alfalti, replicati tutta 
la notte , finché iGaililpaniortennero d’allògiarvi Sopra : un’ ora .dopo fu 
ricuperata da valorola lortita di quei -di dentro . La notte Seguente s’ 
afpettava un fecondo allàlto, per contraltare il quale tutto il prefidio 
-erafi unito a quella parte, lalciando la guardia degli altri Baluardi , e delle 
porte a’Borghegiani. Ma non Seguì per la ritirata del Campo dell’ Elettore , 
dopo d’avere intefo, che il Principe Eugenio, e il Duca di Marlboroug 
avevano Superava la Schelda. Su quello fiume perseveravano diftribuisi 
dal Duca- di Borgogna varj corpi Francefi : chiudendone qualunque pai- 
faggio , e ma (Time di rincontro ad Odenard , ove tenevano un grotto nervo 
ben trincierai"© . 

Il Principe dal Cam podi Lilla, e il Duca Inglefe da Roufifelaer frmoflfe- 
ro a fine di Superarlo . Quelli tragittò il Li& a Courtrai, c amendue furono 
a portata da tentare V imprela a tre polli . Il Conte di Lottun con 
quattro mila Cavalli, lette milaFanti, fei Cannoni, e quattordici Pon- 
ti più ballo lòpra Gaure -• il Duca con fei mila Cavalli,, c diciotto mila 
Fanti in mezzo a Kerkoven; e il Principe Eugenio con otto mila Fanti, e 
quattro mila Cavalli più all’infsù ad Elcanaf. Si camminò per più gior- 
nicon ifearfi ripofi. La Luna «Splendente illuminò la marcia. 11 Conte 
di Lottimeli’ alba pervenne, alla Schelda : piantò due ponti a Gaure, (u 
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^.uali pahò una linea di Fanteria, poa la Cavalleria. Nell’ alzarli delgiorno 1 
iurfe una nebbia, che nafcole ledi lui operazioni . Gli Alleati di quel corpo 
fi fquadronaronofull’eminenzedi Gaure : indi afeefero verfo Odenard, e 
per darfi mano con Milord Duca, già avvertito di tutto dal Lottun . Il Duca 
con pari felicità aveva flabiliti i luoi ponti predo Kerkovei*. Tragittato il 
fiume , fpinfe la Cavalleria Olandefe addollò i Franceli del Generai Sufteron 
aBcrchen. Si combattete nella ritirata, che quelli faceva, in cui perdette 
alcuni cento prigioni . 

Il Principe Eugenio, non trovato il terreno a propofito in Efcanaf,. 
calò a Kerkoven, e pafsò fu i ponti Inglefi. Tutti fi congiunfero filile' 
alture d’ Odenard; d’onde sloggiarono il General Hautefort con la pre- 
fa di qualche bandiera, e ftendardo, come anco di provifioni, edi ba- 
gagli. Nel giorno feguente il Principe Eugenio colla Fanteria fi rimile 
ali’aflèdio ve j 1 Marlboroug diftaccò quattro mila Cavalli col Generale Dom- 
pre per lo foccorfo di Eruflfelles, lafciato dall’Elettore colf abbandona- 
ci’ alcuni cento Malati,, varj Cannoni-, e due Mortari. 11 tentativo riu- 
fcì fortunato, anche perchè non antiveduto,, nè attefo da’ Generali del- 
le due Corone^ 

Svanita ogni buona fperanza per la Cittadella di Lillà , il Marefcial- 
lo di Bouflers convenne nel rilafciarla per deficienza di provifioni da guerra , 
e da bocca. Fu concordato, che la porta Reale fi confegnafle a’ 9 . di 
Dicembre, e a’ 10 . ne ufeifle il prefidio con fei Cannoni ,. e con do- 
dici tiri per ciafcheduno. Godeffe tutti gl’ onori militari, e ficurezza perii 
Malati, che rimarrebbero. Segnata là capitolazione, il Principe Eugenio 
col Principe di Naflàu fi portarono in Cittadella a vifitare il Marefciallo di 
Bouflers, e a congratularfi con eflò lui della gloria acquiftatafi in cosi bel- 
la difefa. Fu quello un’onore, non più ufitato da’ Vincitori, ma ben con- 
naturale alla gentilezza, e al grand’ animo del Principe Eugenio; il qua- 
le in quella guerra abbondò continuamente di cortelia co’ General idei- 
le due Corone . 

Invitato il Principe a cena dal "Marefciallo accettò P offèrta ; e fapendo la 
mancanza di buona carne i*Fortezza, graziofamentefoggiunfe rfe per av- 
ventura gli folle fopravanzata qualche cofcia di Cavallo, da mettergli d’ avan- 
ti; Però fi dichiarava , che tutto farebbe riufeito di buon fapore alla di lui 
tavola, e lo pregò a favorirlo con l’imbandigione medefima, prepara- 
ta per lui quella lera. 11 Marefciallo lo fece, e v’ aggiunfe quanto di : 
meglio fi ritrovò con tutta fretta in Città . Gli io. il Bouflers fu a 
rendere la vifita ad amendue i Principi ; e fu trattenuto nel quartiere 
Capitale a definare; ove fu complimentàto da tutta la Generalità An- 
' glolanda . Durante quel pranfo il Principe Eugenio parlò tempre con fomma 
oftimazione, e venerazione di Sua Maellà Criflianiffìma. Affettò bensì di 
non rimanere mai folo col Marefciallo . I Deputati Olandefi favellarono con 
fimiliefpreflìoniallagloriadi^uelgranRe. Quattrocento Cavalli , dati di 
Icorra aL prefidio, ftirono voluti in Dovai dal Marefciallo, che ivi li trac- 
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tò aceti?, li fece r ipofa re , e regalatili, li licenziò. Andò poi alla Cor- 
teadar conto del memorando attedio . In premio fu dichiarato Paridi 
Francia , e al di lai figfio impegnata là fopravivenza del governo di Fian- 
dra. Gl’ altri Uffiziali portarono a dignità maggiori nella milizia , com- 
partite loro dal Re Luige. . > >>". 

Intrèmcfi, e mezzo d’aflTedio fu compita la grande imprefa , intral- 
ciata da tante, e così ardue difficoltà , che da molti era giudicata imponì- 
bile. Ma il coniglio, l'intrepidezza, elaforzade’dueprimarjCapi di 
guerra alleati vi ftudiarono , tanto vi fi maneggiarono , che forti efito pro- 
lperofiffimo.E quello, che.fi refe piu (limabile, la Cittadella di Li Ila, anco- 
ra intatta lenza la minima offofa di palle adalitrici , cadde vinta nelle ma- 
ni del Vincitore.Vi furono trovati circa cento Cannoni di bronzo, trtnta 
mila libre di polvere in circa, pochiffimi viveri, e munizioni di guerra. 

Gli Alleati v’ ebbero cinque mila morti, e nove mila feriti , la maffima 
parte de’ quali fi ricuperò. I Francefi fette mila trà gli uni , egl'ahricon 
leiccnto Uffiziali ; poiché colla vita de’ difertditori foHennero sì lunga- 
mente le opere balle della firada coperta , lequali rodano fempre gran 
fangue a chi vuole durarvi nella difeta . ‘ r «•*•-«• <• • *■; 

Elfondo l’ Efercito Alleato tuttavia in gran potere , i diìeGenerali Io 
conduderoaH‘adcdiodi Gant. Ella è Città di vallo circuito , Iti maggiore 
della Fiandra, interfecatada molti canali , che quivi forma l’ unione de’ 
due fiumi Schelda , e Lit , partendola in altre tante Ifole . Tiene figura 
per poco triangolare con buone mura, piccioli, ma numerofi Baftioni, e di 
fuori la firada coperta. Attorno vi fi praticano delle inondazioni co’ fo- 
ftegni ,che ri tengono, e che eftendono le acque, in Varie campagne adia- 
centi , lopra le quali fi rende impraticabile 1 ! accelTo . Piu di cinquanta mi- 
la combattenti circondarono Gant. ^ 

Il Conte di Lottun a mezzogiorno trà il fiume Lis , e la Schelda di fo- 
pra con quindici mila Fanti,e tre mila Cavalli . Il Principe d’ Haffia Caf- 
lei ad Occidente tra ilLis acrra verfo il canale di Bruges fino ali’ altro del 
fadò di Gant, con otto mila Fanti, e quattro mila Cavalli . 11 Ducadi Vir- 
temberg ad Oriente ftà il canale di Saffo, e la bada Schelda in faccia alCa- 
Hello con fette mila Fanti , e fopra due mila Cavalli . Il Conte di TÌ1IÌ trà 
Oriente , e Mezzo giorno dall’ alta fino alla bada Schelda con dodici mila 
Fanti, e tre mila Cavalli. Il Ducadi Marlboroug s’ acquartierò a Merle- 
bec , e il Principe Eugenio a Mele . I Conti d’ Atlona,e ai Nadau fi ferma- 
rono con g rodo corpo fui Dendretra G»amont,e Ledi net in pofituravart- 
taggiofifuma con befchi d’ avanti, e fu i lati.Per li molti condotti d’acqua 
furono trafportati cento cinquanta tra Cannoni , e Mortari con dermi- 
nate provifioni diguerra , affine di battere terribilmcnre la Piazza . 

Diffondeva quella Città il Conte della Mota con una piuttofto Arma- 
ta, che guarnigione, di quindici mila Soldati; e ciò pef ottenere a’Citcadi- 
ni una buona capitolazione, e non baciargli alla difcrezionede’Vincitori, 
che li cadigadèro,pcr avere coadiuvato alla forprefa de’GallifpaniJn fat- 
. S 4 aven- 


144 Vita, e Campeggiamenti 

ti avendo gli Abitanti fupplicato di non ert'ere bombardati, il Marlbo- 
roug diede loro rifpofta, che come erano flati la cagione del loro ma- 
le, invitando i Francefi , così potevano crterlo del loro rimedio, ajtr- 
tando a cacciarli , e fopra tutto lollevando i Battaglioni Fiamenghi, 
mal contenti de’ Francefi , a pafTare dal partito del Re Carlo 111 . Si 
principiarono tré attachi: Tuno tra la porta di Bruxelles, eddl’Impe- 
radoredal Principe d’ HafTiaCafTel: il fecondo al Cartello, o Cittadella 
dal Duca di Vircimberg .• il terzo tra le due porte di Courtrai-, e di 
S. Pietro dal Conte di Lotun . Il General Fagel incamminò queft’ 
ultimo con quattro mila Fanti , e lei cento Cavalli. 

11 General Murrai quello del Cttflello con due mila Fanti , e 
feicento. Cavalli i e il Brigadiere Evans l’altrodella porta di Brul- 
Telles. Sopra di lui forti il prefidio a favore di folta nebbiacondue mila 
Soldati. Roverfciò due Reggimenti Inglefi, imprigionò il Brigadiere » 
e un Colonnello; finché s’ avvanzarono gli Olandefi, e obbligaro- 
no i Tortiti a ritirarli in Città. Altra ulcita dal Cartello riufet inu- 
tile. Fu travagliato alle batterie , che portavano cento , e dieci Can- 
noni , con affai Morta ri. Il Forte Rollo dovette renderfi al Gene- 
ral Spar con dugento Soldati a difcrcziotte . » , . . 

Il Conte della Mota ^iretnurofo di conléguire capitoli favorevo- 
li agii Abitatori di Gant , non tardò ad inviare fuori il Principe 
d’ Ilinghen , per efplorare l’ intenzione degl’ Attediami j da’ quali ripor- 
tando buone fperanze , che il pattato fi metterebbe in dimenticanza , e la 
Città goderebbe quanto (aperte deiìderare, fi venne a convenzione. Il 
Conte aveva ricevuto lettera elorcatoria dalla Corte di Parigi, che 
1 ’ animava a forte fermezza nella difefa. Ma etto, confiderando 
impoffìbite il foccorfo , e che il tirare a lungo peggiorerebbe gl’ intereffi 
della Chtadinanz a ,s’ accordò a’ 30. Dicembre in quello tenore . Tutti 
gl’ onori militari, fei pezzi di Cannone venuti di Francia, con 
alcune lcariche per Soldato, e per Cannone, viveri per cinque giorni , 
c condotta a Tornai per lallrada più breve. Alla Città furono con- 
certi: larghe condizioni, e privilegi , per conciliarli 1' affetto de’ 
popoli . Incominciato L’. anno , che feguì dietro 
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C omparve con apparenze favorevoli di pace, tanto fofpirata da tur* 
tal’Europa. Il ReCriftianiflìmo fin dopo la difgrazia d’ Hocflet 
cominciò a parlare gagliardamente di concordia cogl’ Alleati.Seguite poi 
altre fventure , offerfe fotto mano in Olanda la certìone della Monàrchia 
Spagnuola. Ma dopo la Vittoria d’ Almanfa feguita in Ilpagna l’anno 
1707. ritirò T efìbizione. Accaduta in ultimo la Battaglia li’ Odenard, 
e l’ clpugnazione di Lilla, comprendendo l’ i {labilità della fortuna, gli an- 
ni fuoi inoltrati foprai fettanta , e l’ unione , chelcrupre più fi flringeva 
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tra’Gapi della gran Lega, ritornò*! proporre efibizioni di cedere . Allargò 
le offerte'in tal modo, che i Capi del Governo d’ Olanda fi lufingarono, di 
potergli predar orecchio con apparenza di ottenere, quanto bramavano;e 
però iu conceduto Paffaporto per il Prefidente Rovilìe Miniftro France- 
te, che giunte fino, ad accordare la cefifione della Spagna, e dell' India 
al Re Carlo. .* y.- u.'t • 

Per tale obblazione , creduta (incera , il Duca di Marlboroug navigò in 
Inghilterra, per riportarne la grata nuova alla Regina Anna. Ritornato in ' 
Fiandra a’ 9-d’ Aprile, comunicò gli affari al Principe Eugenio, fopragiun- 
to la notte antecedente , E perchèdu ricercato , ed accordato nuovo Paf- 
faporto per la venuta all’ Aja del Marcbefedì Tofsì, che porterebbe am- 
piiffìme facoltàdel Criffianiffìmo ; Frattanto il Principe Eugenio andò a 
BrulTelles>per regolare un celere principio della Compagnia; -giacché non 
credeva vera volontà nella Francia intorno alla ceffkKie della Monarchia 
Spagnuola. ■ . . . ' ’ -;> 

Il Principe mal volentieri abbandonava il certo per l’incerto .• cioè rio- 
camminare per tempo una gloriola Campagna ne’ Paefi Baffi, per dare o- 
recchio a negoziazione, che antivedeva di niu* buon’cGto. Sapeva il Prin- 
cipe , come a giudicare ne’ Monarchi fincére le prómeffe , di rilaftiare Re- 
gni,* Provincie, conveniva mifurare in avanti, fe Decorreva loro del pa- 
ri una forzofaneceffìtà, di cederli: unico motivo a’Regnami , di rendere 
l’acquiftato, per colorire col bilogno l’apparente difonore,e danno, di per- 
derei! guadagnato. Ora, per quanto fi decantafifero grandi le nnguftie della 
Francia , non arrivavano, ad indurre nel Re Luigi neceffità urgentiflima , 
di rilaiciare una intera Monarchia, come quella di Spagnajla di cui ceflio- 
ne avrebbe denigrata effremàmente la gloria Reale , privata la Francia de’ 
groffì utili, che afpettava dalla congiunzione di due Corone nella fola Fa- 
miglia Borbone.Per tanto l’offerta della grande ccffione, non originata da 
tanta neceffità , nemmeno potè va crederli, che procedere da una vera vo- 
lontà, che ciòfeguiffe, ma da artificiofodifegno, d’introdurre con tale af- 
pettativa appreffo agli Alleati i fuoi Miniftri, portenti di facondia, efficaci 
nelle perfuafivc , e forniti d’ ogn’altro mezzo , per guadagnare la volontà, 
almeno di qualche autore volemembro dalla gran Lega : come gli era fuc- 
ceduto con eccellente fortuna neU'incamminamentodelle altre paci , e con 
ciò rompere, ed atterrare la unione di tanti avverfarj, prevenire i peffimi 
mali, che da tale congiunzione gli fovraffavano. Se gli Olandefida vano 
tempo , fi poteva fperare , che profeguendo uniti gli Alleati , a guerreg- 
giare con ulteriori vittorie, e conquifte, verrebbe dopo qualche anno una. 
tale neceffità di evacuare laSpagna, per non vedere penetrati nellevifcere 
(fella Francia gli Elèrciti della gran Lega . Ed ali’ ora folo fi potrebbe, in- 
tavolare negoziazione di pace con afpettativa di buon fuccelto . Prefentc- 
mente efi'o Principe di mala voglia s’impacciava in una negoziazione, che 
alito giudizio terminarebbe in dicerie contra coloro, che v'interveniffe- 
ro . E già erafi fparfo in Olanda, che non doveva attenderli , nè a lu*i , nè al 
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Duca di Marlboroug;poichèa’Guerrieri non compliva pace ,rrta guerra, 
QuaGch'eflì due potettero il tutto ; c non apparifle certiffimo , che tanta 
Cefare , quanto la Gran Brettagna ,non accordarebbero lenza la ceflione 
della Monarchia di Spagna. Quindi l’ ifteflfo Principe fi teneva lontano 
daU’Aja;lafciando, che quellaRepubltca negoziali: a fu o talento . Final- 
mente chiamatoin Olanda da* Signori del governo vi entrò il giorno 
de’ 18. Maggio. ... 

Il giorno de’ 20.fi venne alla prima conferenza col Prefidente Roville, e 
col Marchefedi Torsi. Ne’giorni feguen ti fi tennero altri congredì -, ne* 
quali nulla conchiudendofi ,i Plenipotenziari di Cefare, d’ Inghilterra, e 
dell’Olanda pofero in carta quaranta Articoli , detti Preliminari , fottoi 
ferini da loro con l’ accettazione , e ratificazionede quali fatta dal Re 
^ Luigi, fi comincierebbero di poi le conferenze di pace. ' » 

Il Marchefe di Torsi nel partire dall’ Aja con lo Icritto, promifè al Prin- 
cipe Eugenio , di fargli fiapere al più tardi il dì 4. Luglio le rifoiuzioni del 
fuo Signore . LI Principe, che da’difcorli tenuti col Torsi, erafi confermato 
nel fu.0 parere , chela Coree di Parigi non rilafciarebhe la Monarchia di 
Spagna, fe non folle ridotta a neceflfità affai maggiori delle prelenti, fi por- 
tò a Bruflfelles, per accelerare l’ufcitadell’Efercito in Campagna ~Colà ri- 
cevette lettera dal Mafchcfe,che dice varcome Sua Maeftà avendo trovata 
imponibile , l’accettare il progetto di pace, ordina al Prefidente Roville, di 
notificare alle Potenze imeretlace nella guerra la rrtoluzione, per prende- 
re la qual’era flato obbligato. Con tutto ciò elio Marcitele fperava, che 
lì ritroverebbe qualche momento piò fortunato , per convenire di pace 
tanta aeceflària a tutta!’ Europa, e ranco defiderata da tutti . Però non 
fincrelcergli il viaggio fatto all Aja , perché gli aveva portato l’onore^ 
diconofccreperfonalmente effo Principe , e di comprendere di prefenza , 
come la riputazione, e la gloria , di cui flava pieno il Mondo ,eragiufta- 
mente dovuta alui: effendo fondata fui vero, e fodo di lui merito. 

Nel mentre, che all’ Aja erana trattenuti i Generali Alleati in di- 
feorfi di pace, il Marfciallo di Villars, prevalendoli della loro* lonta- 
nanza , e delle lufinghe di concordia data a’ medefimi , ufei il primo 
da’ quartieri ; eprefe co’ Tuoi un’ accampamento fu /a pianura di Lens,. 
col quale copriva molte Piazze di conquida, le quali portavano a mag- 
giore vicinanza co’ confini della Francia. L accampamento fi flendeva 
dal fiume Lis, fino al fiume Scarpa . Cominciava- fui primo fiume a 
Robecg. S’allungava a Bettunes, indi alla BafTea, e poi a Demi. Ol- 
jtre alle Piazze qui dette, aflicurava San Venant, Aire, * 1 Artefia. 
Teneva d’ avanti alfa finiftra il fiumicello diRobccg, colle alture di 
Robecg , e di Litigi* trincierate .• Falciava d’ avanti al centro i Maraf- 
fidiVarangie, ediCambrin, accrefciuti d’acque da piò riviere , trat- 
tenute ad arte. Difendeva la diritta colle fponae alte , e larghe di par- 
te del canale, che da Lilla conduce barche a Dovai. Praticò ioonda- 
xioniné’fiti acconci y e dietro all’ acque quali impraticabili alzò trincierà* 
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menti grotti quindici piedi j con Ridotti, eForti, ne’ quali collocò nume- 
rarti Artiglieria .T Fanti", che li guardavano, erano difperli in varj 
Corpi per la lunga ertela di quali quaranta miglia : e venivano fofte- 
nuti dalla Cavalleria. 

Quattro grandi rtradc erano fpianate ; "perché le Truppe potettero 
marciare fpeditàmente t accorrere a lìti minacciati : e «ingiungerli in 
breve ora un corpo" con l’altro. A fine poi di feoprire da’ ripari qua- 
lunque minima motta avverfaria, il Marefciallo fece gettar a terra tut- 
ti' gli alberi , fiepi , e qualunque minima bofeaglia . La fuflirtenza di 
tante Truppe fi rendeva difficoltofa per la penuria , che anguftiava le 
vicine Provinziel 11 Villars con iftraordinarie diligenze, fecondate da-' 
gl’intendenti Regj, tanta fi maneggiò ",. che ne provvide i Magazzini 
a fufficienza. 

Dopo la metà di Giugno" il Principe Eugenio, e il Duca di Marlbo- 
roug , poftifi alla tefta delle Schiere- Alemanne , ed Anglolande, Rav- 
vicinarono al Campo Francefe; e con vifite diligenti, trovatolo infu- 
perabile per li' ripari, e per le terre paludofc ,. fi rivollero all’ attedio 
di Tornai. Il Generale' Lumlei, prefo il davanti , lo circondò con do- 
dici mila Fanti, e qualche mila Cavalli. Il Principe Nattau s’impadro- 
nì di Mortagne, e di Sant’ Amane fu la Scarpa. Prima della fine del 
mefe , ftabilito il campamento , fi cominciò il- travaglio della circon- 
vallazione fotto gli ordini del Marlboroug , che comandava 1’ attacco 
con trenta' mila a piedi , e fei mila a Cavallo , nel fuo quartiere di 
Villemau'.- 11 Principe Eugenio fi prefe a governare l’ Armata' d’otter- 
vazione ,' diftendendola tratìumi Marque, eSchclda.- 

Tornai Capitale del Tornesì, a’ confini della Fiandra , e dell’ Han- 
nia fu già Sede de’ Nervi , Popoli ferocittimi fino dal tempo di Gela- 
re . Partito- per mezzo dal fiume Schelda , fiede parte in piano, e par- 
te- fui pendio d’una collina. Co'manda a Territorio particolare di fer- 
tili, e belle campagne. Vanta antichità, ampiezza, vaghezza, edopu- 
lenza per traffico. E’ circondato- da mura- con grotti, e fpettì Torrio- 
ni,, come- anche da larga fotta, bagnata in buona parte dall’acqua del 
fiume . Soggiacque ne’ due ultimi Secoli a parecchi afledj.', tra’ quali 
quello 1 del- Re Luigi' , che fe ne impadronì nell’infanzia del' Re Car- 
lo 11. di Spagna, come notammo di Lillav Dopo aggiunfe alle mura 
roburtiflìme fortificazioni efteriori , confidenti in grandi opere a' cor- 
no, mezze lune, e rtrade coperte.". Vi fabbricò una delle migliori Cit- 
tadelle d’Europa trà Mezzogiorno, ed Occidente nel fitto piu elevato 
fu gran* parte del terreno, in cui Enrico Vili. cLToghilterra allora Pa- 
drone v’aveva, alzato un Cartello » E dove l’attaccò il Duca Alèflan- 
dro Farnefe- per Filippo IE Oltre a cinque Baluardi tiene Rivellini , 
c fpalto così ben intefi, che- cuoprono tutto- il- recinto- interiore. Sot- 
to- terra’ v’ era flato cavato 1 un 1 laberinto di fotterranei a piti ordini , 
aliai inoltrati al di fuori , per «balzare con mine in aria ,, quanti si 
— T a. accin- 
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«cingefl'ero a piantarvi contrabatterie, ed incamminarvi le trince. Nella 
Città rifiede un Vefcovo , la di cui Chielà Cattedrale gode grolle rendite , ai- 
legnate dalla magnificenza de’ Re Francefi. 

Il Marchefedi Surville, che f anno feorfo fi fegnalù nella difefa di Lilla, 
dove rimale gravemente ferito , comandava al prefidio di circa fei. mila Uo- 
mini, piuttofio fcarfo, per munire tante opere efieriori. Non fu poflìbile” 
alle diligenze Francefi , anche lotto fimulata apparenza d’ amici , l’introdur- 
vi rinforzi , per elTere fiate prele le ftradc diligentemente dagli Anglolandi . 
V’ erano nella Piazza aliai artiglierie, e munizioni da guerra, ma vifipro- 
vava penuria di viveri . 

Gli aprocci furono cominciati a tre parti : dal Conce di Lottuncontra la 
porta di Valenzienes tra. Taira Schelda, e la Cittadella, coatra di cui ferve- 
rebbero pur anche : dal Generale Sculcmburg contro la porta delle fette fon- 
tane fu la balla Schelda : dal.Gcneral Fsgel di là dalla Schelda tra le porte 
Morel, e Marvin r dandoli mano con gli altri del Lottun . Alla difefa degli 
aprocci vegliavano difiribuiti cinque mila Fanti di varie Nazioni: due 
mila al primo, emille, e cinquecento per cialcuno degli altri due. Batterie 
gagliardiffime percuoterono a rutti i luoghi, e affai Mortati infefiarono-i Di- 
fendi tori. Alla porta di Valenzienes cagionarono taliruine, che lcopriror.o 
le cafe. 

Il Marchefe di Surville, penuriando di gente, non praticò fortite, che ri- 
portallèro notabile vantaggio. Adoperò potentemente le Artiglierie, e i 
Mofchettieri : ma non potè foftenerc vigprofamente i ripari efieriori . 

E peiò i Generali aelTaflèdio con facilità s’ impofiefiarono delle tré 
flrade coperte ne’fiti attaccati, e la Cera de’ 27. Luglio con poco fan* 
gue il General Sculemburg della grand’ opera a corno, e del Baftione fiac- 
cato, da’ quali, fi copriva la porta delle tre fontane. Anche il General Fagvl 
prefe pofio nel follo, in- taccia a cui eravi confiderabile breccia .• e la 
lera avanti il Contedi Lottun aveva guadagnato il Rivellino d’ avanti alla 
porta, di Valenzienes. Nè efièndo riulcita a’ Francefi una fortita , per 
ricuperare il perduto ; quelli la Idra de’ 28. batterono la chiamata, e 
s’obbligarono di falciare la Città , colla pcrmiflione di rizirarfi 1’ ulti- 
mo del mele nella Cittadella , e di mandare gli Ammalati a Dovai , o a Va- 
lenzicncs, coll’ obbligo di correre la tnedelima fortuna , che fortirebbero i 
Difendi tori della Cittadella. 11 Conte d‘ Alhermale v’entrò di prefidio eoa 
dieci miìaToldati. 

Nell’ attedio della Cittadella fu proceduto con lentezza , e cautela a cagio- 
ne di moltifljtni fornelli , preparati da’ Francefi lotto tutto il terreno 
di fuori. Oltre all’ attacco del Lottun , indirizzato contro i. Baluardi della 
Regina, c del Delfino, fu incaricato il Generale Sculcmburg d’ incammi- 
narne un fecondo alla finifira , che s’ allungava 1 alla porta di San Martina. 
Ufci nel Campo attediarne ilSignordfRavignaa Francefe, il quale propofe 
una fofpenfìone d’armi fino a’ y. di Settembre; dopo di che fi evacuerebbe la 
Cittadella. Gli Alleati vi prefiacoao orecchio, perche rilpatmiava loro il 
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confammo di Gente, e delle munizioni, come anche le fpeie di ripa- 
rare le ruine. Il Ravignan palsò a Verfaglies per lo conf'enfo del Re 
Luigi , il quale difte , che vi darebbe la mano , le fi fofpendeflero le 
azioni militari , per aver tempo da offerire propofizioni di pace. Il 
Principe Eugenio , e Duca di Marlboroug rifpofero , che non avevano 
facoltà da’ loro Sovrani per tanto. Quindi ,. dilpofto il nuovo alfedio,- 
Ravvicinarono coll’EfercHo al Marelciallo di Villars, il quale pertut- 
10 Luglio era (lato in perpetuo moto , ed attività . Ne’ primi giorni 
aveva- lpinto il- Conte d’Arcagnan all’elpugnazione di Varneton lui fiu- 
me Lis, ovegli Alleati ave vano collocato un prelidio di feKecento Uomini' 
per la libera comunicazione delle barche tra Mento, e Lilla-. L’Artagnan, 
con fei mila Fan ti ,- e mille Cavalli congiunto ad altre Soldatefche, ufeite da 
Ipri, e lei Cannoni efpugnò il luogo ,col prendervi prigioni i Difen-* 
ditori prima che il Principe Eugenio averte tempo di farvi arrivare 
al loro foccorl'o cinque mila trà Granatieri , e Soldati a cavallo fpediti in tut- 
ta fretta. Guadagnata la Terra, il Marefciallo colle forze maggiori pafsò la 
Scarpa, e li collocò tra quello fiume, e la Schelda. S’impolfefsò della 
Badia d’ Annone. Innondòcon tagli fatti nella Schelda, e nell’ Haine le 
Campagne trà Condè, e Valenzienes . Munì con altre trincierele rive 
del nume Haine trà Condè , e Mons , e più oltre verfo la Sambra . 
Invigilò alle morte nemiche ; perchè non penetrartero maffime verfo Dovar, 
e Valenzienes. Io quella politura s’arreftò egli finché i due Generali Alleati 
camparono ad Orchies nell’ Agolto, tenendoli d’ avanti agli Artàlitori della 
Cittadella di Tornai . 

Come poi paiTartèro le offelè , e difefe di quella Fortezza , non con- 
vengono gl' Irtorici de- due partiti . Scrirtero i Francefi yche colle forti- 
te , e col-volo di moliiflìme mine i fuoi cagionartero grandirtime ftragi negli 
Aggrertori, i quali a pena occupata dopo dura refiftenza la ftrada co- 
perta, ne furono prontamente cacciati da ufeita di quelli di dentro, le 
di cus- mine sbalzavano in aria- frequentemente centinaia di’ Nemici. 
In ultimo feguifle la refa unicamente per deficienza- di viveri , ed al- 
tro. All' oppoftp gli Olandeli negarono tutto . Didero, che coll’ opera de’ 
loro Minatori Sventarono, odiftrurtero parte delle mine Francefi . Le altre 
accele nuocquerv» loro poco per le precauzioni prete, in avvanzarfi len- 
tamente, ed in ortsrvare . i- rumori , che rimbombavano fotto terra . 
Avere confumato del tempo , e de’ minatori; ma ciò avere rilparmiata k 
vita delle Soldatefche , la di cui perdita era ftata leggera Aggiungo- 
no,. che ripulladero- fortemente le fertite,. fenza riceverne noubile dan- 
no r che occupartero la ftrada coperta col mezzq- de’ fornelli, e vi pian- 
taflèri» lòpra tali batterie , fino di fedici Cannoni , che cagionarono 
t larghe treccie ;• in modo- che il Duca di Marlboroug minacciò il Co- 
mandante Suryjllc , di non più ricevere il prefidio , Ce non a dire- 
zione , fé- tardava la refa . - 

E.’cert.o^ che.gli Artqdiati. fi difclèro braviffimaraeme. In quali tutte 
- 1 le 
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le giornate diedero fuoco a piu mine . Praticarono falve gagliarde, ed incep 
lànti con varie ufeite . Ma erano incomodati affai dalle gran bombe , e pietre 
gettate dalle batterie di fuori, che in luogo rifiretto, qual’è quellodi fol cin- 
que Baftioni , vi portavano tanto delle ferite, quanto della infezione d’aria, 
ed’ acqua. A’ 31 . d' Agoflo il Governadore chief'e di capitolare a condizio- 
ni onorevoliflime . Marifpoftogli , cheli voleva prigioniere di guerra , pro- 
ieguì a difenderli fino alli 3 . di Settembre, in cui ei dimandò d’ abboccarli 
col Conte d’Albermale. Su la fpianata fi tenne il colloquio , in cui il Sur* 
ville fi querelò amaramente, checontra lecoftumanze fi negaflfe al valoro- 
lo prefidiò l’ufcita libera dopo sì bella refiftenza. Fugli rifpoflo dall’Alber- 
n ale,, chefidoleffedclDucadi Vandomo, il quale in Piemonte aveva- in- 
t< rrotto sì' lodevole ufo : volendo cattivique’di. Vercelli, edaltre Piaz- 
ze Savojarde ; onde a’ Capi Supremi conveniva il foggettarlo al contracam- 
bio. PropofeilSurville cinque articoli , che furono fottoferitti , e diceva- 
no ; che 1 difendicori anderebbero in Francia colla fola fpada ,. e bagaglio .* 
dovendo però li Francefi, rilafciare altrettanti prigioni, foldati, ed Uffi- 
ziali Alleati , e prima i prefi a Varneton.. Sinochene feguifle il cambio, re- 
nerebbero in ortaggio i. Generali Surville , Megrigni , Ravignan , e tré 
Brigadieri". 

IlgiornomedefimofidiftaccòilPrinciped’Haffia Calici con fei mila Ca- 
valli, e quattro mila Granatieri verfo Mons, per fuperare le trinciere, fab- 
bricate da’ Gallifpani lungo il fiume Haine . 11 Principe , trapanatala Schel- 
da , marciò» quella volta in tantadiligenza , che entrò nelle lineedalla ban- 
da d’ Haurè . Disfece alcuni cento Cavalli , incontrati a Bcfliir verfo S. Ghis- 
lan colla prigionia del Brigadiere Schelton , ed aperfe i paflTtalf Efercito An- 
glolàndo, ilqualecon pari follècitudine gli tenevadietro la maggiore fe la 
prefe-, quando udì fama , cheanche verfo Monss’inftradaiTeroleSoldatefche. 
di Francia-.. ‘ • 1 

11 Principe Eugenio , e il Duca di Marlboroug , intefa tal notizia,, 
mentre (lavano a menfia, s’alzarono frertolofi, c corfero con altre Trup- 
pe a fofiencrc rHaffìa Calici, fe mai veniffe affalito, lalciandoaddie- 
tro- tende, e bagagli. Tutto l’Eiersito loro attorniò Mons in vari quar- 
tieri ; e ri primario fu flabilito a Mezzogiorno-, per attraverfare qualunque 
foccorfo. 

11 Marefciallodi Villars,. vedendogli Alleati in difpofizione di affediare 
Mons , per difiurbarli nella imprefa pafsò a collocarfi alle loro (palle : 
mettendoli in mezzo a’bofchi, che ingombrano tutto il terreno tra Mau- 
ba'uge- fuL fiume Sambra , e S-GHislano- full’Haine .- fiume ,. che dopo 
tf avere tagliato il Territorio' di Mons, difccnde a fcaricarfi nella Schel- 
daaCondè. Per accrefcere le fueTruppc congregò quafuutti i prelidj delle 
Piazze frontiere co’ quali valicòlaSchelda a Valenziènes indi il giorno 
7 . di Settembre lafciato. il bagaglio- fotto Quefnoi , tragittò il: fiumi- 
cello Honeau , e s’ avanzò, per ìmpolfalfarfi di quelle Selve, e delle aper- 
ture, che [vi fono tramezzo. Tali aperture fono dette di Malpacquet, t 
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di Aulnoit da’ due Villaggi, che vi (tanno pròflimi. Per quelle aperture fi 
hal’ingreffo nella pianura di Mons, oveaccampavanoiduc. Generali Cefa- 
reo, clnglefe. 

I bofehi s’ergono fu certe alture, dalle quali featurifeono, e calano qué’ 
varj rivi, che gettano acque né’ fòlli, nelle pertinenze di Mons , ove qui, 
e là cagionano degli (lagni , c delle paludi . ' I bofehi s’ intitolano con varj no- 
mi . Quello ad Occidente fi chiama di Sari , o del gran Blaugl : il fecondo ad 
Oriente porta il nome di Janfart, odiLagniers. X Generali AlleatiintefoT 
approlfimamento de’ Francefi , trai corfero loro incontro colla maggior par- 
te dell’ Armata. Lafciarono attorno a Mons un corpo, per rinierrare quel-* 
la guarnigione : impedirne li foccorfi fallii, urare la comunicazione con Bruf- 
lelles ; e cuftodire i quartieri prefi di Jà dalla Trovillc . Fermarono la loro di- 
ritta in faccia al bofeo di Sarr, eia imiltra a fronte dell’ altro di Janfart. S* 
impoflèffarono de’ due Villaggi Aulnoit , e Biaregnies alla dirittura delle due 
aperture, affinchè i Nemici non le oltrapairafTero . Per allora fi tenne- 
ro fulla difenfi va , perchè appettavano varj Battaglioni , e Squadroni , lalcia- 
ti alla guardia. di Tornai, che furono chiamati in diligenza, e tardaro- 
no a raggiungere. Nel 9. , e .io. giorno di Settembre i due Campi fi 
cannonarono ìcambievolmente , ed il Marefciallo di Villars , padrone de’ bo- 
fehi, affaticò i Guafiadori , a formar barricate in mezzo agli alberi delle fel- 
ve .• tagliare le flrade, ed alzare dè’trincieramenti attraverfo ledueapertu- 
re, per ben ferrarle . La Cavalleria lavorò a far fafeine , e la Fanteria ad ab- 
battere alberi, per attraverfarli , e farne ripari . Il ritardo dell’ affalimen- 
to Alleato preltò a’Erancefi il comodo di ridurre il lavoro a buono 
fiato di difefa. 

Era venuto all’Efercito Regio da Parigi il Marefciallo di Bouflers. 
Scrivono i Francefi, che il Villars, avendo chieda , ed ottenuta dal 
Crifiianiffimo la facoltà di combattere, lo avelie fupplicato di mandargli al- 
trocollega, qualunquefifoffeacuiegliubbidirebbe di buonavoglia. Però 
gli folle fpedito il Bouflers, a cui come ad anziano, il Villars offerlè 
di foggettarfi. Ma quelli fi proteftò, che veniva per ubbidire, e per ajuta- 
re lui nella efecuzione del progettato. Con tutto ciò effo prelc la dire- 
zione della diritta , ed il Villars della finiftra, A me rendei! più verifimile, 
che il Bouflers veni GTe dalla Corte, con commiflioni dirette a conferire col 
Principe Eugenio lull’ affare della pace ; fe è vero quello, che Ha fcritto : 
amendueefferfi abboccati prima del combattimento. Non m’induco però 
a credere , che il Principe foffe il primo a chiedere quello congreffo ; poich: 
come poteva fapere,.che il Bouflers aveffe autorità di trattare , fe Due- 
lli prima non gliela manifeftò, e non gli chiefe di conferire? Se dun- 
que leguì l’ abboccamento fui giorno de’ 1 o. come tal’ altro hà fcritto , nuli» 
conchtufe , perchè le pretenfioni delle Corti nemiche miravano troppo lon- 
tano l’ una dall’ altra . 

Si venne per tanto al fatto d’armi dagli Alleati, per disloggiare ì Fran- 
cefi da’ bofehi, e levare al loro Campo «(Tediarne la gelofia di tanta 
*' , prof- 
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profllmità avvcrfaria. Il Marefciallo di Villar» diftribul la Fanteria m 
tré parti. La finirtra nel bofco di Sari: il centro nell'apertura vicina, 
e la diritta nel bofchetto d’Aulnqit, nel calale di Blaequet , nel boi- 
co di Janfart, e nell’ apertura tra quello, ed il bofchetto . Quivi fta- 
vaBO le guardie Reati a piedi. Il'fito era più elevato; ed oltre a’ ri- 
pari artificiali , teneva* d' avanti grolle fiepi , bofcaglie , e folli profon- 
di. La Cavalleria folteneva i Pedoni fu la pianura di dietro , tra i 
Villaggi di Malpaquet, e di Lowiere con alle fpalleTaniers, edilfiu- 
. micelio Honnea. 

Le due aperture rrincierate s’allargavano : quella proflima al bofco 
di Sart per l’ampiezza d’un groflò miglio ; ma la vicina all’altro di 
Janfart non palfava un groflò mezzo miglio . Tra le due aperture s’ 
interponevano il bofchetto , ed il cafale detto diffopra . Chi voleva 
alì'alire i ripari, che tagliavano le aperture, oltre alle offefe di fron- 
te, incontrava altre offefe di fianco da barricate erette fu gli orli de’ 
bofchi, che le fiancheggiavano colla Mofchetjeria de’ Pedoni . La dif- 
pofizione delle Truppe Francefi non poteva edere nè meglio intela , 
nè meglio regolata . .Proli tutti i polli vantaggiofi , e coftituito il lo- 
ro Efercito in una, come ampia Fortezza , con difefe , quafi inibì— 
montabili , di quanto ha fomminirtrato la natura per gli umani ripa- 
ri, ed accrefciute dall’induftrie dell’arte, la più ftudiata, e 'la più ec- 
cellente. 

I! Principe Eugenio , efaminata la firuazione nemica , giudicò mala- 
gevole l’affàlimento , ma però neceflario , le volevafi con quiete ef- 
pugnare Mons . Altrimenti i Francefi , tanto proflìmi , col continuo 
all’Arme averebbero perpetpamente travagliato il Campo Alleato , e 
forfè anco ^introdotti furtivamente nuovi loccorfi al foffentamento del- 
la Piazza . 

Il Principe con varie ricerche indagò i lati più acceflìbili del -ter- 
reno occupato da’Francefi. Oflèrvò.che il bofco di Sart, inoltrando- 
ci affai in punta, e formando angolo erteriore, poteva edere circonda- 
to, ed affamo da tre parti, dalle quali prendendofi in mezzo i Fran- 
cefi , riluceva fperanza di cacciarli fuori di colà : e con ciò renderli 
padrone dell’apertura contigua, per cui s’ introdurrebbe la Cavalleria a 
combattere co’ Nemici : Elio s’. impegnò a condurre qnell’ affalto alla 
teda. della Fanteria, che difpofe in tal modo. Con tre linee di Pedo- 
ni Cefarei, ed Alemanni volle aulire a dirittura dell’angolo più inol- 
trato 'fulla ftrada di Dovai a Mons. Alla fua diritta coliocò il Gene- 
rale Sculembprg con i dieci mila venuti da X orna ‘> midi di varie Na- 
zioni . E fu la finiftra tenne il Conte di Lottun con altro corpo , 
comporto di varie genti. Quelli tré corpi, formando un femicircolo, 
aggredivano il bofco di Sart col maggiore sforzo della Fanteria Allea- 
ta". Nel centro alquante Truppe Inglefi, c d' Hannover minacciavano 
il trincieramento, che chiudeva la vicina apertura, per impegnarvi de* 
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Francefi . 11 Principe di Naflàu , e il General Fagel con ledici mila Olandefi 
a piedi erano dellinati ad attaccare il bofeo di Janlart , il Forte diBlacquet, 
eiltrincieronedimezzo. La Cavalleria fquadronata in colonne , fermavafi 
didietro, apparecchiata ad intrommetterfi nelle aperture trà i due granbo- 
fchi, quando follerò atterrati li ripari, edelfa venilTe chiamata ad azzuffar- 
li colla-Prancefe . 

Quale de’ due Eferciti prevaleffe di numero, rimane tuttavia dubbio- 
fo. I Francefi pubblicarono, d' edere flati cento trenta Battaglioni con 
dugento ielTanta Squadroni , e però inferiori di quaranta Battaglioni . 
Alì’oppofto gli Alleati fendere, che non computato il corpo, tratte* 
nuto attorno Mons per ferrare la Città, quelli di-loro , che combatterono, 
foflero minori di non poco, cioè di venti Battaglioni, e di trenta Squa- 
droni. Verifimilmente per ciafcuna parte circa cinquanta mila Fanti , efo- 
pra venti mila Cavalli. Gli Angtolandi adoperarono maggior numero 
di Cannoni. 

Dugento pezzi d’artiglieria cominciarono la mifchia , faettandofi ter- 
ribilmente quà, e là. Quella degli Alleati, pollata in terra pili alta, 
giungeva fino a maltrattare la Cavalleria di Francia. 11 Principe Eu- 
genio, e il Duca di Marlboroug alla punta del giorno ir. di Settem- 
bre falirono a cavallo, ed accollarono le Truppe. Fecero fembianted’ 
affalire il riparo di mezzo, poi fi rivolfero contra il bofeo di Sava di- 
fefo da’ Generali Vi llarsj ed Albergotei con quindici mila Francefi. LI lai- 
ve furiofiffìme della Mofcheeteria cominciarono fullc ore quindeci , e 
dopo una breve ora il Principe Eugenio cogli Alemanni atterrò le tré 
barricate nemiche i e profeguendo 1’ incalzare , coll’ ajuto de’ Generali 
Lottun , e Sculemburg , entrati anche loro , dopo altra ora , fpinfe i 
Francefi fuori della Selva, e s’introdulTe nella piana di là : Il Marefciallo di 
Villars fece co’fuoi tutti i sforzi di valore, per follenerfi; ma prefoin 
mezzo da tré parti, non potè maneggiare le fue genti in modo di ri- 
pararfi datanti lati, ne’ quali gli affalitori prevalevano notabilmente di nu- 
mero. Scrifferoi Francefi, che una palude alla loro finiftra, riputata per er- 
rore impraticabile, foffe poi con facilità pallata dalleTruppe dello Sculem- 
burg, che gl’ invafero di fianco, dove non credevano. In fiamma per- 
dettero l’ intero boico di Sart , in cui il Principe Eugenio dillefe la fua copio- 
fa Fanteria. 

Il Villars , conofcendo quali confeguenze tirava feco una tal perdita , chia- 
mò altri Pedoni dal centro, e dalla diritta. Il Bouflers , predato gagliarda- 
mente alla lua diritta da’ Nemici , fi feusò di potergliene mandare . Vi ven- 
nero quelli del centro , lafciando in tal modo quafi Iguemito il trincieramen- 
to , che chiudeva la vicina grande apertura . 

Il Villars, fatti fmontare a terra i Dragoni, ed unitili a quelle Trup- 
pe, e alle cacciate dal bofeo, col Generale Albergotri rinovò il combat- 
timento, e ricuperò la pianura. In quella carica il Marefciallo rimafe fe- 
rito da palla nel ginocchio/ Ciò non ollante perle vero a comandare^ fin* 
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chò caduto in ifvenimento per la veemenza del dolore, e per l’effufione d<I 
fangue, fu tralportato altrpve in lìcuro. Anche il Generale Albergocti ri- 
male offefo. Ma per quanto i Dragoni a piedi, e la Fanteria di dodici briga- 
te, dettedelRe, edcilaRegina, diPicardia, diSciampagna, della Sara, 
diCaroft, diBrettagna, diGondrin, di Tourvillc, della Marina Reale, 
degl’Irlandeli, ed’Efpare con isforfì terribili adopcraffero le armi, nulla 
profittarono per riavere il bofeo ; deidi cui intero giro Tempre fi confervaro- 
no padroni il Principe Eugenio, i Generali Lottun , Sculcmburg, Ducad’ 
Argtle, ed altri, che vi fi erano intrommeffi. Dagli orli del bolco di Sart 
occupato fi veniva a dominare la pianura; e quello , che più rileva , 
anche l’apertura contigua al bofeo fudetto; Onde il Principe Eugenio 
slargando verfocolà la Molchetteria , e piantandovi varj Cannoni , obbligò 
i f ranceli a lafciare libera tale apertura ; dentro di cui ebbe agio di chiamare 
la propria Cavalleria, e d'introdurvela ad un nuovo conflitto co’ Ca- 
valli Francefi. 

Oliatolo affai più duro, e quali infuperabilc incontrò la finiftra Alleata 
nella oppugnazione del bofeo di Janfart , del bofehetto di Aulnoit , e del Ca- 
lale di Biacquet , ove i Francefi erano molto copiofi colle Guardie Reali, e 
con i Reggimenti- Svizzeri , ialdiflìmi nelle battaglie. 11 Principe di Naf- 
fau, e il Generale Fagcl conducevano con mirabile generofità gli Olaiv 
defi , comporti di Nazionali, di Scozzesi, e di Svizzeri al foldo delle Pro- 
vince Unite. 

11 Generale Palant fu il primo a cimentarfi co’ fuoi , e cogli Scoz- 
ie fi. Urtò con impeto così feroce , che formontò due trincierà menti, 
e guadagnò cinque bandiere. Ma dal terzo fu ributtato, e roverfeiato 
per modo, che perdette colle bandiere acquiftate alcune dellp fue . Sot- 
tentrarono altri Battaglioni, trainali le Guardie Olandefi col medcfimoco- 
raggio; e tutti', gli uni dopo gli altri , replicavano le lcariche. Con 
buo.iifiìmo concerto dandofi fcambievolmente la muta, perfiftevano ad 
afl'alire. Le batterie Francefi a quella parte erano folte , e difpofte in 
modo, chea tiri delle unes’ incrociavano co’ tiri delle altre . LI fito era piu 
alto , onde la Molchetteria Franccfe dominava meglio il terreno , fu cui ag- 
gredivano gli Olandefi . 

Quelli, quantunque percoftì malamente con mortalità , ed anche peggio 
con ferite , ripigliavano più feroci che mai gli afl'alti ; c le non fuperarono per 
gli ortacoli quafi impenetrabili , occuparono la diritta Francefe di tal manie- 
ra, che non fu valevole a foccorrere la finirtra del Villars , laquale perdeva. 
11 Principe di Nafifau, i Generali Fagcl , Spar, Oxellern, ed altri velava- 
no nelle prime file; c sì cogli ordini opportuni , sì coll’ riempio ribaldava- 
no i fuoi a nuove prove di valore, che diedero legnalatiflìme , lptezzando i 
pericoli peggiori; finché venne loro foccorlò dal centro, e dalla Cavalleria 
col Generale Groveftein. > -»i 

Ma già i due Principi di Savoja , e Marlboroug avevano incamminila af- 
fai bene la vittoria dal canto loro. Il primo rtabili fu gl’ orli del bofeo diSarp 

va- 


Digitized by Google 


Dì Franccfco Lvgenio di Sanjoja'. 155 ' 

Varie batterie , colle quali fcopando la grande apertura contìgua, e parte' 
della pianura, obbligò i Francefi a slargarli, e a lafciare del comodo alla 
propria Cavalleria di penetrare. 11 Duca di Marlboroug pafsò in faccia al 
trincieramento di mezzo , d' avanti alla mcdelìma prima apertura , e ordinò 
a Milord Orcnei d’ allalirlo . 

Il trincieramento fu preio facilmente anche per ilcarfezza di Difenditori ; 
molti de’ quali erano accorft , come fu detto, in rinforzo del Villars." Allo- 
ra il Duca collocò alcuni Battaglioni Inglcfi , ed altri d’ Hannover fui frin- 
cieraniento ,- affinchè colle fai ve de’ fucili conférvatléro libero il pado alla 
propria'Cavallcria , che artele a fpingere dentro contra la Cavalleria Fran- 
cefe. 11 Principe Federico d’ HaflìaCafTel , ora Re di Svezia, vollcguidare 
i primi Squadroni . Per l’ anguilla del terreno non ebbero ingrefTo a! princi- 
pio, che due mila Cavalli Anglolandi, i quali però , animati dal bellicofo 
Principe, s’azzuffarono con infigne valore. Ma elfendo pochi , furono ri- 
buttati dalle Gente d’armi Erancefe r e da altri Reggimenti di quella Na- 
lione. 

Il Principe Eugenio colle batterie , e colla Mofchetteria del bofeo di Sarc 
percuoteva di fianco malamente i Cavalli Francefi ; onde quefli dovettero al- 
largarli, e lafciare fcopcrto più fpazio della pianura. In tale terreno luben- 
traronoi Corazzieri, ci Dragoni Imperiali, la Cavalleria di Pruffia,cd al- 
tre, venute per l’apertura, eperaltrellrade. 11 Principed’Haffia Cartel , e 
il Conte di Ooltfrilia rimifero gli Olandefi , e tutti pugnarono con grand’ or- 
dine, e ferocia. Le guardie a cavallo del Re di Francia con alla iella il P.e 
Giacomo Stuardo operarono maraviglie di reliltenza , e di contrailo . Repli- 
carono più affalimenti , per ributtare gli Alleati, le non che le Scariche della 
Fanteria Alemanna, e i loro Cannoni del bofeo diSart lidefolavano ,e ne di- 
Itruggevano le file intere ; onde furono necèflitati a dare più addietro, ed a 
lafciare fpazio più ampio di pianura, libero agli Angjolandi, ea’Tcdefchi. 
Quello , che dipoi (eguitaffe a fuccedere , fu fcritto tutto in oppofto da’ Fran- 
cefi, edagl’ Alleati. I primi fparfero, che il MarefciallodiBouflcrscaricaf- 
fefei volte, ed in ciafcuna carica roverfeiafle due, o tré linee di Cavalli ne- 
mici , i quali egli avrebbe disfatti totalmente , fe non foffeto flati protetti 
dalle falve de’ loro pedoni . In quelle cariche fi fegnalarono il Marcitele della 
Valliere, i Generali di Coignì , ediBeaveau. Per lo contrario gli Alleati 
pubblicarono d’ avere refpinti, e polli prima in difordine, poi in fuga pa- 
recchi Reggimenti Francefi , e di avere ruinata gran parte di quella, che chia- 
mali la caia del Re. 

Le medelime contradizioni fi leggono fopra il come fecero i Fran- 
cefi la loro ritirata verfo Quefnoi . Effi fi gloriarono d’ averla effettua- 
ta 1 per comando del Maresciallo di Bouflers con sì bell’ordine, che non 
perdettero nemmeno vent’ Uomini. Per lo contràrio gli Anglolandi fi 
vantarono, d’avere fatta flrage de’ Francefi, e collrcttigli ad abbando- 
nare nelle loro mani molti feriti, e non pochi prigioni. Alcuni palli 
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flretti favorirono quella ritirata . Il Generale Artagnan , che afTìrt Ito 
da’ Generali d’ Hautiort, diVieuxponr, c della Frifeliera, erafi fegnalat» 
nella difela del bofco di Janfart, condurti la dritta attraverfo i Bofchi a Ba- 
va! . La fir.irtra fu guidata da' Generali Poifcgur , e Zegaf per mezza 
a’fiti angurti . 11 Principe Eugenio proibì al Principe d’Haffia Cartel, 
e ad altri Generali , l’infeguirli di làdalTalniec, per non confumare mag- 
gior gente ; giacch. tanta le n’ era perduta.. 

Gli Alleati rimafero padroni del Campo di batraglia , di diciottt» 
Cannoni nemici, di venti bandiere, ventifei ftendardi , quafi trecento 
Uffiziali, e groflo numero di feriti prigioni , ritrovati fui terreno , e 
nelle Terre vicine. Perderono lei mila morti , ed ebbero quattordici 
mila feriti. La metà del danno caddè fu’ Reggimenti Olandefi. IFran- 
cefi guadagnarono bandiere, e ftendardi , che contarono fino a trenta- 
due. Affermarono i loro morti , £ feriti montare a foli otto mila 
numero poco, verifimilo, fe fi confronta con quello eh’ erti pubblica- 
rono della prefente battaglia; poiché dicono, che il loro Efercito ce- 
liava di cento trenta Battaglioni , e dugenro fertanta Squadroni , i 
quali per Io meno dovevano avvicinarti al fertanta mila, combat* 
tenti . 

Si pregiano , d’ aver pugnato per fei ore , e mezza con valore , e 
fermezza inefplicabili . Accordano , d’ erter flati cacciati dal Bofco di 
Sart , e d’ avere con nuove genti replicati più aflalimenti , per ricu- 
perarlo , nè eflere loro riufeito . Confettano , che la loro Cavalleria 
per fei ore foftennefle r colpi di cinquanta Cannoni nemici , e nelle 
«deime ore forti* berfagliata da batterie incrociate fugli- orli del Bofco , 
e della Molchetteria Alemanna,. ed Inglefè di fronte,, e di fianco , 
che- cagionava un gran difordine nelle loro- file. Ora sì terribile con* 
flirto con tanta varietà di accidenti , non potè operarli per lungo tem- 
po da’Erancefi, con iòggiacere im ultimo a perdita di Campo, di Can- 
none, ed altre difgrazie, lenza difeaprizarvi almeno una quarta grof- 
fa parte dell’ Efercito ; onde a difcorrerla coerentemente , fi rende più 
credibile l’altra fama, all’ora dirteminata , ch’erti Francefi rilevartero 
fette mila morti con cinquecento Uffiziali , e dieci mila feriti cotn- 
prefi mille Uffiziali . Caddero eflinti i Generali Chemerault , e Pala- 
vicino. Feriti cinque Generali,. Albergotti , Duca di Guiche , Coet.- 
quen, Gaebriant , Coetemfau. 

I feriti, rimarti fui Campo, erano in tanto numero, che il Princi- 
pe Eugenio accordò a’Ecanccfi, di venire fui luogo, e caricare i lùoi, 
per averne miglior cura con obbligo , di rertituire a fuo tempo altret- 
tanti prigioni . A’ i 5 . fi cantò -l’Inno di grazie dall’Efercito vitro* 
riofo . I Reggimenti Olandcfi , più maltrattati , fi fecero entrare di 
guarnigione nelle Piazze frontiere , dalle quali fu chiamato- un’ egual 
pumero d» Battaglioni all’afledio di Mons., . 
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Difendevano Mona il Marcitele di Ceva Grimaldi , e D. Antonio' 
Grimaldi con Tedici Battaglioni Gallifpani , comporti di lei mila fal- 
dati , i pili Fiaminghr, oltre a pochi* Bavarefi . Quella Città Capitale 
dell’ Hannonia , che tira all’ovale, viene attorniata da buone mura con' 
pochi Baluardi, ed affai fortificazronr citeriori ben intefe , alzate in 
mezzo a’ foflì, e a’ (lagni d’acque, che impaludano quafi da per tutto,' 
e ne rendono difficoltoftì l’attacco. 

Il fiume Troville, ingroffato da varj Rivi ,- vi corre trà mezzo, e 
dà il comodo d’ augmentare le acque nel di lui circuito. V’ era Go- 
vernadore , e gran Bagli dei Paelé , il Duca di Croi , con affai Uffì- 
ziali di varie Nazioni . Dite affedj F hanno refo celebre : il primo , 
piantatovi dal Duca d’Alba co l fuoi Spagnuoli : l’altro dal Grirtianif* 
limo nel nonantuno del Secolo decorfo. Sul modello lafciatone da lo- 
ro, la principale oppugnazione fi> diretta a Mezzo giorno contra la 
Porta di Bartamonte, dominata da eminenza . Anche contro la Porta 
d'Haure ad Oriente s’ indrizzarono altre batterie,* ed approcci. Sopra- 
intendeva agli Affedianti il Principe di Naffau, che cominciò il lavo- 
ro, dopo d’efferfi impoflèffato d' un Molino , prendendovi prigioni t* 
Difenditori. 

Gli Affediati con ufcit» di Granatieri Francefi, e Spagnuoli d*ineg* 
giarono affai un Reggimento Inglefe ; finché furono ripulfati da altro 
Pruflìano-. Il General Cadogan vi fu ferito . Si faticò , a dare lcolò 
alle acque , perchè diminuiflero nelle foffe , e negli (lagni , come an- 
eheapiantarc numerofe batterie. Alla porta di Bartamont con la- zap- 
pa, e con piccoli affai ti fi guadagnò a poco a poco la rtrada- coper- 
ta, fu cui lì ftabilirono Cannoni , per rovinare un’opera a corno . Fer- 
mati i ponti fui follo,- alla ffcra de’ 17. Ottobre fu aflalita quell’ ope- 
ra la principale colà, e fu- fuperata fotto gli occhi del Duca di Marl- 
boroug , e del Principe di Naffau dopo qualche refiftenza con non 
molta^perdirt. Alla porta di Haure fa men contefo 1 ’ accertò . Quivi- 
i ripari efleriori erano pili copiofi- . Furono però preft con minor 
fangue. . . , 

Il General Grimaldi (oftenne le diffefe, quanto gli permettevano le 
forze del prelìtlioi Ma premurofo , di falvare i Gallifpani dalla prigio- 
nia, affrettò di renderfi-, ed ebbe tutti gli onori militari . Ceffató lo 
ftrepito dell’ armi col ripofo de’ quartieri , la Corte di Parigi progofe. 
nuove conferenze di pace per l’anno 
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A L qual fine furono dagli Olandefi fp editi Pnttaporti per i Pleni-- 
potenziarj Francefi, che farebbero uditi da due loro Miniftri in 
Gcrtrudemberg- 11 Principe Eugenio non volle aflfiftcre per parte di 
Celare alle negoziazioni di quell’ anno; poiché ben comprendeva, che 
avrebbon fortito un’elito infelice , confimile a quello dell’anno patta- 
to, come feguì -fui fatto. Tardi arrivò all’ Aja , e pretto ne partì. Il 
Principe era fempre piu perfuafo che gl’ Olandefi colle fole parole mai 
avrebbero conchiufa la reftituzione della Spagna, c dellTndie. In fat- 
ti avendo- il Conte di Zizendorf chiefto a lui per lettere conliglio: fe 
doveva inhftere nella dimanda replicata più volte all’ Aja con vive pre-- 
mure, d’andare a Gcrtrudemberg, ed intervenire alle confeacnze cogli 
Ambafciadori Francefi; il Principe lo configliò a non farlo, e ad imi- 
tare l’efempio deli’ Ambafeiadore Inolefc , la di cui Regina , quantun- 
que più d’ogni altro contribuire alle fpefe della guerra, era così per- 
luafa della prudenza , ed integrità degli Olandefi , che aveva voluto , 
lafciare nelle loro mani quella negoziazione preliminare della pace .• 
Aggiunfe, come fperava, che gli Stati delle Provinzie Unite non tol- 
lererebbero, d’elfer raggirati, e tenuri a bada più a lungo da’France- 
ii; quando quelli perfifteflero nelle rilpotte ambigue, ne comportereb- 
bero , eh’ etti Francefi continuafiero loro dimora in Gertrudemburg 
ed intratreneftero dentro' 1’ Olanda un Commercio di lettere clandefti- 
no, e così pericolofo. 

Sperava il Principe Eugenio, che gli Stati d’ 01anda : comprendereb- 
bero, come i congrettì prefenti de’ Miniftri Francefi tendevano ad ar- 
tificiofo difegno, non già di rettituire la Spagna, ma di mettere difu- 
nioni nella gran Lega : feparare un’Alleato dall’altro: o almeno gua- 
dagnare qualche gran Miniftro di Principe Alleato,- col di cui mezzo 
ottenere condizioni o più favorevoli, o meno nocevoli a’ proprj inte- 
rrili. E il Principe l’indovinò, che tali erano l’ intenzioni della Fran- 
cia ; poiché, come vedremo , avendo il Re Luigi ottenuto nell’anno 
leguente, di trattare in legreto con un folo Miniftro della Regina An- 
na Milord Harlei, feppe guadagnarlo per tal modo, che il Milord le 
gli pretto iftromento efficacittìmo , non folo a rompere la grande Al- 
leanza, ma di più ad indurre con arti finiflime , e fagacilUme i me- 
defimi Inglefi, ed Olandefi ad abbandonare la Cafa d’Auftria, e a la- 
Iciare alle due Corone degli avvantaggi grandiffìmi ; per privarle de' 
quali amendue le Potenze maritime avevano profufi tefori fterminati ,■ 
e quando erano proflGme, a confeguirnc l’intento, tutto fvanì in gra- 
zia, d’aver preftato orecchio all’eloquenza Francele, la quale, fallita- 
gli J 3 forte dell’ armi, confcguV buona' fortuna nelle negoziazioni futu- 
re di oace- 
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Il Principe ebbe altro motivo , di non mefcolarfi in quella tratta- 
zione ; poiché la Corte di Parigi fpargeva, che la pace era unicamen- 
te impedita da lui, e dal Duca di Marlboroug. E quantunque coftafTc 
al Mondo, che la reftituzione della Spagna, e dell’ Indie era impegno 
fcrmiflimo della Corte di Vienna, e del Parlamento d’Inghilterra; pu- 
re a declinare quell’ odiofità fra’ Popoli voile, che apparile, come an- 
co fenza di lui l’ affare non era in iftato di maturare per la concor- 
dia . Ed in vero fe fi pongono in bilancia i beni, e i mali, che tan- 

to gli anni di pace, quanto gli anni di guerra anno fruttato al Prin- 
cipe, li troverà, ch’egli n’è fiato incomparabilmente meglio ne’ tempi 
di quiete. . ■ . 

11 maneggio dell’ armi nella guerra prefente, oltre a’grandiffimi pa- 
timenti, e a’ pericoli di quafi ogn’anno, gli aveva portato quattro fe- 
rite in altrettante Campagne; Per tanto le perfeverava a comandare in 
Campo , lo faceva , per ubbidire a Cefarc fuo Signore : Per ricupera- 
re , iè folle fiato poffibile , alla fua Cafa di Savoja i diritti alla iuc- 

cefftone di Spagna, prcgiudicatidalla intrommiffione del Re Filippo: e per 
proccurare agli Alleati una pace ftabilc, e durevole. Poiché quando an- 
che la continunzione della guerra non averte arrecato, quanto d’acqui- 
fti bramavano Celare, l’ Inghilterra, e l’Olanda; almeno avrebbe fian- 
cata la Francia, fmunto l’Erario di quel Monarca, e indebolita la Na- 
zione Francefe; talmente, che bramola di refpirare, « di rimecterfi da’ 
mali foft'erti, non avrebbe per lungo corfo di tempo, nè bramate , nè 
meditate nuove guerre, come fin’ ora aveva fatto. Tantopiù, cheniun 
•Potentato piu degli Olandefi .aveva intereflc .di profeguire le conquide 
in Fiandra , per formare alle loro Provinzie una più forte barriera contro la 
Francia, da loro temutiffiraa; perchè l’unica portento a lpogliarii del- 
la loro libertà. 

< I due Generali fupremi in Fiandra avevano concertato cogli Olandefi , d’ 
ufeire a buonora in campagna , prima che i Franccfi prendelfero porto die- 
tro a’ fiumi, oa’maraiTì, co’ quali firendeffero inaccefiibili . Gli Olandefi 
prepararonogroflìfiìmi Magazzini di foraggio per alimentare la Cavalleria 
col fieno feco ne’ mefi , ne’ quali per anco mancava il.verde. ^caricarono a’ 
Generali d’avere le Truppe pienamente reclutate, e pronte a marciare per 
tempo. Radunarono copia grandiffìma di barche per lo trafporto delle arti- 
glierie, e di munizioni abbondantifiime. 

Il Principe Eugenio , e il Duca di Marlboroug a mezzo Aprile furono in 
viaggio verfo Lilla, per raccogliere l’ Efercito , efuperarelelineeFrancefw 
' Un diftaccamemo Alleato .aveva cfpugnato Montagne, Terra fituata all’ 
unione de’ due fiumi Schelda, e Scarpa. Nel giorno fegueme il Cavaliere di 
Lucemburg ricuperò il pollo . 

Il Conte d’Albermale con forze maggiori lo fottommife di nuovo 
a’ 1 8 . Due giorni dopo i due Principi moffero tutto 1’ Elercito Allea- 
to, fornito di pane per fei giorni , e di foraggio per quattro verfo i 
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trincieramenti fatti l’anno fcorfo dal Marel'ciallo di Villars trà la T3af- 
fea, e Dovai lungo parte del canale , che da Lilla conduce a quel? 
ultima Piazza , Il Marefciallo di Montefquion comparve con quaran- 
ta Battaglioni , e alquanti Squadroni nella pianura di Lena alla difefa 
de’fiti vantaggioli. 

-Il Marlboroug diftaccò il Duca di Virtemberg , e il General Cado- 
gan con fette milla Fanti, e cinque mila Cavalli, per occupare il pon- 
ete a Vendin fòlla Dulie . Il ponte era cosi fletto , che appena due 
Cavalli vi pattavano del pari. Il terreno d’ attorno era paludofo, e ta- 
gliato da profondi. 1 Generali Anglolandi, camminando tutta la not- 
te, entrarono nelle linee. Il Principe Eugenio aveva fpedito "il Gene- 
ral Fekz , per aprirfi altro patteggio a Ponte-Aubi . 11 Feltz , trova- 
to impenetrabile quel patto , tragittò il canale a Covrieres , e prefiò 
comodo a tutte le Soldatefche , d’ impadronirli della pianura di Lens. 
Di là s’ introduffero tutti all’ attedio di Dovai . Buttando più ponti 
fui fiume Scarpa a Vitrì, e fu altri canali del vicinato , circondarono 
la Piazza. 

Il MarefcialIoFrancefe, attento alle motte avverfaric, ritirò a tempo le 
proprie milizie dalle linee; onde non pati gran danno, fe non di qualche 
prigioniero, e di parecchi bagagli degli Uffiziali , perduti da loro per avere 
mandato al foraggio ifervidori, non ritornati ad ora. Si pofe dietro il fiu- 
,me Scarpa : rompendone i ponti . Ma non potendo foftenerfi nemme- 
no colà, recedette più oltre. Dittribul molta Fanteria nelle guarnigioni, 
ed accampò con trenta Battaglioni folto la Città d' Arras per ficurez- 
za di quella, che più di tutte importava. Chiamò dalle Provinzie con- 
finanti altri corpi arinforzarlo . 

Dovai , Città d’ampio giro , e celebre Univerfirà di lettere, in fi- 
gura trà il tondo , e l’ovale fui fiume Scarpa , fu una delle conquifle 
fatte dal Re Luigi, come altre della Fiandra; quando Carlo li. di Spa-^ 
gna ancora fanciullo era fucceduto al Padre Filippo IV. Non aveva 
allora molte fortificazioni . Ma il Criftianiffimo con groflittìma fpefa 
ve ne aggiunfe attaiflìme efteriori di mezze lune , duplicate ftrade co- 
.perte, con fotti pieni d’acqua , e Ridotti inoltrati . Praticò varj foftegni, 
per inondare in piùluoghi il terreno d’ attorno , come fuccedeva . Coftrutte 
un Forte regolare fuori della Città, ove la Scarpa fi congiunge al nuo- 
.vo canale di Lilla, che vi fece efeavare pel comodo della navigaziona 
frà quelle due Città . Vi fiatili fonderia di Cannoni, ed Arfenale d’ 
attrezzi militari. 

La difendeva il Generale Albergotti Fiorentino di nafeita , falito a 
cariche quafi primarie di guerra per lo merito d’infigni azioni milita- 
ri , lungamente efercitate al fervigio della Francia . Stato per cinque 
Campagne nella guerra d’Italia, in tutte mirabilmente concorfe alla 
felicità de’ vantaggi delle due Corone , maflìme nella battaglia di Luzza- 
ja, e molto più in quella di Cattano; dove dopo il Duca di Vandomo 
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41 fegnalò fopra ogn’ altro in provedimenti, e in valore . In Fiandra pure ave- 
va dato illullri laggi d' eccellente condotta ; ed affai celebrefi refe per la pre- 
fente difefa di Dova» . Il che rileva non poco la fua gloria, che non può non ef- 
fer grande per uno ftraniero, che fi facciadiftinguere inmezzoaNazione.co- 
mc la Francelè , fiata Tempre feconda di molti , e grandi Capitani. Teneva 
di prefidiodiciafette Battaglioni, Tei compagnie d’invalidi con cinquecento 
Dragoni, verifimilmente da otto mila foldati, oltre a pili di mille altri nel 
Forte della Scarpa. 

l’Efercito Alleato impiegòtutto il rimanente d’ Aprile, e i primi giorni 
di Maggio a fortificarli fottola Piazza , per impedirne il foccorfo , come an- 
co a piantare ponti fu fiumi , e fu varj canali del Paefe per la facile comuni- 
cazione de’ quartieri, che in parte venivano aflicurati d’ alcune paludi de! 
contorno, martìme a Mezzogiorno. Si divifein due Armate: una che ftrin- 
jgeva d’ appreffo Do vai .• l’altra , detta d’offervazione , diftefa prefentemen- 
te tra Vitrì fulla Scarpa, ed Arleux vicino al canale del Molinetto , con avan- 
ti il fiumicello, eimaraffi dalla Senlétta . La Cavalleria ricavava la luflt- 
ftenza da’ Magazzini di Lilla, ediTornai. Efpugnate il Cartello d’ Ogno- 
villc, furono aperti gl’ approcci tra Occidente, e Settentrione falla ftrada di 
Bettunes in faccia alle due porte di Ocher, e di Efquerkin da’ Principi d* 
Anale DefTau , e Maffau diFrifia con venti mila Uomini in due attacchi, che 
fi davano mano. ' - 

V Albergotti comandò una fortita di mille Granatieri, e dugento Dra- 

? ;oni lotto il Duca di Montemar-t , che cagionò rtragi , e de’prigioni agli Af- 
edianti ne’ due Reggimenti Suton Inglefe, e Svizzero di Smit . Ertendofi 
però avvanzati altri Battaglioni delle trincee -col Generale Macartenei , ri- 
putarono gli alfalitori con loro perdita. Ilfreddo della ftagione incomodò 
il Campo, il quale avanzava lentamente verfo la Piazza, per ben coprirli 
tanto contrade ufeite di que’ di dentro , quanto dal monte di Dovai , che do- 
minava-! lavori del Principe d’Analt, e dal'Forte della-Scarpa , cheinfeftava 
eli altri del Principe di Naflàuallafiniftra . V’ eranoire forti , pieni d’ acqua, 
da riempire con falcine, odapartare con ponti, e da fuperarli. Sul primo 
affai largo alla diritta convenne piantar gallerie, perché col mezzo di 
condotti artifiziati v’ era rimeffa l’acqua, che con tagliate s’ andava levan- 
do. La faccenda cortò molti feriti ; come anco d’impofTertarfì della prima 
ftradacopecta a caufa delle vigorofé fortite praticate dal Generale Albergot- 
ti, che fecero perdere due volte i porti acauiftati . Nel palleggio del fecondo 
foffo, e nella prefa della feconda ftraaa coperta fi confumarono parec- 
chi giorni, si pel lavoro delle mine; sr pel Volo di quelle de'France- 
fi, una delle quali gettò in aria batteria di fuori-, si per lo fuoco ga- 
gliardiffimo de’ Mofchetti , e delle granate del prefidio con nuove lor- 
tite artai gagliarde . . - . 

Il Principe di Nartau vifitava fovente i travagli , e animava i foldati 
alla fatica. Amilura che fi guadagnavano porti furto fpalto, vi fi pian- 
tavamo fopra batterie da breccia , per minare le mezze lune , e le mu- 
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raglie. Non potè occuparfi interamente quella feconda firada coperra, li 
non dopo mezzo Giugno a cagione delle belle, c forti refiftcnze, che fopra 
di quella praticarono i Francefi. La fera de’ 19. il Principe di .Nallàu 
ordinò l'afl'alto di due Rivellini, 0 mezze lune fotte gli occhi del Prin- 
cipe Eugenio, di Millord Duca, e d’ altri Generali . L' Albergotti le 
(bftenne bravamente con falve di Molchettieri , armi da taglio , e quat- 
tro mine fatte volare . Altre ne accelè nel giorno (eguente . Con tut- 
to ciò gli affedianti le ne impadronirono, e vi fi piantarono con animofa in- 
trepidezza. Il giorno de’ 24. alfaltati altri due Rivellini dal Principe d’A- 
nalt, furono pi efi fiotto il gran fuoco, che filettava terribilmente dalie mtt-' 
raglie di Do v ai . j . , ... . 

Non era fiato oziofio il Marefciallo di Villars , che anche quell’ anno ebbe 
il fupremo comando in Fiandra. Partito da Parigi, fu accompagnato dal 
Re Giacomo Stuardo, che militava medefimamente in quella Campagna . 
Vi venne ancora il Marefciallo di Beruic , deflinatogli per Collega dalla Cor- 
te. lidi lui Elercito coftava di centocinquanta Battaglioni, e dugento fi;f- 
lanta Squadroni tra’ let tanta, e gl’ ottanta mila Uomini . Minacciò prima 
il quartiere Olaodcfe tra la Scarpa , e laSchelda coperto dalla Senfetta , e da' 
trincieramenti. Non era diicofto nemmeno un miglio ; e vi (eguirono va- 
riecannonate. Finfe di pafifare laSchelda, e d’aflàlire dalla parte di Valen- 
ciencs. Poi gettati otto ponti lidia Scarpa vicino ad Arras, trapafsò quell® 
fiume fulla fine di Maggio, e fece difiribuire polvere, e palle alle Trup- 
pe con pane per quattro giorni. S’ avvanzò lulla pianura di Lens, per dove 
il foccorfo era meno difficile. Egli, e .il Marefciallo di Montefquion 
filavano nel centro. Il Beruic alla diritta, c il Marefciallo d’ Arco alt 
la finiftra. • 

Il Principe Eugenio, e il Duca di Marlboroug avevano proveduto colà , 
per attraverfarei tentativi nemici. Sollecitarono la venuta delle Truppe d’ 
Haffia Calici , de’ Palatini , e di molte riduce , e rimonte , rimafte addietro . 
Tirarono de’ Battaglioni dall’ aflèdio, per afforzarfi . F. quella fu unadelle 
pacioni, percuila prefajiròin lungo. ‘ 

, Difpofero un bclliffimo accampamento trà I3 Scarpa , e il fiumicil- 
lo di Souchet, che al dilTotto di Eens (lagna, ed impaluda, prima d’ 
entrare nel canale di Dovai , e vi forma il maraflo detto di Monti- 
gnl ; a cui , e ad Heninlietard appoggiavafi colla diritta Alemanna il Princi- 
pe Eugenio. Nel centro (lavanogli Olandefi ; e Milord Duca vegliava co- 
glTnglefi alla finiftra fino a Vitrl. !D’ avanti (lava alzato un groflò trincie- 
ne con Ridotti, e con Cannoni ad ogni quattrocento paffi. I Pedoni fu una 
(ola linea guardavano i ripari ; e la Cavalleria in due linee- (lava dif- 
cofia quattro paffi, e pronta a combattere, fe i ripari veriilfero fiiperati. I 
Palatini furono collocati al ponte a Vendin, per ficurezza di quel luo- 
go affai importante, • . .... 

1 Mareicialli Francefi fi pofero a veduta di que’ ripari , che vota- 
rono , ed elaminarono diligentemente . Tenuto configlio di guerra , 
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tonchiufero, che l’affalirli porterebbe Iantina delle milizie regie. Confu- 
marono tutti i foraggi della pianura di Lensfrà Arras , c la Baflèa; indi ri- 
paffarono la Scarpa'ad Arras. '11 Duca di Beruic s’incamminò nel Dclfinato, 
e il Marefdallo di Villars a coprire Arras, Cambrai , l’Artefìa, e là 
Pictardia'. InrrtìdufTé rinforzi digente in varie Fortezze, e fi tenne lungo 
la Scalétta in tanta proffimità co’ Nemici, che ifoldatifi parlavano fcambic- 
■volmente.' • 

Il Generale Albergotti , perdute le opere citeriori di Dovai , ecomincia- 
tefulfoffo, per altro profondo d’acqua, le gallerie dal Principe di Naflau, 
chiefe di capitolare dopo il mezzo giorno de’ 25 . Giugno : ma perchè non 
Voleva comprendervi il Forte della Scarpa , fu rigettato dal Dùca di Marlbo- 
roug. La feguente mattina accordò anche il Forte con quella condizione, d’ 
ufeire tré giofni dopo con tutti gli onori , e venti cariche per foldato , con fei 
Cannoni, e due Mortari. Due altri Cannoni fi dovevano a quelli del For- 
te della Scarpa . "■ • 

La Città con permilfione del Governadore aveva fpedito in àvanti 
Deputati slCampo , perefplorare, quali capitolazioni poteva afpettare per 
la Cittadinanza, e ricevette promeflè dagli Olandcfi affai ampie, come 
poi ottenne. 1 '/ 

Nell’ ufcirè della guarnigione il Generale Albergotti fu ricevuto a grandi 
cortefie, ed applaudito affai dalla Generalità Alleata. Poco dopo i due Ge- 
nerali entrarono in Dovai; ove trovarono pochiffimi viveri , molte muni- 
zioni, ed armi. L’ Univerfità accolfe i due Capi lupremi con orazione fepà- 
rata, ricca d’eloquenza. Rimafero morti nell’ oppugnazione di Dovai po- 
co più di due mila Uomini, e tré volte tanti feriti'. Nelladifefa quattro mi- 
la furono quei di dentro trà uccifi , eoffefi. 

Due fettimane furono date al riparo delle breccie,- al ripofo delle milizie, 
e allo fpianarfii lavori dell’ attedio. Dopo di che fu intraprefo l’afTedio di 
Bettunes. Era flato propoflo quello d’ Arras capitale dell’ Artefia, colla di 
cui prefa gl’ Alleati s’approffimavano grandemente al Reame di Francia, per 
afTalirlo negli anni feguenti. E quantunque vi fi fermaffe Torto il Marefcial- 
lodiVillars, fu flimato da alcuni poffibile lo sloggiarlo di colà, per poi cir- 
condare la Città. 

Ma altri più propofero tante difficoltà folla malagevolezza delP imprefa, 
che la fpacciavano per impraticabile. L’efTcrfi trovati nell’Efercito Anglo- 
lando de’ Soggetti d’autorità , ma foverchiamente cauti , e apprenfivi d’ ogni 
ómbra , impedì il fare de’ pafii più vigorofi , e animofi, che avrebbero nota- 
bilmente avvantaggiati i progrefli della gran Lega. Il Marefdallo di Villars 
fi’trincierava lungoilfiumicello Crincon', che nafeendo fu i confini della 
Piccardia, corre trà le due Città alta ,. e bada d’ Arras, vicino alle quali fi 
perde nella Scarpa. Allargò il Marefdallo le fue Truppe fino alla fqnte del 
fiumicello Encre , chefiicarica nella Somma. Prefe pofloaMiraumont, a 
Boucquoy, e ne’ bofehi circonvicini , ne’ qualiordinò barricate d’ alberi ta- 
•gliati, per munir meglio quei porti .. ' * 


Digitized by Google 


16+ ‘ Vita , e Campeggiamenti \ 

Il Principe Eugenio , e Duca di Marlboroug da Dovav avanzarono colli 
diritta a S. Polo , ecolla Gniffra verfo il monte S. Elois proffimo alla Scarpa , 
e ad Arras, in poca dirtanza dall’ Armata Francefe. Camparono fu varie al- 
ture, dalle quali featurifeono tanto la Scarpa, quanto altri fhimicelìi, che 
tirando a Settentrione fi perdono nel fiume Lis; uno de’ quali è il Lave, o- 
Biette, ch'entrainBcttunes. 

Quella Città di circuito men che mezzano con buone mura , ed alcuni Ba- 
cioni tutti piccioli, fuorché quello di S. Ignazio, eraflata da’ Franteli mu- 
nita con ampi, e copiofi Rivellini , mezze lune, contraguardie, Ridotti-, 
doppie flrade coperte , e con varj fortegni, i quali ritenendo il corfo dell” 
acqua delLave, ©Biette, caulàvano inondazioni , maffìme a Mezzogior- 
no , cd Occidente , dove s’ alza un picciolo Cartello - 

Il General PuiVauban , celebre Ingegneria governava con qnactro in 
cinquemila foldati . 1 Generali Sculemburg , e Fagelcon quindici mila Fan- 
-, ti, e due mila Cavalli reggevano l’affedio. Il primo tra Mezzogiorno, ed 
Occidente contrai! CarteiTo : il fecondo ad.Oricntc in faccia al Baftione S. 
Ignazio. Quelli cominciò prima gli approcci ; perchè l’altro dovette in 
avanti impadronkGd’ una diga,, o argine.,, che tene vale acque incollo; oc- 
cupata la quale, ©rotta in più tagli, l’inondazione diminuiva affai . Gli 
affediati foctirono in numero di mille contra il Fagel, e maltatrarono due 
Reggimenti Pruffiani ; finché fopragiunti altri due Qlandefi , gllricacciaro.- 
jio con qualche difeapito nella Piazza. I lavori furono fofpefi per fei giorni 
tulle molli- delMarefciallo di Villars , il quale coll’ Efercito venne a trince- 
rarli nella pianura d’Avefne la Contea .- allargandollfopra la forgente a un 
ramo delta Scarpa,, e l’altra forgentedelCanche, cheperEsdin, e Montre- 
vil s’iftrada al Mare. A tale movimento gli Alleati chiamarono dall’ affedio 
lei mila Uomini, come anco altri lei mila Fanti , c tre mila Cavalli , collo- 
cati a Lens per ficurezza de’ convogli .. 

Vedendo poi, che i Francefi fi fermavano nef porto prefo, rimandarono 
le Truppe a’ loro luoghi- 11 Generale Sculemburg , non avendo a temere mi- 
ne , giunfe il primo all’ antifoffo del Càfteliodi Bettunes , che riempicon fa- 
fc.ine , fopra le quali fabbricò ponti y che coftarono perdita di gente « Il gior- 
node’ao.allhlUà rtradacopcrta, difefa bravirtimamente dal prefidio ,. eco- 
fiata da cinquecento trà morti , e feriti affclitori . Colle batterie dilatata la 
breccia in un Rivellino-, e contraguacdie , che coprono il Cartello,. iL Go- 
vcrnadore alzò bandiera di refa. . 

11 Generale Fagel era addietro ne’ fuoi lavori.; perchè a quel lato v’ era- 
no preparati affai fornelli fotto il terreno di fuori ; onde dovette impiegarvi 
il lungo lavoro de’ fuoi Minatori, perifventarle,, e diftruggerle. Neavev» 
Jjerò refe moke inutili , ed era arrivato alle palizzate . Non effóndo compar- 
ai al di lui attacco bandieradi refa ,. nè meno volle fofpendcre le oftilità ; fin- 
ché anche con lui non fu praticata Amile uffiziofità . I capitoli accordati con- 
cedevano alla guarnigione tutti glì-onori militari, e due Cannoni, con do- 
dici cariche ,, co’ quali fortkdjbcT ultimo dei mefe. Durante l’alTedio. er* 
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fuccedttto un’ incontro con occafione di foraggio fatto dagli Alemanni , di 
-cui preavvertito il MarefcialloFrancefe a (Tal) con tré mila Cavalli la fcorta, e 
troverlciò quella , eh' era a cavallo . I Pedoni fi ritirarono-in buon’ordine nel 
.Villaggio di Ugni. Erano Ha (li ani , che fi (àcero forti , finché il Principe 
Eugenio accorle colle guardie del Campo , e caricò i-Francefi,. che vrlafci» 
xonoqualchecemoprigioni.- 

Rimanendo ancora due mefi di Campagna, fi-cbnfultò trà gli Alleati us 
.nuovo attedio. IlDucadi Marlboroug infittene fu quello d’Aire a’ confini 
del Bolognese , già foggettaco alle contribuzioni . Il Principe Eugenio oppo- 
"fc la fortezza della Piazza il grotto di lei ptefidio , le inondazioni artifizi»- 
Cd’ acqua r che le girano attorno, ladagione, che col divenire piovofa pò» 
revaaccrefcere, e confumare attài tempo, e gente . Inclinava, che s’afla* . 

Ettero le Piazze confinanti alla Piccardia , per accodarfi a quella Provincia, 

«olle di cui invafioni fi abbrevierebbe la guerra . Quantunque le ragioni pa* , 

Tetterò efficaci», il Milord Inglefe volle per ogni modo quell’ itnprefa; e P^/S-- -jv ' 
*6 il Principe lo compiacque. L’Elercico s’accodò ad Aire colla diritta a^— * 
Terrovana, colla fimftra a Lilles. E perché la fituazione era propria a di- 
fenderli con minor nutnerodi Soldatefche,- ne impiegarono ‘a (Tai-in- due afle- 
d) : amendue fili fiume Lis : l’unodiS. Venant : e l’altro d’Aire nel tem- 
po medefimo . 11 Principe di Naflau con dieci mila Uomini intraprefe il pri- 
mo, e il Principe d’ Analt Dettàu il fecondo con venti mila a piedi e quat- 
tro mila a cavallo. 

San Venant , picciola Piazza-dittotto'ad Aire , oltre a molti ripari, tene* 
vati’ attorno i nondazioni d’ acque ,> promotte con artifizio da fodegni, ed 
argini lavorati a quedo fine . Il Signor di Selve vi comandava con tré 
mtta Addati . Le prime attenzioni degli Attediami s’ occuparono nel-divcr^l- 
re i fiutnicelli di Robccg, e di Gasbecg, perchè non accrefceflero le acquo 
nelle inondazioni, le quali s’ affaticarono di portare altrove per altri con- 
dotti. Travagliarono ancora a trafportare il nume Lis in due canali, perle* 
varlo’da Aire , e da S. Venant ; ficchè non fomminidratte acque ulteriori a 
que’ liti baffi; ne’ quali impaluda,; mattime quando da’ ritegni viene coftret- 
w a dar indietro. , < 

L’ attacco Olandcfe di S. Venant fu-appoggiato colla diritta al fiumiceflo- ” 
diRobecg, e oontradatodadue fortite- : l’ una riuscita bene e l’altra ma- 
le . Furono fu perati due fotti ,ed aflalitele drade coperte , e una contraguar- 
dia con molto l'angue per edere dati ributtati due volte gli attediami , pri- 
ma cT impoffettariene. Dopodiché l’ ultimo di Settembre fu fegnata la capi- 
tolazione aLConaandantc con 'tutti gl’ onori „ e dodici cariche per- foldato y 
negatagli però ^artiglieria. 4 . 

Aire, Piazza di figura bislunga, e- di mediocre grandezza allungò 
la fua oppugnazione a due mefi . E’ data, celebre per due affedj , fode- 
rati vigorolamentc nella prima metà del Secolo decorfo. Nel terzo poi 
del 1676. cedette in pochi giorni al Re Cridianiflìmo con quella 
fortuna, che gli- ha date nelle mani parecchie Piazze forti r lenza- gran- 

coa- 


Digitized by Google 


t;? « t ( 


i66< • Ftta, c Campeggiamenti 

eonfumonè di tempo , nèdigente. Al prefenteerafortiffima per politura ,e" 
per arte poiché ha Baluardi , mezze lune , opere a corno, Brade coperte , e 
Ridotti citeriori : v’ erano Itati lavorati alTai ritegni , co’ quali trattenendoli 
ilcorfo, tantodel fiume Lis, quanto d’ altri fiumicelli, che v’entrano, ve- 
nivano allagati parecchi trattidi baffo terreno ,che l’ attornia . Il prefidio era 
eopiofo di quafi lèi mila Fanti, ed ottocento Dragoni con molti Uffiziali ; 
ondefipenòaffaiafuperarlo. - 

Il Principe d’ Anale incamminògli approcci la fera de’ 1 2. Settembre a due 
parti .• l’ufla vicina al Villaggio di S. Quintino contra i dueBaftioni, che 
tengono in mezzo il vecchio Cattello ad Occidente : l’ altra a Mezzogiorno 
contra il BaltionediTine, e i Rivellini, che corrono fino alla porta d'Ar- 
ias . Convenne fortificare i lavori con Ridotti , per ripararfi dalle fortite, che 
potevano riufcirenumerofe,ed impetuofeper la forza della guarnigione; on- 
de gli avvanzamenti procederono lentamente . Era neceffario divertire al- 
trove l’acqua, che copriva il terreno baffo, e paludofo di fuori. E perchè 
quella vi veniva rimetta dagli Attediati col'ritenere per mezzo di'fottegni il 
«orlo di più fiumicelli , eh 1 entrano in Aire, ondetornavanp ad inondare 
quelle baffure ; quindi faceva d’ uopo , fcavare nuovicanali per mandarla al- 
trove.. ‘ ‘ ' 

Non potendo profondarli fiuto terra gli approcci , dovevano lavorarli con 
quantità Berminatadi fafeine . V’ erano in più luoghi da fuperare varjRidot- 
tiefieriori, poilaprimafoffa, indi alcune freccie, e la Brada coperta, poi 
lagranfoffa, ed i Rivellini. Le foffe non potevano pattarli fe non con galle- 
rie, per la permanenzadell’ acqua : il che logorò affai tempo, e non poca 
gente. Il primo affalto di notte fu ad una, Ridotta filila Brada, che porta a 
Bettunes, prefa, maricupcrata il giorno feguentc da graffa fortita del prefi- 
dio. Duebatteriedi quaranta quattroCannoni, e di trenta cinque comin- 
ciarono la mattina de’ 1 ^Settembre a tirare contra la Piazza . Tré giorni do- 
po fu efpugnaco un Ridotto, e fottenuto bravamente, col ripulfare leufci- 
xe della Piazza , che due volte tentarono di ricuperarlo . Vifuuccifo il Bri- 
gadier Francelè Marchefe di LiBenoi . Altra grotta fortita fu ributtata filila 
fine del mefe dal Generale Gronkau- 

Un fecondo Ridotto full’ argine fu guadagnato la mattina de’’ 5. Oc- 
cobre dopo tre affalti. Vi fu uccifo il Conte Duona , e ferite centina- 
ja di perlòne. Cadute gran pioggie nell’ Ottobre, e quette avendo ac- 
crefciute le acque de' baffi terreni di fuori, fi fpefe tutto l’ Ottobre dagli Af- 
fcdianti in declinare altrove, in piantar dei ponti fui primo foffo , enei ri- 
metterli di nuovo ,. dopo che ne venivano bruciati dalla guarnigione con 
bombe, con altri artificiati, e con potente ufeita . Vi periromparecchi In- 
gegneri Olandefi nel lopraintendere al travaglio - Non potendoli fcavare fot- 
to terra; e però facendofile trincee con falcine fopra terra, il General Goe- 
briant con ifpeffe fortite le faceva abbruciare ; ficchi folo in Novembre li. 
venne agli ultimi affàlti. . --'"•-t 

. i Generali Francclì fi, erano motti da più parti per molettare gli Al- 
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leati. Il Generale Ravignan da Ipri pafsò con ottocento Granatieri , 
mille cinquecento fucilieri , c trecento Dragoni a combattere un cor- 
po di mille Fanti, e cinquecen'tp 'Cavalli condotti dal Colonnello Gin- 
chcl, i quali feortavano un convoglio di quaranta barche, chedaGaat 
lui fiume Lis faliva al Campo. Il Ginchel fi difefe bravamente-, ma lò- 
verchiato dal. numero, c dall’ ardore de’ Francefi , vi rimafe disfatto, e 
prigione con. cinquecento de’ fuoi. Altri quattrocento furono uccifi , o 
annegati ; gli altri fi falvàrono aDeins . Il convoglio di barchefu incendia- 
to. Tre battelli, carichici cento fettanta miliara di libre di polvere , fatti 
volare con ruina del vicino Villaggio di S. Eleoi Vive, e con idrepi- 
totale, che ruppe de’ vetri fino a quaranta miglia difcollo. Dieci barche fi 
falvarono. I Paefani ripefearono Cannoni , palle, c bombe, profondate 
nell’acqua. ■ 

Il Marefciallo di Villars avvanzò l’Efercito Francete: tra Hefdin, < 
San Polo; dopo di che lafciò il comando al .Marefciallo d’Harcourt ; 
ed egli fi portò alla. cura di -nuovo incommodo, cagionatogli dalla fe- 
rita deU’anno feorfo. L’ Harcourt trafmife tra S. Omer, e Caffei il Ge- 
nerai Broglio con Cavalli , e .Fanti , per coprire il Paefe . 'Quelli ten- 
tò di forprendere un quartiere Alemanno; ma la di lui gente rimafe intera- 
mente disfatta. Altre forprelè di Piazze furono tentate , -che andarono 
a vuoto. . . • 

Dentro Ottobre gli Attediami <fAire colla zappa, e con piccioli af- 
falti replicati $’ erano impadroniti di alcune . freccie fuori della ftrada 
coperta, e di quali tutto lo fpalto mcdefimo ; fu cui piantarono Cannoni da 
breccia, che rumavano i Rivellini. Erano però incomodati affai dalle 
acque tanto del Cielo, quanto de’ rivi, che ai. tempo in tempo venivano 
gonfiati da’ Francefi co’ follegni della Piazza; onde avevano dovuto abban- 
donare qualche parte degli attacchi . Nel Novembre liberarono con affalti 
fanguinofiun Rivellino , e il rimanente dello fpalto. L’affalimento, e la di- 
fera di quei polli fimaneggiò con gran valore ; dopo di che il Governadore 
alzò bandiera di refa, cheregolata, efeguitalip.donò al prefidio tutti gli 
onori militari , quattro Cannoni, e due Mortari con dodici cariche , e ven-, 
ti a ciafcun faldato. Al Generale Goebriant furono conceduti altri due pez- 
zi in premio del ben operato da lui , per cui ricevette molta lode dal Duca di 
Marlboroug ; .e dal Re fuo Signore fu compenfato con. altra dignità s difpen; 
fati pure polli maggiori nella milizia a’ Generali Ellrades, Grimaldi, ed al- 
tri Uffiziali . 

La .felicità, con cui i Grandi Alleati di Cefare avevano fatte le lo- 
ro conquide nell’ anno pattato , infervorò i medefimi a copiofi appa- 
recchi militari per il prodi mo anno 
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T Quàli però partorirono poche azioni guerrierea cagione d’accidenti , fo- 
JL pravenuti fuori dell’ efpettazione. Il Principe Eugenio fi diè fretta n«?l 
partire da Vienna , per metterficeleremente in Campagna. Manelviaggio 
udì il fuo difegno , interrotto dalla morte precipitata dell’Imperadore Giu- 
feppe. Non credendo fulle prime il di lui male così impetuofo, e maligno, 
i’ arrifehiòdi muoverfi dalla Corte verfo i Paefi Baffi ; finché fatte poche gior- 
nate verfo Norimberga, corl’e dietroal Principe la funefla nuova del palleg- 
gio di Cefare all’ altra vita , e come veniva richiamato indietro . Il Principe 
giudicò migliore fervigio della Caf'a d’ Auflria , il tirare avanti , e il maneg- 
giare prefìamente co’ Principi Alleatila nuova elezione divario IH. alla 
Corona Imperiale . 

S’ abboccòeon l’Elettore di Magonza j a cui appartiene in virtù della Bol- 
lad’oro, l’intimareil tempo di quella augulla funzione. Provide alla Gcu- 
rezza dell’ alto Reno, coll’ incamminarvi un buon’Efercito. Dall’ Alema- 
gna pafsò il Principe in Olanda , nella di cui Capitale entrò , cominciato Mag- 
gio. Ivi continuò imaneggideHa nuova elezione. Dopodiché trafeorfe po- 
co lungi da Lilla , dove s’ abboccò col Duca di Marlboroug . 

Il Re Criflianiffimo applicò , a ricavare profitto dalla morte dell’ Impera- 
dore . Quindi ordinò dalla Fiandra perdo Reno due diftacca menti di Truppa 
contrabifanziare le quali il Principe Eugenio molTe dieci mila Uomini in rin- 
forzo dclPEfercito Alemanno nelle linee d’Elingen , per coprire la radunan- 
za degli Elettori in Francfort. IGenerali Feltz , e Valcnconduflero quello 
corpo in Germania ; nel mentre che il Principe feorfe all’Aja per negozia- 
zioni d’ importanza; terminate le qupli, al finire di Luglio comparve fui 
Reno. Colàchiamò a sè buona parte delle Guarnigioni di Landau, e di Fri- 
burg. Lanciate nelle linecfuddette un grotto prefiaio , agli ultimi d’ Agollo 
palsòilRenoaFilisburg , e diftefe le Soldatefche lungo il fiume di Spirai 
coprendo 4’ AlTembleà degli Elettori , raccolti in Francfort per la futu- 
ra nomina dell’ Imperadore, che efaltò il Monarca Auftriaco^ detto di 
poi Carlo VI. 

Nell’ Inghilterra gl’ intereffi di Cefare , e dé’fuoi Alleati avevano mutato 
faccia. Milord Roberto Harlei , godendo la benevolenza, e il gradimento 
della Regina Anna , T aveva indotta a deporre gl’ antichi Miniflri , edafor- 
■rogare nelle loro cariche la di lui perfona, e quella del Segretario S. Giovan- 
ni, onorato di poi col titolo di Vifcontc di Bolembroc. Indi collo fpeciolò 
allettamento, di rimettere nell’Inghilterra fui trono de’ fuoi Maggiori il di 
lei Fratello Giacomo III. mediante l’affiftcnza della Francia, l’aveva per- 
fuafa a pacificarli col Re Luigi , ed a proccurare a quelli colle negoziazioni i 
vantaggi maggiori , chelcfolTe poffibile, falvala propria ficurezza fui tro- 
no Inglefe. L’ Harlei feppe tanto bene, entrare nello fpirito^jjla Regina, 
che quella Principclfarimife nel di lui arbitrio l’operare, come giudicava . 

A’ pri- 
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A’ primi di Giugno lo elevò alla dignitàri Pari «lei Regno, e poco dopo lo 
creò Gran Teforiere. Divenuto egli Conce d’Quford, non curò più, d’ in- 
tendercela coti veruno degli Alleati diquà dal Marc ; ma attefe a machinare , 
il come feparare l’ Inghiherra-dalla gran Lega, e il tirare ne’ Cuoi voleri an- 
che gli Stati Generali delie Provinzie United’ Olanda , mallìme nel punto di 
aprire il Congrelfo di pace, e di ammettere iPlenipotenziar) Franceli in qual- 
che loro Città. 

Chiamò dall’ Aja a Londra f Amhafciadorelnglefe , per iflrujrlo del mo- 
do, col quale doveva condurre que’ Stati al trattamento di pace nelle mifu- 
re, da lui preteie. Fole nelle mani del detto Ambafdadore , a cui aveva 
proccurato l’onore di Conte di Scrafford, un piano di fette preliminari , da 
lui conelulì colla Francia , acciocché gl’ eubifle all’ Aja , come accet- 
tabili , accompagnati da forti iftanze , d’entrare nella negoziazione co* 
Fraticella 

L’ Imperadore , venutodi Spagna, .feppein Milano il concerto del Con- 
te d’Oxford colla Francia. Poco dopo inteie, come il Conte di Gallas luo 
Ambafdadore in Londra era flato cfclufo da quella Corte, nè più voluto udi- 
re da que’Miniftri; .ondeiripaflercbbeilMare. Jl Conte, certificato de’ ma- 
neggi clandellini dell’Oxford colla Francia , era prorotto in querele , efage- 
xando mancamento dilede, e violazione manifella d’articolo, pattuito nel- 
la Gran Lega, che vietava f udire progetti particolari di pace . Quello eflfe- 
re opera di coloro , che dirigevano iLgabinettodella Reginacontro a’ veri in- 
tereffi dell’ Inghilterra. Corrotti dall’oro, e dalle promeffc della Francia, 
-facrificavano al proprio utile il decoro, e la lìcurezza non folo della Gran 
Brettagna, triadi tutta l'Europa. Quelle, e ùmili, fidiffe, che folTcro le 
querele del Conte , -per far tacere le quali iMiniflri della Reginagli ordina- 
rono a nome d’ elfa , d’ ufeire fuori delRegno . 

Per rimediare allo.fconcertodelfuoMinillro in Inghilterra, -e per inda- 
garecolà, fe v’era mezzo ficuro , da tenereferma la Regina Anna nellagran 
Lega , l’-Imperadore chiamò il Principe Eugenio in Jlpruc , e lo fpedì a quel- 
le parti. Il Principe giunto all’ Aja, icriilè alla Regina Anna, per lapere, 
le Sua Maeflà gradirebbe, che lui venilfe, ad inchinarla nella fua Reggia in 
adempimento degli ordini , avuti darCelare . Finché riceveva la rifpofta da 
Londra, clTo Principe tenne lunghe conferenze co’ Deputati Olandefi, e vi 
fu invitatoli Conte di Straflford . 

11 Principe parlò con fentimenti faviffimi , e moderatiflìmi , perciò mol- 
to (limati, ed applauditi. Dilfe, che l’ Imperadore laida va di lagnarli, 
quantunque ne avelTe motivo, perché l’Inghilterra centra lo llipolato ne* 
patti antecedenti , avelfe trattato di pace colla Francia fsaza fua parcicipa- 
zione ; ma lolo fi conteneva, nel pregare , che inaffare di sì grande impor- 
tanza, come erano le negoziazioni., non li procederti con tanta fretta . Dif- 
corle conforza fopra lo flato degli affari correnti, < propofe in più articoli 
varj piani , co’ quali fi poteva continuare la guerra . 

Vi aggiunfe il dettaglio degli sforzi , che perciò farebbe il fuo Sovrano . Ivi 

Y inte- 
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ifftefe il Principe , che gli Staci Generali erano flati sforzati, ad accordare 
le conferenze di pace, e a concedere le plenipotenze a’MiniflriFranceft, per 
venire nel loro Paefe . L’ Ambalciadore IngìefeStraflbrdnel Noverabre.ave- 
va parlato al gran Penfionario , e ad altri Capi del Governo d’ Olandacon fer- 
mini gagliardi , edimpcriofi, ne’ quali s’efprefTe, che gli Stati dovevano * 
ufare la loro lolita prudenza , e giudizio, per meritarft la buona affezio- 
ne della lua Regina, e però dovevano compiacerla, come in fatti poi 
fecero. In principio dell’anno 

'* » JL 
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I^Roduffe una grandeefpettazionc , del come foflero pef terminare i nego- 
A ziati, intimaci ad Utrec dalla Regina d’ Inghilterra, con voce di dover 
reflituire la tranquillità nell’ Europa . Per altro la concordia tra le due Corti 
di Francia , e d’Inghilterra fi trattava folo in apparenza in quella Città ; men- 
tre in foftanza fi concertava dal Conte d’ Oxford, e dal Segretario San Gio- 
vanni direttamente col Re Luigi per mezzo di lettere , e colla voce 
dell’Abbate Gautier Francefe , che viaggiava da Londra a Parigi con 
occulte commiflìoni. ' • 1 

Radunato il Parlamento della gran Brettagna , Milord Harlei introduffe. 
nella Camera baffa una ricerca del modo , con cui gli Alleati , e fpecialmen- 
te gli Olandelì fi erano contenuti. negli anni della guerra, per (‘ereditare la 
loro condotta ; piantare femi di amarezze , e di leparazioni trà le due Po- 
tenze maritimc, e giuftificare quello, che ordiva, cioè che l’ Inghilterra 
abbandonane gl’ interefli degli altri Alleati , e fi contentane, che alla Fran- 
cia rimaneffero quegli avantaggi di patti , che poi gli fece godere. Seppe di- 
pingerla faccenda in tal afpetto , che indulTe la Camera batta, a non curare 
più l’ unione cogli Olandelì , e ad abbracciare la pace conforme a’ fentimenti, 
nftillati da lui nello fpirito della Regina . 

1 Di tale feenafu fpettatore in Londra il Principe Eugenio, giunto a quel- 
la Reggia dopo mezzo Gennajo. Conlaggia moderazione dtffimulò tutto; 
e attelead indagare con accorta fagacità Io flato politico della Corte Brittan- 
nica, come a (gravare la Cafa d’ Auflria dalle imputazioni, addoffatele fo- 
pra il corfo pattato della guerra. Prclèntò Scritture, miftediforza,edi mo- 
deflia, tendenti a giuftificare l’oppoflo, ed inficine à piantare un piano di 
guerra di comune loddisfazione, che proleguendofi per breve lpazio obbli- 
gaffe la Francia , ad accordare condizioni di gran vantaggio alla gran Lega . 
Offerì per parte di Cefare , di accrefcere l’ Elercito di Fiandra con Truppe ca- 
vate dall’ Ungheria, già rinielTafi in ubbidienza, e di augumentare fino a 
trentamila Alemanni le Soldatefche in Catalogna, per lo foftentamentode’ 
quali sborferebbe un’ annuo milione di feudi . 

Tenne lunghe conferenze col Duca di Buchingan Prelidcnte del Configli©, 
col Conte d’ Oxford , col Segretario S. Giovanni , ed altri Miniftri, a’ qua- 
li fece le medefime rimoftranze : dando a conolcere , quanto il prcfcntelm- 
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peradore , godendo gli Stati Ereditarj pacificati , e liberi dalle turbolenze in- 
telaine, e foramamente fervido negl’ impegni correnti, averebbe coadiuva- 
to a promovete maggiori Vittorie , principalmente ne’ Paefi baffi fulle fron- 
tiere della Francia, alle quali erano ormai giunti profilimi gli Efercìti Allea- 
ti. Aggiunfc", che in meno d’ una Campagna gli Alleati erano in iftato di 
penetrare nella Piccardia, e portarvi grottiflime irruzioni. Per flutto ciò la 
guerra non anderebbe a lungo , e coftringerebbe in breve la Corte di Parigi , 
per non indurre nell’ eftremo i proprj mali , a cedere molto, ed affai molto , 
di quanto avevano pretefo i Potentati della gran Lega, e mattime la gran Bret- 
tagna, col verfare fiumi d’oro , edifanguenelle militari imprtfe di dieci 
anni . Così propofe il Principe ; e che molto verifimili fuffero le fperanze da 
lui date, lodimoftra quello , chea tale propofito ha fcritro ITftoricoFran- 
ccfe Quinci, ove'dice : Gli Uomini piu capaci , e meglio iflruiti negli af- 
fari politici , riflettendo fopra lo flato , in cui fi trovava la Francia du- 
rante le cinque , o fei ultime Campagne : offervando i gravi disordini in- 
trodotti nelle di lei finanze : e ' f apendo le di lei Truppe mal reclutate ,' e 
mal pagate , come anco le di lei Tiagge frontiere mal munite ; riflettendo 
fu tutto ciò , conchiudevano unanimamente, che un foto miracolo poteffefal- 
và re la Francia da flato così pericoìofo , e che tutti gli sforzi umani fa- 
rebbero inutili per ifcampdrla . Altrove poi fcrive lo fletto Quinci : le 
otto ultime Campagne riduffero la Francia a grand? eflremità , c gli avve- 
nimenti di effe , congiunti ad altre calamità ' , mi fero la Francia , per così 
dire, a due dita dalla fua ruma. Ma qtinnro più il Principe faceva com- 
prendere alla Corte di Londra i mali , che potevano inférirfi alla Francia al- 
trettanto la Regina Anna, e più della Regina il Conte d’ Oxford s’invoglia- 
vano , di beneficare , e di liberare il Re Criflianiffuno dà’ pericoli imminen- 
ti, non folo accordandofi con lui a patti profittevoli allo fletto; ma tirando 
coll’arte, e con i timori ahche gli Srati d’Olanda al medefimo intento. E 
peròi nomi tanto della Regina Anna , quanto del Conte di Oxford viveran- 
no in eterna benemerenza apprettò i Francefi , per averli 'preferitati da mag- 
giori calamità', e fottratti dalla nccettità , di comperare la pace colle più gra- 
vofe condizioni , che mai in alcun tempo aveffc dovuto accordare quella Co- 
rona a’ fuoi Nemici . 

Mentre il Principe dimorò in Inghilterra , la primaria Nobiltà del Regno*,' 
adoflentazione di flima verfoPerfonaggio, inumo favorito dell’ Imperado- 
rc, e famofo per molte glOriofe azioni , lo onorò con continui trattamenti 
di conviti, c d’altre magnifiche ricreazioni , alle quali tutte afliftette il Prin- 
cipe con gentilezza, e con gradimento. Mottrò confidenza, e rifpetto a’ 
moderni Miniftri della Regina , e adoperò tutt’ i'mezzi più faggi , per rimet- 
tere la buona armonia tra loro, e i membri dclla'gran Lega. Èffopcròcom- 
prefe, che fotto il velo di belle parole covavano intenzioni affatto contra- 
rie e però fcriffealt’ Imperadore , che fpediffe in diligenza le Truppe Cefa- 
reé affai numerofe in Fiandra, per poter operare, occorrendo, anche lènza 
le Inglefi . Manneggiò co’ Principi d’ Alemagna , che davano Truppe- agir 
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Aipendj della Regina Ann a; affinchè, mancando quei lòldo le fàcefler o 
militare al fèrvigio della caufa comune ■ 

Col Duca di Marlboroug conferì intimamente, e lungamente i ripieghi 
più acconci,, per contenere la gran Brettagna nell'Alleanza. Penetrò Le 
intenzioni della Regina, di avere il fratello Re Giacomo per fuccedòre al- 
la Coronai' Inghilterra . Da parecch; anni nutrir lei quello defiderio . A- 
verlopiù volte comunicato alla Duceva di Marlboroug , la quale, didc il 
Duca,, checoniropazienzafemminile glie l’avea foventecotradetto, op- 
ponendole Timpodibilitàdi riufeirvi. E quella eder data, una delle cagioni, 
per cui era caduta nella Reale difgrazia . Madama Mafshan conaccortafaga- 
citaavea fomentata in frequenti dilcorfi quella' brama della Regina ; il che 
l’aveva refa arbitra de’ voleri di Sua Maedà, ed. ove fi facelì'c alufinr 
garlacon nuove fperanze dibuon efito fu tale affare , otteneva quanto le fofp 
le in grado. 

Il Conte di Oxfprd fi prevaleva della Mafshan e di quelfo artifizio , a fi- 
gnoreggiare la-volontà della Regina, coll’ adìcurarla , che fidandoli di lui, 
« lalciandofida lui Icr.vire, condurrebbe fui Trono il Pretendente . Con tale 
addeamentoq, e coliaforza di gran facondia l’ Oxford era giunto a predomi- 
nare totalmente la libertà della Regina, o per die meglio, ad ingannarla; 
poiché quantunque i Oxford foflè fino , e polfente d’ ingegno , nel raggirare 
grandi afìàri, non aveva pcrònè aderenze di parentadi, nè fponde di amici, 
nè creditod ipopolarità, nè poflfanza di armi , per condurre a fine un- nego- 
zio di tal fatta . Anzi quando il Come lì foflè ben bene i mpinguato con gran- 
di ricchezze, alle quali unicamente afpirava, farebbe flato il primo ad ab- 
bandonar la Regina, ed a gettare a terra quello di leidifegno. Ma non et 
fervi luogo a levare d’inganno efla Regina; canto era preoccupato il di lei 
Spirito dalle Iùfinghe della Nafahan , e dall’ arcifiziofo parlarede! Conte di 
Òxfbrd . Cosi parlò-il Marlboroug. Nella fuadìmora il Principe fu più vol- 
ai all’ udienza della Regina; nel congedarli dalla quale fu regalato con ifpa- 
da giojellatadel valore almeno dldiriouo mila feudi . Aveva divifato di par- 
tir prima; mala mafateia del nipote Cavaliere di Soifons T arreflò qualche 
giorno, finché lo fèppe niortodi vajolo : avendo dovuto abfemaru dal Pa- 
lagio di fin» refidfenza per lo pericolo di contrarre il reale medcfimo , non pec 
anche da lui incorfo. 

Negli ultimi giorni di Maggio navigò all’ Aja . Era paffato in In.- 
gllilterra contri i fornimenti de’Miniftri di quella Corte, da quali era 
reato infinuato, di férmarfi in Olanda per li trattati di pace, che av- 
rebbe maneggiato tanto bene , quanto quelli della guerra . Ma effo , 
presto dagli ordini deQTmperadore , erafi imbarcato per 1 ’ Inghilter- 
ra anche con pericolo a cagione , di trovarfi all’ ora que r Mari infe- 
flati dagli Armatori Franccfi . Ivi non vi fu veduto troppo di buon 
occhio da que’ Miniflri e il Segretario S. Giovanni non mancò nelle 
fifpofle a’ di lui fcritu, per altro moderati , di conrraporre all’ occa- 
sione qualche puntura. . J 1 ^ allevato dalla gcnciola Nobiltà IngU- 
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fe, k morte, ac| abbondare con ifplendidi trattamenti, ufàti al Princi- 
pe in riparo del già detto. , . 

Se il Principe Eugenio aveva trovato grindr novità in Inghilter- 
ra, non minori furono quelle, che intefe feguite in Olanda , Colà- fr 
era aperto il congrerto di pace in tlrrec con 1’ unione de’ Plenipoten- 
ziarj Imperiali, Alleati, e Francefi. Ma nulla li conchiudeva. Attelé 
per tanto il Principe agli affari di guerra per una pretta , e vigorolW 
Campagna. A’ d’ Aprile parti per la Fiandra , dove ri Principe d’ 
Haflia Cartel raccoglieva le Truppe Alleate , colle quali aveva occupa- 
la 1- Efclufa , quando fopravenuti eoo maggiori forze i Francefi , rieb- 
bero 1’ Efcufa colla prigionia dei Colonnello Savarry ed altri cento fok 
dati y indi prefero pollo lotto Bouchain dietro la Senfetta. 

L’ultimo d-’ Aprile il Maresciallo di Villars r Capo' fupremo de’ Gal- 
fifpani-, occupò coll’ Elército tutto il terreno trà Arras , e Cambrai , 
tcnendofi d’ avanti le acque, e le paludi della Senfetta y colle quali ta- 
gliava l’accertò all’ artedio di quelle due Piazze. Da chi tradiva il fc- 
greto in Olanda' era (lato avvifato delle commirtìoni date dal Princi- 
pe Eugenio, di piantare un grortb Campo al dirtòpra di Bouchain ,- 
con cui renderfi padrone della Senfetta; e però ad impedirlo, affrettò 
I” ufeita . Egli alloggiava' ad Oifi , e il Marefciallo di Montefquion a 

Moncipreux. . , , 

Il Principe Eugenio' intefe le prevenzioni de’ Francefi r commife al 
vGeneral Fagef, di partare la Schelda a Neuvilìe trà Valenzienes, e Bou- 
chain, di fabbricarvi fbpra più ponti c di alzare dall’ alcra- parte un 
-vailo trincieraroento con venti mila Fanti, e mille Cavalli , per dominare 
la Campagna trà-la Schelda , e la Sambra . Di colà difegnava d’ avanzarli al- 
le forgenti delle due-riviere Schelda , e Somma T per venire fui fianco, ealle 
fpalle dell’ Armata Francefe , coflcingendola con tal arre o a combat- 
tere o a dar’ addietro , ed abbandonare i contorni di Cambrai, che 
meditava di (Iringerecan artedio.' E beri poteva operare gran cofe; poiché 
le Fiandra non vidde mai più bello ,. nè più poderofo nervo di Soldatefche , 
quanto il prefente degli Ajleati .Contavano lopra trenta mila Cavalli , e ot- 
tanta mila- Fanti . Tra’ primi fette mila erano iCefareij. due milagllngle- 
fi due mila Danefi-, elei mila-gliOlandefi, quattro mila Prurtiani, tré mi» 
la* d’ Hannover', il rimanente di altri Principi Alemanni, buona parte 
al (oidi? Angtolando. De* Pedoni Otto mila di Cefare, dieci mila na- 
tivi citila t-'ran Bretagna, venti mila Olandefi, quattro mila di Dani- 
marca, ottomila Pruflhnr, il refiduoTedefchi di varj Principi, dati agli 

L^Regma Anna, aveva nominato- fuo Capitan Generale il Duca d’Or- 
montì. Per moftrarc alla Nazione l’animo difpofto, ad impiegare i Gli- 
fi^ accordati dal Parlamento in favore della gran Lega, aveva follccira- 
to il partaggio delle reclute, e degli altri appreffamenti di qua dal Ma- 

Ma- l’ Ormoni , entrat%in una grande confidenza col Conte d! Oxford , 
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teneva depofitati nel feno ifentimenti del medefìmo , e la direzione, del co- 
me contenerli in avvantaggio della Francia fecondo le infinuazioni , • che on- 
derebbe ricevendo dal Segretario S. Giovanni . Giunto all’ A ja , non ritro- 
vò il Principe Eugenio, partito tre giorniprima, per oflervarC i rrtb vi men- 
ti nemici vedo Dovai . Nelle conferenze co’ Signori del Governo addiman- 
db, quali imprefe erano Hate polle fui tavoliere : giacché dalla Reginatè- 
nevaordine di profeguire la guerra con ogni forza pofiibilc , fino ad ottene- 
re buona, cficurapace. Efii temendo quello, che poi avvenne, cioè di non 
rimanere fegreti i loro dilcgnr , dilTero d’ avere laicista la libertà a’ Generali, 
e a’ loro Deputati, di determinare fui liuto quanto le congiunture detafle- 
ropèrlo meglio . Non ricevendo rifpofla di l'uo genio, il Duca fi molle fòlle- 
eito al Campo, per ivi efeguire le tommiffìoni avute, e che riceverebbe . In 
Tornai fu accolto colle maggiori onoranze dal Principe Eugenio , e dalla Ge- 
neralità. Poco dopo ricevette ordine dal Segretario S. Giovanni , d’inten- 
derfela colMàrefciallo di Villars in tutta fegretezza, e di comunicarft fcam-- 
bie volmente gli affari - . UbbidVegli e principiò avanti la fine di Maggio , z . 
fare Caper tutto al Màréfciallo-. Con che fi aperle ia gran leena , in cui com- 
parvero ftretti più che mairi’ intelligenza il Re Criflianiffimo , e li Miniftri' 
della Regina. , 1 

In mezzo a tali agitazioni era ufeito in Campagna l’ Efercito Alleato , di-- 
vifoin due corpi .11 Principe Eugenio col Conte di Tillì GcneraledegliSta- 
ti reggeva il maggiore, compoftodi Cefarei , diOlàndefi, di Palatini , e di 
Hafliani. Il Duca di Ormond fopraftava al minore , confidente in Inglefr, 
Danefi, Sàffbni, Pruffìani, d’Hannover, ed altri Alemanni. Paffarono 
tuttilaSchcldaaNeville , eaSouches. Entrarono nella Provinzia di Han- 
nonia , e camparono in faccia a Cambrai con alle fpalle Valenzienes^eQuef- 
noi Piazze Francefi. Allòrai! Principe Eugenio, raccolti a configlio i Ge- 
nerali, fpicgòlafua menre, laqualèera, ci’ avanzarci con marcia affrettata 
alle lòrgenti della ScKelda ; etraqueffe, e le altre della Somma, tuttavia: 
aperta , venire fui fianco , e lui dorfo de’ Francefi', perobbligarli à combat- 
timento, o a lafciare in abbandono le vicinanze di Cambrai , ed Arras ; Cot- 
to luna, o l’altra delle quali Città farebbepoi flato'agevole il piantar affé • 
dio. Soggiunfe, che la cofa era riufeibile ; e per convincerla di buon’ 
efito , poterfene prendere efperimento coll’ inviare un groflo diftacca- 
mento a quella parte , ad efplorarc la qualità del terreno , e lacontenenza del. 
Nemico.. 

11 dillaccamento effere già pronto fotto al General Feltz , ed era pregato 
il Signor d’ Ormond, come più a portata , di folleggiarlo co’ fuoi Grana- 
tieri, che gli afficuraffcro la ritirata. Cosi detto , il Principe facendo 
fuccedere i fatti, mifè in viaggio il diffaccamento di quattro mila Ca- 
valli con Generali, c molti Volontarj, i quali trafeoru fino al Caftel- 
letto, e ritornati di colà, riportarono, come avevano - trovato una bel- 
la pianura di quattro miglia tra le fonti de’ due rammemorati fiumi . 
E. non effendovi alcun riparo Francete, era praticabili (limo l’introdur- 
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:rc le Armate Cefaree, ed Anglolande, ove il terreno era vantaggiofif- 
fimo in quelfito , che predava tutto il comodo d’affalire lui lato diritto, 'e al- 
la fchiena i Nemici . Per tanto il Principe Eugenio, e i Deputati d’ Olan- 
da pregarono il Duca d’ Orip.ond^ marciare fubito , e a concorrere in si flrc- 
pitofa imprefa , la quale frutterebbe o una gloriofa Vittoria, o un im- 
portante conquida alla caula .comune , eli cui migliorerebbe le condi- 
zioni di pace . 

11 Duca d’ Ormond aveva ricevuto ordine dal Segretario S. Giovanni, di 
non concorrere nè a battaglia, nè ad affedio contro a’Francefi. GuardaflTe 
però di non palefare l’ordine dato; perchè manifcftandolo produrrebbe cat- 
tivi effetti. Quindi l’ Ormond, colto all’ improviio dalle iltanzc del Prin- 
cipe ;-e come Eglifcriffe dipoi al medefimo Segretario , trovandoli imbaraz- 
zato ; s’immaginò una fcula, -dicendo, che il viaggio del Conte di St'ra- 
ford, cltiamato a Londra , gli dava a credere, agitarli qualche fatto di con- 
seguenza; perciò pregava il principe Ijùigeniq, e la Generalità , a diferi- 
re quella, ed ogni altra imprefa, fino all’arrivo delle lettere d’Inghil- 
terra. ll.Principe, per farconolcere al Mondo, c fpccialmentc alla gran 
Brettagna il grave danno, che tale impedimento recava agli Alleati, fpe- 
dì alla Regina Anna il Barond’Hoendort, per informarla del fatto. IlSe- 
gretario San Giovanni fi compiacque tanto di quello fervigio refo all? Fran- 
cia, che fcriffe, come credeva in cofcienza, d’ avere falvato T Eferci- 
to Francefe. 

Gli Stati d’ Olanda ragguagliati dell’intoppo oppollo dal Duca cTOrmond, 
aggiunfero nella lettera, memorata di lopra , alla Regina Anna preghiere 
rilpcttofe; , perchè volcffe dare all’ Ormond ordini , da poter operare con 
tutto il vigore ; giacché l’Efercito Alleato era il più bello, c il più fòrte, che 
per avventura folle peri’ avanti comparlò, provveduto di tutto il ncceffario 
con grande Superiorità tanto in numero , quanto nella qualità di Truppe, da 
prometterfene coU’affifienza divina de’ grandi vantaggi , capaci di facilitare 
lapace, e di migliorare la caufa de’ Confederati : Ricordavano alla Maeftà 
Suji le Scurezze , date loro con lettere , col mezzo de’ IVI inift ri , e ultimamen- 
te in voce dal Duca d’ Ormond , delle di lei intenzioni ,di far agire le proprie 
Truppe colloro vigore ordinario. Non voleffe pertanto, tenere oziofo sì 
potente nervo di Soldatefche , e rendere infruttuola la Campagna con danno 
ineltimabile di tutti gli Alleati. 

L’ arrivo dell’ Ufficiale Ccfareo a Londra , o le notizie diffeminate delle di- 
chiarazioni del Vefcovo di Briftol all’ Aja , e del Ducad’ Ormond al Campo 
eccitarono gravitimi fufqrri nella Camera alta con efprefiìoni pungenti tra 
alcuni Milord , e con pericolo di pafftre più oltre delle parole . E benché fin’ 
allora foffe., come s’ è veduto , prevalfo tra’ Pari della Camera alta il parere , 
che difapprovava le propofizioni fatte ad Utrec da’Miniftri Frdncefi; con 
tutto ciò alquanti di quei Signori, confiderando, che là Regina voleva la 
pace a fuo modo , cd avendo penetrato altri di lei difegni , e molto meglio le 
pretefe de’ Miniftri da lei favoriti; quindi per non augumentare i torbidi nel 
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Reame, e le amarezze nella Camera, o s’unirono a quelli che aderi- 
vano alla Corte, o s’abfentarono. E così prevalfe il partito, rimettere 
tutto alla faviezza, e prudenza della Regina , fenza, prefentarle la preghie- 
ra propofta, che in viaffe ordini al Ducà d’ Orraond , d’agile ^d offefa cogli 
Alleati. 

La Camera batta fece di più . E in corpo umiliatali alia Regina, ~ic.dic.hia- 
rò, eh’ etta Camera lì ripoiava fu una totale confidenza nella MaeftàSua, e 
Lulla prometta fatta, di partecipare le condizioni deila Pace, prima di coa- 
chiuaerla , e che attifterebbe Sua Maeftà , per farle confeguire pace licura, ed 
onorevole contra chiunque dentro, c fuori dclReame praticarti degli sforzi, 
per impedirla . Anche la Camera alta praticò quafilo-rtertbortequio verfofa 
medefima; atla rjferva di venticinque Milord, che pubblicarono uria lo- 
ro protellazione , nella quale impugnavano de condizioni detta pace, 
ma la Regina Anna, incontrata da lòmmittione a' fuoi voleri nelle due 
(Camere del Parlamento , pafisò a rialzare ie fortune detta Prati eia , e 
ad arreftare le Vittorie degli Alleati . Denunciò una fufpenfione d’ar- 
mi agli Eferciti di Fiandra.- "benché poco prima fotte concorda, che il 
Duca d' Ormond non fi diftaccartc dal Principe Eugenio ; onde quello Prin- 
cipe impedito dall* afl*alireiFran.cefidietrodaSchclda, fi era rivolto ali’ af- 
feaiodi Qucfnoi . 

Quella picciola Città dell' Annotila a’confini della Piccardia France- 
se, conquillata dal Re Luigi prima, della pace de’ Pirenei, era ftataao 
crefciuta con nuovi ripari , e preventivamente munita di dieci Batta-- 
glioni, e d’un Reggimento di 'Dragoni con qualche Cavalleria: tra tut- 
to quattro incinque mila Soldati fottó il Governadore la Badia . Il Generale 
OlandefeFagel , efperimentatiffimo negli attedj , ne cominciò l’ attacco cón 
quindici mila Fanti, e due mila Cavalli. Li io. Giugno il Principe Eugenio, 
tenendo fotto di fe grotto corpo d’Uffari per le feorrerie , fpinfe il Ge- 
neral Groveftein con fopra mille di loro , ed aliai volontarj , a met- 
tere in contribuzione le frontiere della Francia . Quelli traver-faron© 
parte della Sciampagna , indi i Territorj di Metz , e dc’vicini V ofeovati . In 
ultimo fi refero fui Trevirefe con quantità d' ortaggi , cavati da quei 
Territori, e dal Paefe nemico per la certezza delle contribuzioni. Attacca- 
rono il fuòco a-qualche parte di Villaggio , che ricusò di pagare , e riportaro- 
jio grotti bottini. 

L’Efercito Alleato, a coprire l’attacco di Quefnoi , fi ritirò dietro 
al fiume Sella. S’allungò colla finiftra verfo Cartel Cambresì , e colla 
diritta alla Schclda : tenendo dall’ altra parte del fiume a Denain per 
la ficurezza de’ ponti fulia Schelda, e de’ Convogli, che venivano dal- 
la Fiandra, il Conte d* Alberatale con cinque mila Fanti, e tré mila 
Cavalli. 

Il Marefciallo di Villars reggeva una grotta Armata Francefe , potente in 
Cavalleria, benché inferiore di venti mila pedoni a cagione delle numerofe 
guarnigioni, lafciate in Condè , Valcnzienes, ed akrePiazze, minacciate 

da’ 


Di Franccfco Eugenio di Sa'voja . 177 

da’ Nemici-. Occupava con varj corpi , diftribuiti lungo la Senfetta, « la 
Schelda; la campagna trincicrata trà Arras, e Buchain , e di là il terreno dif- 
iotco, ediffopradi Cambraifin preffo a Crevecor . Veniva ragguagliato dal 
Duca d’Ormond de’ difegni de' Generali Alleati, edera fiato accurato per 
parte de’ Miniftri Ingleli, -che non farebbe affalito ; onde fi confervava in 
que’ porti con molta ficurezza , ed attendeva migliori congiunture ., fattegli 
ipcrare da’ Miniftri della Regina Anna . 

Nel Campo Cefareo , ed Olandefe fi travagliava con gran numero di Gua- 
lladori a regolare le imprefe per tal modo, che poteffero condurli ad effetto 
anche fenza l’ afliftenza delle Truppe Brittanniche. Si circondavano con ri- 
pari l’Abbazia di Denain fullà Schelda, elaTcrra di Marchiene fullaScar- 
pa, per tenervi in depofuole munizioni da guerra , e ilgrort'o Cannone . Fra 
i’una, e l’altra Terra per ileorfadi otto miglia fi alzavano due trinciera- 
menti, in mezzo a’ quali camminaffero i Convogli di viveri, e d’attrezzi 
militaridalla Scarpa alla Schelda . Si cingeva con linea di circonvallazione il 
Campo, cheaiTcdiava Quefnoi. 

Compite le quali linee, il General Fagel prefe varj porti iotco la Piazza 
tra Settentrione, ed Oriente, per incamminarvi gli approcci. E perchè 
uno di quelli in eminenza noceva a que’di dentro, il Governadore or- 
dinò una fortita di mille Uomini a piedi , e cento Dragoni fotto il 
Conte di Jarnac, che cacciò gli affedianti dall’altura con mortalità. Ma il 
Principe d’Haflia Pliilipftat, fopravenuto con altre Truppe, ricuperò d 
porto, e ricacciò nella Piazza gli alfediati con loro llraee. Tré furono 
gli attacchi centra Quefnoi dalla parte degli rtagni, e delle inondazioni . I 
primi due, detti Imperiale, ed Olandefe, principiati la notte prima de' 
20. Giugno, s’ impofTelTaronod’una Ridotta. Piantarono cinquanta Can- 
noni, e parecchi Mortari, co’ quali fpianarono in breve larghe breccie 
ne’ due Baftioni della. Città, fu’ quali ferivano , e ftroppiavano molti difen- 
ditori colle bombe . 

RipHlfata qualche fortita, gli Alleati affalirono il t. Luglio la ftra- 
da coperta alla porta di Foreft , ove fi combattete con gran valore dal- 
l’una, e dall’altra parte , efifparfe copiofo fangue- Prefo quel riparo, e 
refe più fpaziofe le rovine, il Governadore chiefe di capitolare. Ma 
intimatagli la prigionia del prefidio, differì l’acconfentire ; finché pref- 
fato dalla neceffnà , il giorno de’ 4. s’arrefe, falvo l’equipaggio di tuc- 
ti, e la fpada agli Uffiziali. 1 rimarti cattivi tri fani , e malati alce- 
fero a tré mila. 

Il Duca d* Ormond tentò di difturbare l’ affedio , co! proporre a nome del- 
lafua Regina una fofpcnfione d’armi per due Mefi al Principe Eugenio, e a’ 
Deputati Olande!!. Diffe , d’ aver’ ordini, d’inviare un ftaccamento , a 
prendere poffeffo di Doncherche accordato all’ Inghilterra per ficurezza del- 
le promerte fatte dal Re di Francia . 

Rifpofero il Principe, e i Deputati, ch’erti non avevano da’ loro 
Sovrani autorità per tanto ; però chiedevano tempo da renderli informati 1 , c 
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da riceverne le commiffioni. Replicò 1’ Ormond , che continuandoli 1* 
alTedio, non poteva più coprirlo, e che fi ritirerebbe dentro tré gior- 
ni. Il concedere tempo da ragguagliarne i Monarchi Alleati, non di- 
pendere da lui. Propoli: altresì a’ Generali de’ Principi Alemanni , mi- 
litanti agli ftipcndj Inglcfi , d’ unirli con lui nella detta fofpenfionc , 
fiotto pena d’eflere privati del fioldo, e delle rate decorfie. Que’ Gene- 
rali dimandarono fpazio da fpingere Corrieri a' loro Sovrani. Ma non 
avendo potuto ottenere fe non pochi giorni per tal’ effetto , fi prote- 
fiarono ch’effendo Alleati di Celare, e membri della gran Lega, non 
abbandoncrebbono , ma guerreggierebbero , congiunti al Principe Eu- 
genio. 

La notizia di quello rifiuto, effendo’pervcnuta a Parigi, quella Cor- 
te difficoltò la confiegna di Doncherche alle Truppe Brittanniche. Ma 
la Regina Anna fece fcrivere al Marchefie di Torsi, come la Pace, e 
la Guerra erano nelle mani del Re Criftianiffimo , il quale fe voleva 
dare Doncherche nelle mani deglTnglefi, otterrebbe la lofpcnfione dell’ 
armi .* in virtù della quale il Duca d’Ormondfi feparerebbe colleTrup- 
pe nazionali, e non pagherebbe più le firaniere .• nè ella averebbe alcu- 
na difficoltà di far pace leparata colla Francia , e di preferivere agli Alleati ua 
tempo, in cui aveffero comodo, di fottommetterfi alle condizioni, del- 
le quali fi conveniffc fra le due Corti Brittannica, e Francefe . Il Re 
Luigi acconfentì fubito all’intima, e comandò, che Doncherche fi met- 
teffe nelle mani della Regina Anna . 

Giacché il Duca d’ Ormond rimaneva con picciolo Efercito in Fian- 
dra, i Miniflri di Londra fpedirono a’ loro Porti varj Reggimenti del 
Reame; e fattili imbarcare lotto il comando del Generale Hil fratello 
di Madama Mashan, ordinarono loro , d’approdare alla rada di Don- 
cherche, e di entrare di guarnigione in quella Piazza . Allora il Duca d’Or- 
’ mond dichiarò la fofpenfionc d’ armi , e pensò a dipartirfi dal Principe Euge- 
nio colle Milizie del fiuo Paefe , l’eguite da parte di (juelle d’ Holftein , 
e da’ Dragoni di Valcf; in tutto da undici mila Fanti , e due mila cin- 
quecento Cavalli. Del che ne ragguagliò prontamente il Marefciallo di 
.Vill.rs, mandandogliene nota didima , e v’ aggiunfe l’informazione , 
di quante Truppe rimanevano al Principe Eugenio , e del dove foffe 
quelli per marnare. 

Non accettata la fofpenfione di armi nè dagli Stati d’ Olanda , nè 
dagli altri Alleati', tutte le Truppe de’ Principi Alemanni abbandona- 
rono il Duca d’ Ormond , e fi congiunfero al Principe Eugenio ; il 
quale fece fapere al Duca, che a mezzo Luglio fe ne anderebbe a nuo- 
va imprefa, per continuare la Campagna. Era arrivato da Londra al Cam- 
po il Conte di Straford con informazione, e direzione datagli dal Con- 
te di Oxford del come l’ Efercito Inglefe , e il fiuo Capo fi doveffero regolare ; 
affine di recare alla Francia que’fervigi maggiori, che loro permettef- 
/cro le congionture correnti. 
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Il Marefciallo di Villars, informato dall’ Ormond dalle genti, che ri- 
manevano al Principe Eugenio , e dei di lui futuri difegni fop'ra di 
Landresì, aveva rifporto al Duca medefimo di Ormond , che fi ralle- 
grava, confiderando la gran Brettagna , come divenuta fua confiden- 
te. Per tanto gli dava piena libertà di avanzarfi fulle Terre France- 
fi, e per tutto, ove* gli piacelTe. Ma il Conte di Straford fuggerì,che 
fi allarmartero, ed intimorifTero gli Olande!!, occupando Gant, nel di 
cui Cartello dimorava guarnigione di fua gente . E ftabilendo in queK 
la Città, e in Bruges le proprie milizie fi atcendertéro nuovi ordini 
dTn°hilterra. Piacque il configlio. E F Ormond con tutt’ i Tuoi parti- 
to colà, fi fece padrone di quelle primarie Città della Fiandra . Ac- 
campò trà l’una, e l’altra. L’occupazione fatta dagl’ Inglefi di Gant, 
e di Bruges, riufcì di eftrema foddisfazione al Conte di Oxford, e al 
Bolimbroc, che ne fcrirtero al Duca d’ Ormond, ricolmando di lodi , 
e di applaufi, lignificandogli , che aveva fatto un’azione difommogra-' 
dimento alla Regina ; la quale gli raccomandava confervare con tutta 
diligenza il poflelTo di quelle Città. La medefima Regina fperava , che 
gli Olandefi riconofcerebbero il loro errore, e concorrerebbero nelle in- 
tenzioni di Sua Maerta. 

In altre Piazze non ebbero l’ accerto , perchè i Comandanti Olan- 
defi, che le cuftodivano, fletterò fu la guardia, e loro negarono l’ingrel- 
fo. Il Principe Eugenio aveva chiedo in Olanda di dar battaglia a’ 
Francefi. Ma effendo i combattimenti azioni pericolofe, e che perdu- 
ti portano grandi roverfciamenti negli affari politici, fu conligliato ad 
aftenerfene, e piuttofto intraprendere artedj ,- le lo giudicava. Quello di 
Landresi era arrilchiato affai, per edere quella Piazza troppo inoltra- 
ta trà le Fortezze Francefi , che fi lafciava alle fpalle , come ancora 
per la difficoltà di coprire i Magazzini , coftituiti in Terre mezza 
aperte , e fafciate da deboli ripari tumultuarj , come erano Marcirte- 
ne c Denain , non poco lontane da Landresì . Onde conveniva al 
Principe avere 1’ occhio , e cuftodire una lunghezza di fopra trenta 
miglia di paefe , quante ne correvano trà Marchienes, e Landresì con 
i ponti fu Ila Schelda , e fulla Scarpa , coperti da fémplici trincee 
una delle quali , fé forte sforzata dal Nemico- , rovinava tutta la 


Per tanto il Principe dovette partire le fue forze fu eftefa così am- 
pia in varj corpi . Uno di tré mila Uomini pofe fulla Scarpa a Mar- 
cirtene : uno di cinque mila Fanti , e tre mila Cavalli a Denain ful- 
la Schelda : un terzo di tre mila pedoni trincierati tra Denain, e 
Tian lui fiume Efcalione : il quarto di ledici mila a piedi , e fopra 
tre mila a Cavallo lòtto il Principe di Anale , che attorniò Landresì 
per l’attacco. Col rimanente delle Soldatefche.il Principe fi collocò 
full’ Efcalione in mezzo a tanti corpi, lollecito , e vigilante, ad ac- 
correre in rinfòrzo di quello, o di quell? altro de’luoi, che venirtemir 
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Tacciato da’ Franccfi . Diede ordini cfattiffimi a’ Generali inferiori , 
iòpraftanti a’ polli accennati , perchè con occhio attentiffimo offer- 
vaffero i movimenti Franccfi , e fi regolafièro nella più accorta manie- 
ra, che loro preferire. Ma il Principe penuriava di Generali attenti, 
e penetranti . Anzi doveva dipendere da’ Generali di Olanda , elperi- 
mentati difettoli di precauzioni , e di vigilanza fufficiente a garantir- 
li dalla forprefe degli attiviflìmi , e fagaciflìmi Generali del Re Lui- 
gi , da’ quali , per tale mancanza , rilevarono nella prelente , c nelle 
due pattate guerre alcune gravi percoffe , ed altre leggieri , benché 
molto frequenti , come notano gl Iftorici di quel tempo. Ed ap- 
punto un difetto confimile fece abortir* la prefente imprefà . Piu fa- 
cile , e quafi ficuro latrebbe riufeito agli Alleati 1 ’ attedio di Condè , 
e il blocco ftretto di Vatenzienes , pcnuriante fin d' allora non poco- 
di viveri y e ormai tagliato fuori da^li ultimi acquifii . Ma quelle 
due Piazze non avvicinavano tanto a’ confini nemici , come faceva 
Landresi. 

11 Marefcialfo di ViUars, vedendo la guerra tirare avanti con peri- 
colo , che rimanettero feoperte le frontiere della Francia , volle arrif- 
chiare qualunque colpo, per frafiornare quella prefa coll’attacco di De- 
nain . Chiamate le guarnigioni in Campagna , e con effe augumenta- 
to il fuo Efercito , palsò la Schelda a Cambra! , e dilatò i fuoi allog- 
giamenti fino a Cafiel Cambrcsì, e alla Sambra; fu cui gettò più poti- 
ti in apparenza di pattare di là , e ivi afiàlire gli Attediami di Lan- 
dresì. Al qual fine «drizzò il Conte di Coignì con tre mila Drago- 
ni di là dal fiume. 11 Principe di Anali, affrettati i Guattadori lotto 
la Piazza, chiule prettamente h linea' di circonvallazione : e il Prin- 
cipe Eugenio avvicinò il grotto de’ iuoi iulla Sambra per foftcnerlo .. 
Ma il Marefriallo la notte avanti de’ 24. Luglio fi sbrigò- del baga- 
glio, mandato a S. Quintino, ed altrove. Dittaccò il Marchefc di Vicu- 
pont con dodici mila Fanti, mille Cavalli , c tutte le barche da far 
ponti falla- Schelda a Neuville tra Bouchain, e Denain: AL Vieupor.t 
lece tener dietro il Generale Albergotti con otto mila Fanti, e quat- 
tro mila Cavalli; ed etto il leguitò velocemente col Tettante dell’Efer- 
ciiO'. Spinte picciole partite lù tutte la ftrade , per fermare paffaggie- 
ri, e qualunque Metto, il quale potette ragguagliare i Nemici delle pro- 
prie motte - I di lui ordini furono cosi bene , e cautamente efeguiti , 
che la notizia di quello viaggio non- giurile fe non affai, tardi tanto a. 
Denaia, quanto al Principe Eugenio. 

Aveva- il Principe prescritto al Conte d’ Albermale , al Govcrnado» 
re di Bouchain-, e ad altri Generali varie committiym premurofiflime , 
per metterli in ficuro dal pielenre attentato ; le quali commilfioni fu- 
rono con lemma difitttenzione tutte traicurate . incaricò la fabbrica d’ 
altro ponte e Denain Sulla Schelda , per avere più palléggi , ad intro- 
durre nuove milizie in qUeilc trincee. 11 ponte non fu compito nem,- 
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meno in otto giorni, quantunque fode facile il farne anche di piu, per 
edere colà il fiume poco lungi dalla lua forgente , e perciò riftretto , 
come aflèrifeono i medefimi Francefi. Ingiùnlc una regolare corrifpon- 
denza tra Bouchain , e Dcnain con intima a’ Padani delle Terre fog- 

S ette, di dar fubito contezza di qualunque movimento Francefe ; eque- 
i tutti fallirono. Tra Bouchain, e Denain fulla Schelda v* erano ne- 
cedarie guardie di Cavalleria, per invigilare a’ pad» della Riviera . E 
quelle talmente mancarono, che la Vanguardia Francefe potè piantare 
di chiaro giorno in mezzo a loro quattro ponti, fenza che fe ne fa- 
pede nè in Dcnain, nè in Bouchain , benché dittanti tré miglia fole da Neu- 
ville. Fu fama che da lpie, e da’Difertori fode flato awifato il Conte 
d’Albermale, che nel Campo del Villars li parlava indubitatamente d’ 
andarlo ad adalire. Ed egli inoltrandone timore, avvifade con più let- 
tere dell’ apprefo rifehio il Principe Eugenio : da cui fotte confortato a 
paventar meno ; poiché quando efeguide i fuoi ordini , farebbe fiato 
opportunamente dìa lui fbccorlb . Ciò non ottante fode lo fpavento T 
che aggiacciade quel Generale, o fode altra cagione, che lo rendede me- 
no attivo, e attento, Egli, e i Generali compagni mancarono a molti 
doveri , necedarj in così fcabrofè congionrure , màdrrne nel tenere par- 
tite di Cavallerie , che invigjlattèro a' palli della Riviera : correderò 
prettamente a dar ragguaglio, fé vedevano tentarfi verun pattaggio’trà 
le due Terre di Bouchain , e di Denain non molto dittanti rraailoro. Cor- 
te; fama, che certo Uffiziale diduadede 1’ Alberatale da limili precau- 
zioni , dide , per non affaticare Ibverchiamente la Cavalleria , ed averla 
più vigorofa alle fazioni. 

Trovo lcritto di più, che il Marelciallo di VilTars fi dichiarade , che 
te incontrava^ Neuville o altrove partite OUndefi , che voladero. a dare 
notizie delle lue mode , avrebbe fofpcfi i padi ; giacché la riufcira dell’im- 
prela conlifteva nel non edere Scoperto , fe non tardi . 

Arrivato il General Francde Vicupont a Neuville fui nafeer del So- 
le, ebbe tutto il comodo di dirizzare lulla Schelda quattro ponti , e 
di padarvi colie proprie Truppe . Per tutto mezzo giorno il meglio 
dcll’Elercito Francefe tu tragittato, edificio in faccia a’ trincieramen- 
tidiDcoain. Il Cavaliere di Lucemburg, ora Principe di Tingrì, eraufei- 
to da Valenzicnes con quel, prelidio,, per darfi mano eoi Villars dalla 
parte di!Totto\ 

11 Principe Eugenio non n’ebbe ragguaglio, fi: non alle ore undici , 
e più tardi di lui, bcnchi più vicino, lo feppe il Conte d’ Albermale, 
avvilito dal Gauerale Bormar,. allora di guardia. Il Principe lì mode fu- 
bito , facendoti Seguire da fétte mila Fanti . Colla velocità de’ Cavalli 
arrivò, prima delle quattordici- a Denain, e trovò l’errore madimo d’ef- 
ferfi lalciati fare tanti podi a’Francefi, lènza averlo avvertito, più per 
tempo . Notò i tre mila "Cavalli de’ luoi , Schierati parte fotro al Genera- 
ci Crai x cantra la guarnigione di Valenzienes, parte lotto al Conte d’Alr 
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bcrmale contra il Maresciallo di Villars, il quale allargava le ordinari- 
ze della fua gente , per combattere l’ Alberatale , e prenderlo in fian- 
co . Non effendovi nelle trincee di Denain , che cinque mila Fanti , 
ordinò fubito il Principe al bagaglio , d’ ufeire da quel luogo , paflare 
la Schelda , e lafciar fito a tre altri mila Fanti Celarei , e Palatini , 
quali fece entrare in Denain, ed augumentare le difel'e. Indi ritirò la 
Cavalleria fuori di Denain dall’ altra parte del fiume , e fpedì Medi 
lopra Medi ad afl'rettare la venuta de’ fette mila Fanti , per introm- 
metterli ancor loro in Denain . Ma il tempo mancò al bifogno ; nè 
quelli arrivarono, quando portava l’urgenza; e allorché giunfero, erali 
rotto il ponte, sfafciacofi nell’ edere premuto da tanti carri, Cavalli , 
ed Uomini. 

L’altro ponte , ordinato di nuovo , era tuttavia imperfetto , quan- 
tunque tutta la Sicurezza di Denain confidefie in moltiplicare anche 
tré, o quattro ponti fulla riviera, i quali facilitalfero la comunicazio- 
ne, e Lingredo di nuovo foccorfo entro quella Terra. In fomma par- 
ve una fatalità,, che in nulla fodero efeguiti tutti gli ordini, dati con 
lòmma premura dal Principe Eugenio : e che tanti falli fi commettef- 
lero da’Comandanti Alleati del corpo collocato a Denain , quanti pur 
anche vengono loro rinfacciati dagli Scrittori Francefi, come mancan- 
ze improvide di difattenzione . Nofl errarono già in nulla i Francefi;. 
anzi con eflrema attenzione, e follecitudine regolarono le loro azio- 
ni a ben condurre l’imprefa. Pallata la Schelda, v’erano due forte di 
trincee da luperare : le prime per lo fpazio di otto miglia s’ allunga- 
vano da Marchiens filila Scarpa fino a Denain fulla Schelda ; e que- 
lle per mancanza di gente furono abbandonate ; onde il Conte di Bro- 
glio v’entrò con la Vanguardia Francefe , e le ne refe padrone . Lo 
leguitò il Marelciallo di Villars , che dopo il mezzo giorno atromiò 
le altre trincee di Denain, e difpofe la Fanteria , e i Dragoni a pie- 
di in ordinanza di più colonne, pronte ad aggredire quei ripari. Quat- 
tro mila Granatieri precedevano. I Dragoni li lollenevano fulla dirit- 
ta , e dodici mila Fanti tanto nel centro , quanto nella Anidra . Ve- 
nivano dietro altri dodici mila a piedi , e in ultimo la Cavalleria . I 
due Marescialli di Villars , e di Monteiquion guidavano la diritta , e 
il Conte d’Albergotti la Anidra. 

I Generali Vieupont , Drcux , Brcndelais , ed altri , fi collocarono 
alla teda delle prime Schiere . Un’ ora dopo mezzo giorno s’ approfll- 
m ero no a mezzo tiro di fucile da Denain , ove incontrarono le falve 
di fei Cannoni Olandefi, e tre fcariche della loro Fanteria . Oltre il 
Conte d’ Alberatale difendevano quel luogo il Conte di Dhona bra- 
vidimo Ufiìziale; e i Generali Sequin, Principe d’Holdein, e Zobel» 
I Granatieri Francefi fi Scagliarono all’ afl'alto^. 

II Conte di Dhona li ricevette con fuoco terribile. Ma altrove la 
Teliftcnza non fu pari . Chi ne incolpò la qualità della trincea , com- 
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poda di terra fadbfa, cattiva, e mal radodata da falcine; onde urta- 
ca, ruiryà prcflamente nel folTo , e lafciò grande apertura : chi la de- 
bolezza di qualche Reggimento, che s’abbattette di coraggio, e diede 
predo addietro . Fuvi chi fofpettò del tramato da qualche Uffiziale , 
allorché uicì di, colà, e andò altrove. In lomma i Francefi penetraro- 
no dentro, ed incalzarono ferocemente i Nemici colla baionetta nello 
fchioppo. Tagliarono fuori la finidra, e la lepararono dagli altri, che 
fi poiéro in fuga verfo del fiume. 

Il Conce d’Albermale s’indudriò per collocare alcune Truppe nelle 
Cale, e nel Monidero della Badia : ma foprafatto dalla moltitudine 
degli adaiitori , fu fatto prigione . Parte della Fanteria fi gettò nel fiu- 
me, per meteerfi in falvo dall’ altra parte; ma la confufione, e il ter- 
rore ne annegò molti. 

11 Principe Eugenio ufcico di Denain , erafi fermato fu un’ altura 
dell’ oppoda riva ; quando a lui giunfero i fette mila Fanti , chiama- 
ti dall’ Eferciro , che non potendo trafmettere di là per il ponte rot- 
to, fchierò fulla (ua fponda , per favorire i fuggitivi , a merterfi in 
falvo , e per impedire a’ Francefi , 1’ accodarli a quelle acque , le 
non volevano edere colpiti dal berfaglio degli Alleati , collocati 
fu un Ridotto eminente , che fcaricavano , ove vedevano avanzarli 
Francefi . 


Più Idorici hanno fcritto, che guadagnato Denain, il Generale AI- 
bergotti s’impadronide del Ridotto di Pouvy, per riavere il quale a- 
■vendo il Principe Eugenio tentato un’adalto, fu ripullàto colla perdi- 
ta di molta gente . Tal fatto non può fullìdere , attela la fituazione 
del terreno; Poiché o il Forte iudetto era fulla Iponda diritta Orien- 
tale della Schelda, e colà non potè avere accedo l’Albergotti; perchè 
oltre all’interpofizione del fiume, erano didefi fu quella riva i tré mi* 
la Cavalli ufeiti da Denain , e la Fanteria Alleata , venuta al foccor- 
fo, nè poteva introdurfi in edo Denain. Se poi dava fulla Sponda fi- 
nidra Occidentale di quel fiume , non potè il Principe adalir quel 
Ridotto, per ed'ervi tramezzo il fiume, che glielo impediva . Si veda 
il difegno di qued’ azione , dampato in Parigi . Giude ragioni hanno 
modo a rifiutare tal fatto . Per altro fi sfugge , il convincer di falli- 
tà altri fatti conlimili , appodi al Principe lenza fondamento di 
verità. 


Degli dati in Denain i morti , e gH annegati furono fopra due mi- 
la. I Generali Conte di Dhona , e Nadau Vaudembourg perirono nel 
fiume . Altrettanti rimafero prigioni coi Generali Sequin , Holdein , 
Dalberg, Zobel, e dugento altri Uffiziali* 

Il Marefciallo di Villars riportò grand’onore per l’imprcfaben pen- 
fata, e meglio efeguita. Fece fubito fapere quella Vittoria al Duca 
di Ormond .• attribuendola in parte alla feparazione de’ bravi Inglefi, 
cd infulcando gli Alleati, i quali allora efperimcntavano le falle mi- 

fu re 



Digitized by Google 


1S4 Vita y e C ampe gelamenti 

idre da loro prefe. Lo pregava a farne mille complimenti in fyo no- 
me al Conte di Strafora , e a fpedirne la relazione a’ Plenipotenziarj 
Francefi di Utrec. A Parigi fu udita la novella con fommo giubilo , 
e il Marchefe di Torsi fcrilTe a Londra al Segretario San Giovanni : 
come fperava , cbe la Regina Anna ridurrebbe gli Alleati alla ragio- 
ne , e li coftringerebbe ad accettare le condizioni offerte dal Re Lui- 
gi; giacché era in iftato di poterlo, purché voleffe fervidi di Gant , 
tenuto dalle lue Truppe . Poiché effendo padrona di quella Città , in 
•cui fanno capo i principali fiumi della Fiandra , poteva far abor- 
tire tutti i dilegni de’ Cenerai! nemici , ed imporr* leggi agli O- 
landefi. 

L’Elèrcito Francefe occupò i pafli fulla Schelda da Valenzienes a 
Bouchain, per impedirne il tragitto al Principe Eugenio . Fece varj 
di fiaccamente per impadronirli delle Terre fulla Scarpa al diffotto di 
Dovai. Il General Albergotei efpugnò S. Amand colla prigionia del 
prefidio. Il Conte di Broglio ebbe a’ patti medefimi la Badia di An- 
chin. Anche Mortagne, e la Badia di Hafnon cederono alla fleffa ma- 
niera. Marchiene era pollo più confiderabile , perchè circondato da’ 
paludi, alla riferva di due Brade guernite di trincee. 

Il Brigadiere Berkofer lo difendeva con tré mila Uomini , e vi fe- 
ce una brava refifienza; onde convenne a’ Francefi l’adoperare Canno- 
ni, e Mortari. H Marefciailo di Montefquion cominciò gli approcci, 
e il Villars difponeva più Reggimenti all affalto ; quando il Coman- 
dante fi refe il giorno de’ ^o. prigione , falvò il bagaglio a' maggiori 
Uffiziali. 

Groflìfifimo fu il bottino , che acquiftarono i Francefi nelle Terre 
prefe , fpecialmente in Marchiene , fatto per avanti Magazzino gene- 
rale dell'Efercko. Settanta groflì Cannoni : dieci piccioli, cento cin- 
quanta barche cariche a dovizia di ogni genere di monizione da boc- 
ca, e da guerra . Sola la polvere afeendeva a fei mila barili , i quali 
però prima della refa furono fatti affondare nell’ acque , per guadarli 
quanto foffe poffibile . Il danno maffimamente degli Olande!! tanto del 
pubblico , quanto de’ particolari Mercatanti fu confiderabiliffimo . 11 
Principe Eugenio aveva configliato , che i depofiti di quelle provifio- 
ni fi conducellèro nelle Piazze forti , e maffune in Quefnoi più apor- 
tata del bifogno. Ma per rifparmi di condotta, e per intereffe di qual- 
che particolare , che poteva non poco , furono lafciati in que’ deboli 
luoghi . 

Famolè dicerie, accagionate da que’ danni , furfero in aggravio del 
Conte di Albermale, incolpato di varie mancanze . E fi prevedevano 
rumori confiderabili in Olanda tra quelle Provincie , quando il Prin- 
cipe Eugenio, udendo crefcere l’ invettive fuor di ordine , e confide- 
rando i torbidi, che potevano aumentare nell’ unione degli Stati, co- 
me anche , che il Conte aveva goduto gran favore dal Re Gugliel- 
mo , 
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mo , appretto di cui aveva Tempre favorito gl’ in ceretti di Cafa d’ Auftria , e 
maflìipe concra il Partaggio ; ora confervava grandi aderenze nel Paefe nati- 
vo , ed era Pari d’ Inghilterra, giudicò che il bene comune richiedere a mi- 
tigarci’ acenbitàde’^etti, ch’etto fcrivefle, come fece, aigran Penfionario 
Heafius, letteradi molta difcolpa del Conte. 

Dalle prefe minori fi accÌBfe il Marefciallo Francefe all’oppugnazione di 
Dovai , Città di confeguenza • Molti de’ filoi Generali lo difuafero per la qua- 
lità dell’ imprefa. Ma il Marefciallo , affidato alla fortuna, che gli fu tem- 
pre propizia in eccetto , e pari a quanto può immaginarli, Rette fermo nella 
deliberazione. Ed appunto la buona forte Io favori fui principio, fe è vero 
guanto fcritte il Quinci, cherinvenitte le lince di circonvallazione dell’ an- 
tecedente attedio ancora in piedi , e, non atterrate dalla irrettettìone di coloro , 
che dovevano farle diftruggcre ; onde dietrodi quelle trincee potéfuhito met- 
tere il proprio Etetxito in licuro concra a’foccorG di fuori. 

Gli accidenti sfortunati, che perdettero i Magazzini, di Denain, edi Mar- 
chienes, privarono di viveri l’Èfercito del Principe Eugenio, chenepenu- 
xiòper più giórni , finché gli giunfero de’ Convogli da Bruttèlles,eda Mons, 
al qual fine avevaoccupato Bine a mezza ttrada. Confidcrando poiefTo Prin- 
cipe i pericoli della Fiandra doppiamente minacciata , e da’Francefi nemici , 
< dagli Inglefi fol petti , impotteffatifidiGant, abbandonò Landresì , edeli- 
berò di portarfi in quella Provinzia, per invigilare a’ movimenti degl’ uni, e 
degl' altri. Grandi gclofie recava!’ Inghilterra Cefare , ed agli QlandcG, i 
quali vedevano quella Corte ttringerfi leropre più in confidenza , edin intelli- 
genza colla Corte di Parigi . Il Re Crittianittimo , conofcendo di poter tutto 
col Conte d’ Oxford , e col Segretario S. Giovanni , premeva con artiGziofe 
inchicfte la Regina Anna, ad accrefcere le minacele, e ad avvanzarG anche 
alle ottilità fopra le Provinzie Unite. 

Richietti iPIenipotenziarj Uxelles, e Pollignac dalVefcovodiBrittoI, fe 
il loro Re ammetterebbe, di entrare in negozio cogl’ Alleati Tulle condizioni 
propofte dalla Tua Regina al Parlamento , ricufarono di farlo i finché la Gran 
Brettagna nonavefle conchiuià Pace fe parata., e l’ Elettore di Baviera non 
confeg uitte i PaeG batti col Tuo Elettorato . Il Marchefedi Torsi fcritte a Lon- 
dra, ohe la Regina, avendo un buon corpo d’ Armata fottoilDuca d’Or- 
mond a’ confini dell’ Olanda, poteva sforzare quel Governo ad acconfentire 
* alle propofle Francefi. Quelle furono dibattute nel Configlio-di Stato Ingle- 
fe, equafitutt’ i Configlieri vi diflentirono per lo fommo difpiacere, che 
ciò avarebbe recato alla loro Nazione , e per li torbidi , che averebbe folle- 
vato nel Regno. 

Il Conte di Oxford rrovavafi in grande imbarazzo , per ettcre corfo die- 
tro a' voleri della Corte di Parigi , a cui aveva ottenuto molti vantaggi , 
fenza conseguire fin’allora l’ adempimento delle condizioni richiede, co- 
me l’ufcita del Pretendente dalla Francia, e la cettione voluta dal Re 
Filippo, e da’ Duchi di Berrt , ed’ Orleans. Anzi in vece dell’ effetto di 
tali prettfc, udiva inculcarG nuove fcabrofe dimande, come fare Pace 
r A a fepa- 
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feparata, moltiplicare le minacele agli Olandeli , ed altri fintili petizioni , 
colle quali i Miniftri del Re Luigi lo fpingevano Tempre più avanti tra* 
parti difaftrtìfi , da’ quali era difficile l’ ulcirne lenza pericolo, di precipitar- 
li. Perciò diede conligl io alla Regina, d’inviare a Parigi il Segretario S. 
Giovanni , per ridurre il Crirtianilìimo ad effettuare prontamente le promcT- 
fe fatte, ed accordare agli Alleati tali , e tante foddisfazioni , da quali non 
difentirtejl Configlio di Stato di S. M. e vi forte lperanza , che fortero accet- 
tate , maflime dall'Olanda , per fermare la Pace unitamente con i più 
di loro. . ■ . « • 

L’ andata , e le negoziazioni del Bolimbroc a Parigi augumentavano le agi- 
tazioni del Governo di Olanda t ignorando quello , che forte per con- 
; chiudere legatamente, e temendo non poco in loro grave pregiudizio. 
Da’ fegreti avvifi intendevano, che la Francia poneva ogni opera, per 
concitare la Regina Anna contra di loro, e paventavano, che gli sforzi 
del Conte di Oxford, additiflìmo a quella Corona, prevalertero lòpra il 
di lei fpirito. 

Quelle apprenfioni travagliavano gli Stati più affai , che non i pro- 
greflì del 'Marelciallo di Villars .- e furono in gran parte cagione , per 
cui non permifero al Principe Eugenio di aff'alire come erto divifava , 1* 
Efercito Francefe ; poiché dicevano , ertere meglio confervare la loro 
Armata in buono fiato, che azzardarla , giacché quando anche fi prevalef- 
fc, la Vittoria medefima poteva inafprire il Miniftero Inglefe, e condurlo 
a’ parti peggiori in loro fvantaggio. Il Principe da Mons difeelo a Tornai, 
e fuperata la Schelda, campava colle Genti Alleate nelle vicinanze di 
Liila : apprettando Cannoni , falcine , ed altri materiali , per aggredire le 
linee l'otto Dovai . 

Il Marefciallo di Villars aveva circondato quella Piazza ne* pofii medefimi 
del partato artedio. Col grotto de’ Tuoi lì fermava nella Campagna di Lens.ad 
Hcnin Lietard : tenendo d’ avanti il-fiume diSouchet, e alcuni trinciera- 
mentitra’Carenfi, eGivanfialla di lui forgente, tirando verfo Monte S. 
Eloi, poco diftante da Arras. Nel fito più clpofto tra il canale di Lil* 
la, e la batta Scarpa alloggiavano i Generali Albergotti , e Coigni da 
Ponte aRachea Ponte Obi , ove avevano alzate doppie trincee con forti ri- 
empiti di acqua , derivata da’ rivi vicini, e con inondazioni praticate d’ 
avanti, per averearreftatoilfiumicellodiFlines. Con tali induftrie taglia-' 
vano qualunque accerto , che pel Cartello di Belleforier , e pel Forte 
della Scarpa potefléro tentare gli Alleati; affine d’ intromettere foccor- 
fo in T)ovai . 

Quella piazza penuriava di Uffiziali , e di Soldatefche , che meno 
di tré mila , cogl’ introdottivi furtivamenre da Bettunes , e da Aire , 
erano infufficienti » guernire 1’ ampiezza di tante mura , e la molti- 
tudine di tante fortificazioni efterjori, nelle quali confifieva il meglio 
delle fue difefe. Cinquecento altri erano collocati nel Forte della Scar- 
pa, anch' erti pochi al bifogno . 11 Generale Hompefc , che ne aveva 
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il governo , vi G era introdotto : e colla fua attività , ed applicazio- 
ne pale regola, e buon’ordine in tutto ; onde ebbe la gloria di fare 
una bravifnma, e lodatiflìma refiftenza , non orante la fcarfezza de’ 
Prefidiarj - ■ 

A mezza Agoflo i Francefi aprirono le trincee, in Gto diverfòdal- 
L’ altro attacco cioè ad- Oriente trà le porte di Noflra Donna , e di 
S. Eligio :• attraverfando tutto quel terreno . ArtaLirono ancora il Forte del- 
la Scarpa. I Difcnditorr della Città praticarono un fuoco gagliardo, che 
nocque morto agli Artedianti . Inondarono col mezzo de’fofiegni d’acque 
la finirtra degl' approcci , che dovette feiugarfi con tagli , c diverfioni. Il 
Forte della, Scarpa, tenendo debole prefidio, fu preflo fuperato colla prefa 
delle opere efteriori: perdute le quali G rendette , rimanendo prigioni 
poco più di dugento faldati ., eh’ erano fopravanzatialladifefa. Tale acqui- 
fio facilitò Ta prela della Città ; poiché eflendovi colà i ritegni dell’ acque col 
falciarli aperti, portarono altrove rtiolte dì quelle , che incomodavano 
ftìttoDovai. 

11 Princi pe Eugenio era determinatiffimo di tentare il foccorfo della Piaz- 
za , al qual fine con quafi tuttala Fanteria , e con quattro milla Cavalli eraG 
approflimato a’ Francefi lungo il canale di Lilla . S’ allungava per lo fpazio di 
nove miglia dal rivodi EfpinoisGno a Flines fulla Scarpa : meditando prin- 
cipalmente disforzare il porto di Ponte a Rache fu quello fiume: Aveva prc- 
paratoun numero fterminaiodi falcine, di gabbioni , e di graticci*, per ri- 
empire i forti delle trincee nemiche . Conduceva molti Cannoni , per batter* 
le furiofamente , come erafi praticato nella battaglia fotto Mons , e già ave- 
va difegnati i fitr delle batterie, e principiato ^lavoro; quando raccolta 
configlio di guerra , e propoftó il come effettuare l’affalimento , coll’ inca- 
ricare gli ordini particolari a ciafcun Generale, udì da alcuni rimoftrarfi l’ im- 
prefa, come arrifchiata non poco, e d’ incerta riufeita, odi gran pericolo.- 
Tanto ballò , perchè i Deputati Olandefi al Campo G frapponertero , ed i più 
di loro negartero dipreftarvi il confenfo. , 

Il Principe refe fue ragioni, e fu fecondato da altri Generali. Ma oppo- 
nendo que’ Deputati , che la loro Repubblica verfava in contingenze faftidio- 
firtime, nelle quali faceva d’uopo, Ilare lontano da Ogni rifehio di perdita,- 
il Principe fofpel'e l’affare : rimandò nelle Piazze gli attrezzi militari , e date- 
alle fiamme le fafeine ,- ed altro , ritornò verfo Lilla. 

Impedito dal foccorrerc Dovai, applicò il Principe ad aflicurare Mons,. 
verfo dove intimò l’andata, dopoavefe augumentate le guarnigioni di Lil- 
la, e d’altre Piazze della Fiandra, e dopod’ aver ricevuto ungrorto Convo- 
glio venuto dall’ Olanda . 

Il Marefciallo di Villars , libero dalle apprenfioni dell’ Efercito Alleato , 
rivolle le fue attenzioni a promuovere l'alìedio . Con nuovo canale diverti 
altrove le acque della inondazione. Moltiplicò le batterie de’ Cannoni, e 
de’ Mortari , accrefcendoli notabilmente . Con replicati affarti , riufeiti fan- 
guinofi per la vigorofa oppofizione de’ Prefidiarj , acquifiò la prima ftrada co- 
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pcrta, ed altre opere citeriori. Rimifc più volte filile fotte i ponti, abbru- 
ciati da que' di dentro; afficuratii quali venne il dopo pranfo de’ 7. Settem- 
btea nuovo attalimento, per guadagnare la feconda ftrada coperta, ed alcit- 
ne mezze lune . 

Il combattimento fu feroce, e confumò molta gente, prima che iFrance- 
fi s’ impoflettatterodelle opere efteriorialla portadi Nollra Donna T come ot- 
tennero : non cosi quelle in faccia alla porta di S. Eligio, d’onde furono ri- 
buttati con grave loro perdita . Nel giorno feguente il Conte d’Hompefc , 
«laminato lo flato del prefidio , aliai indebolito di numero, ed aflatir- 
cato dalle fazioni, come anco mole’ altre mancanze, inalberò bandiera di 
refa, e chiefe patti onorevoli al General Albergorti da cui intefe r 
«he il Marefciallo Francefe non voleva dar altri patti che quelli , a' quali fogr 
giacquero i difenditori di Quefnoi . La necefliù lo coflrinfè ad accet- 
tarli , e ne ufeirono mille , e leicento fani con poco più di novecento tra ma- 
latti , e feriti . Il General fìompelc riportò grande onore per 1’ egre- 
gia difefa. 

Primar he terminafFe quell’ imprefa, il Principe Eugenio aveva divifaco, 
di avvicinarli a Qugfnoi : di colà ritiracela grolla artiglieria ivi rimetta;' a 
feil terreno lo permetteva, coprire anco quella Piazza - Nel muoverli, il 
Bullaù Generale d' Hannover rifiutò di marciare co’fuoi. Il di lui efèmpio 
fu leguitatodaakro Capodi milizia . Si dovettero perdere quattro giorni in 
pervaderli, a renare dietro agli altri. Quello ritardo diede comodo a’ Frani- 
«efi , di fortificarfi lui fiume Honneau ; onde quando l’ Eferciro Alleato ri- 
paffatalaSchelda , el’Hainegiunfecolà, il Marelciallo di Villars fegli pre- 
iéntò in faccia con avanti il medefimo fiume Honneau , fatto ingroffare da io- 
ftegni di Condè , c con alle fpalle Quefnoi , a cui impediva qualunque acc el- 
io con l’ Efcrcito , dillefo dalla Schelda fino al Ilo (co di Mormal in apparec- 
chio per quell’ afledio. 

Diffondeva Quefnoi il General Yuoi al foldo d’ Olanda con poco più 
di tré mila foldati, ma co» grande apparato di Cannoni, Mortari,edL 
attrezzi militari, Inficiativi in depofit® dopo levato l’attedio di Landresì , 
a cui dovevano forvise. Egli ne collocò quanti mai potè fu’ Baluardi , e nel- 
le opere efleriori, co’ quali praticò un fuoco terribile r ed inceflantc r 
Adoperava venti Mortari alla volta, da’ quali piovevano nembi fpaven- 
tofi di bombe, carcatte,, graffo granate, ed altri incendiar),, i quali ca- 
gionavano flrage grande nel Campo aflèdiante . 1 Francefi milero an- 
corefla in opera copiofe artiglierie : dirigendo gli attacchi ne’ porti medefì- 
mi del pattato attedio . Le fai ve de' gretti pezzi erano dall’ una, e dall’al- 
tra parte cosi furiofe, ed orribili, che gli Uomini, ed i Cavalli efpe- 
rimentavaso a dieci miglia d’ attorno , tremare l'otto a’ loro piedi la terra . 
I Francefi travagliarono molto, prima di potere ftabilire i loro Cam» 
noni- dal lata fioiftro, bcrlflgliati fùriolàmente dalla Piazza. Per facili- 
tare la prela della ftrada coperta, il Marelciallo impiegò i Minatori i 
perchè con. fornelli k sbalzalTero in aria V volata la quale diede alla 
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fua prefenza un ferocittìmo aflalto con fopra venti compagnie di Granatieri 
alla contrafcarpa , ed a’ ripari di fuori. Fu combattuto con gagliardi a , e fi 
profufero moke vite dagli aflalitori , prima che potettero ftabilirli lu’ porti 
prete fi . V i pesarono lino alla mezza notte , c alla fin liba furono ributtati 
più volte. 

Il Govemadore , non ifperando buone capitolazioni , fi difefe con tutta 
bravura, e non risparmiò nè fuoco, nè ferro, nèSoldatelche, per vendere 
carifiìma la Piazza a' vincitori . Praticò alquante iortice vigorofe , colle quar 
li maltrattò le guardie delle trincee . Il Marefciallo di V illars, a promuovere i 
lavori, v’ adoperò moltitudine di Guattadori, ed affaticò in quetto, e negli 
altri alledj le Truppe con tanti patimenti, che accredititi da’ venti,, e dalle 
pioggie, produflero infermità a migliaja , e migliaia di foldati , i quali riem- 
pirono gli Ofpedali delle Città Franceiì del contorno. L’attedio fu uno de’ 
più formidabili, e fu fama j cheneiroppi»gnaziones’adoperatterodaIl’Efer- 
cito ottanta fei Cannoni, e quaranta tré Mortari . Non eflèndo ben rattòda- 
te perla fcatjezaa del tempo le breccie aperte nell’trafcorfò attedio, fu facile 
il riaprirle ,e il dilatarle nelprefente ; onde convenne alPrefidio , diminuito 
per lo confumo nella forte oppolizionc , 1’ arrenderli prigioniere di guerra , e 
confegnò la grotta artiglieria rimatta quivi, dopo levato 1’ attedio dà 
Landresi . 

L’ Efercrto Alleato fi fermava al dittopra di Mona colla diritta a & 
Gislan, e la finittra verfo il bofeo di Lagneres, e ’Malpaquet. Il Prin- 
cipe Eugenio adunò più volte configlio de’ Generali , e rimottrò loro 
quanto l’Armata Francefe fotte indebolita dalle. furiofe malattie entra- 
te in quelle Soldatesche, come anco la lunghezza de’ polli da loro occupati ; 
c però inculcava fatt'alirc a qualche parte . De fenile il come ciò fare . 
E già parecchi Generali v’aderivano. Ma i Deputati Olandefi fpiega- 
rono committioni del loro Governo, dirette a fcrmarfi unicamente lui- 
la difenfiva, dante le grandi apprensioni , che la Gran Bretagna dava 
alle loro Provinzic. 

Buchain, rimanendo tagliato fuori, econ foli mille, e cinquecento foL 
dati, oltre alla penuria di viveri, era flato riflretto durante il Settem- 
bre : e nell' Ottobre foflenne L’attacco alla Città alta. Il Marefciallo di 
Villars cavò dalle guarnigioni i Battaglioni, che non avevano campeg- 
giato, 'e fe ne prevalfc prefentemente al numero di quaranta , e di tré mi- 
la Cavalli. 11 Generale Marchefe d’ Allegre ne prefe la direzione. Il Go- 
vernad'oro Groveftein fece tutta quella refiftenza , che gli pcrmife la debo- 
lezza delie lue torze, e fi diportò lodevoliflìmamenre . Contrattò col fuo- 
co gli avanzamenti : Accefe varie mine, che sbalzarono in aria più centi- 
naia di que’di fuori , l'ottenne con forza gli attalti alle opere diflacca- 
te ; indi alla ttrada coperta, la di cui prefa cottò più centinaia di fe- 
riti, e mortiaquelli , che la guadagnarono. Ridotto con cinquecento foli 
difenditori fi lèmomife il giorno di zo. Ottobre prigione falvo il bagaglio , 
e la Spada agli Utfiziali . La felicitàdi tante imprele colmò di gloria il Ma- 
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refciallodi Villars , il quale léppe ben meritarfela coll’ idearle faggia mente,, 
e col condurle a compimento per mezzo d' indefeda applicazione , oculatidì- 
ma vigilanza, e moto perpetuo a melcolandofi fovente tra’ foldati gregarj ; 
adincìiè procededero con ottima regola, e buona fortuna.. Dalla Corte, e 
dal Cridianidimo ricevette gli onori dovuti a’fegnalati fervigi, predati al 
Sovrano, e alla Patria. 

Mentre fi travagliava fotto le Piazze r erano fuccedute altre azioni di mi- 
nor momento . 11 Colonnello Padore gli ultimi giorni d’ Agodo con mille , e 
cinquemo Cavalli, traverfatoilBrabante Audriaco, invale i iTerritorj O- 
landefidi Bergopfon, ediBolduc . Entrò nell’ Ifola di Tollen : faccheggiò 
la Capitale : attaccò fuoco a più Villaggi : catturò molti odaggi, per co- 
ftringerc il Paefe a contribuzione : bottinò da per tutto , dove poterò arriva- 
re le luegenti, difperfe in varie partite , efiridudeinfalvo, prima che tré 
mila Cavalli , fpeditidal Campo Alleato potedero raggiungerlo- In Settem- 
bre il Conte d’ Altan con mille cinquecento Cavalli aliali i Francefi , che fo- 
raggiavano dilàdall’Haine .- rovefeiò la Cavalleria di guardia , e tagliò a 
pezzi alcuni cento Fanti - j 

La notte precedente a’ 4 . Ottobre il Partitante Olandefe la Rue, informa- 
to della difattenzione de’ Francefi, nel cudodire ilFortediKenoc, fi mife in 
imbofeata in alcune cafe, e ne’ giardini contigui. La mattina defe.a terra 
lenza rumore due fentinelle; e all’ apertura della porta, con foldati travedi- 
ti da Paefani entrò nella Piazza .-Getratofi fui corpo di guardia, s’af- 
licurò dell’imprefa v ed intromefiì altri, imprigionò il Comandante col 
debole prelìdio . A confervarne il podedò , vi furono condotte nuove 
genti, e munizioni da bocca, e da guerra.- Ed edendo il luogo attor- 
niato da acque, e da paludi, impraticabili. nell’Autunno,, fi tenne per allo- 
ra inefgugnabile. 

Sulla fine d’ Ottobre fi difciolfero gli Eferciti , dopod’aver patito molto 
perla penuria de’ foraggi : ed'endofi fermati gli ultimi mefi in Territori, i 
quali erano dati didrutti da’ campeggiamenti della Primavera', e dal princi- 
pio d’ Edace ; onde conveniva fiancare i Cavalli , a provedere ben di lonta- 
no fieno, e paglia- - 

Il Principe Eugenio pafsò all’ A ja , ove tenne lunghe conferenze cogli Sta- 
ti Generali. Con loro fi lamentò, benché modedamente, d’ edere dato im- 
pedito in più occafioni favorevoli di dar addodo a’ Francefi; mentre fi fpe- 
ravadi farlo con buon’ cfito , anche per tedimoniodi più Generali ; poiché 1’ 
Elercito del Viliars fi trovava in cattivo dato, sì perle numerofe malattie, 
che regnavano tra que’ foldati , come per la edefa del terreno da lui" occupa- 
to. Tanto piu che leTruppc Alleate, accodumate a vincere, ebramoledi 
riparare la perdita , rilevata madìme a Denain , modravano grandi brame 
di venire alle mani, e di rifarli. • . 

Soggiunte,, che quede limitazioni d’autorità, frappode a’Supremi Ge- 
nerali , rendevano loro troppo difficile , anzi difgudolo il comando, ed ani- 
mavano i Nemici , ad olàre anche più di quanto avrebbono dovuto alla fidu- 
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icla , che non farebbero difturhjiti ne’ loro impegni . 1 Re , ed altri Potenta- 
ti penfar prima bene, a chi confidavano gli Eferciti, ma poi lafciare in loro 
balia, il condurli a que’ cimenti che giudicaffcro . Avergli Iddio conceflTe 
parecchie Vittorie : ma ninnane potrebbecontare, fe avelie avuto a’ fian- 
chi limili ofiacoli,. come quel}’ anno. Quando la Vittoria appariva aliai più 1 

verifimile che la {confitta , convenire cercarla ; altrimenti niuno mai riuici- 
rebbe vincitore, fe non arrifchialTe qualche poco. 

1 Francefi nrtedefimi aver fovente prevalfo nella guerra tra’ grandi rifchi di 
rimanere al diffotto . Cosi il Principe. Ebbe egli bifogno, d’ufare il gran 
dominio, che tenevafoprade’fuoi affetti, pernonnfcirein doglianze ama- 
rifiline, ed in rimproveri gagliardi contra que’ Deputati Olandefi,, che gli 
avevano colle loro contradizioni attraverfato il corfo alle imprcic meditate 
xol difpiacere il maggiore, che avelie efperirr.entato in tutto il tratto di fua 
vita. Ben’èvero, che nel profilino lnverno,richiefto premurofamente con più 
lettere da’ Signori del Governo d’ Olanda , a ritornare al comandodell’Efer- 
cito, quando tuttavia rimanevano fofpcfi, fe doveflero accettare la pace, 
o continuare la guerra, all’ora gli promilcro replicatamente una pie- 
na autorità fopra le loro Truppe. Il che non ebbe effetto ; perchè 
nel mele d’ Aprile convennero, di pacificarli colla Francia , e depofe- 
xo le armi. • ; • 

Conchiufa la pace trà la Francia, l’Inghilterra, ed altri Alleati, rimafe 
dolo l’ Imperadore nell’ anno 

I 7 J 3- 

A Continuare la guerra ; quando non voleffe , abbracciare le condi- 
zioni , propofte da’ Miniftri Francefi , per concordare col Re 
Luigi. A deliberare full’ accettazione, o fui rifiuto era fiato concedu- 
to tutto il Maggio; fpirato il qual tempo fenza veruna conclùfione -, 
il Marefciallo di Villars ripigliò le oftilità nell’ Alemagna . Congrega- 
te le Truppe' verfo Lauterburg , c fattene paffar alcune il Reno , che 
ingelofiflero le linee d’Etlingen , le quali coprivano l’Impero , e più 
da vicino il Palatinato, e la Svevia, premife il Conte di Broglio col-< 
la vanguardia di due mila Cavalli , ed otto mila Fanti , che feguitò 
col rimanente, diretto ad impoffeffarfi delle fponde del Reno >, e a 
tagliare la comunicazione di Landau con Filisburg , ed al Piazze Te- 
delchedilàdal fiume. 

Attendeva le Soldatefche partite da Fiandra , e da altre Provinzie 
del Reame, che dovevano comporre un’ Efcrcito , fcriffero loro, di 
ottanta mila Fanti, e trenta mila Cavalli. Diftribui quelle , che allora ave* 
va, in varj campamenti: Imo a Lauterburg fotto U Conte di Bròglio: 
un’ altro fulla ftrada di Filisburg, ove fuperò un picciolo Forte, e con 
trincieramencod’un miglio, e mezzo ferrò quel paffo, guardandolo con 
venti mila Fanti. ; '« ■> t < > 
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Il terzo in faccia a Manhein fotto il General Albergotti , che af- 
fali un pollo forte, difelò bravamente dagli Alemanni con illrage de- 
gli allalitori ; finché fu da loro abbandonato . Il quarto di dieci mila 
Cavalli dalla parte di Vormazia , e di Franchencal agli ordini dei 
Marchefe Allegre ; e quelli invigilavano ad impedire qualunque paf- 
faggio , che portaflc l'occorfi in Landau , dell inaio il berfaglio de’ loro 
aflalimenti • 

Il quartiere generale fu pollo a Spira , ed altri Uffiziali maggiori 
con varj Reggimenti fui fiume di quella Città . 11 Maréfciallo di Be- 
fana ftrinfe più d' appretto la Piazza minacciata , e vi compartì d’ at- 
torno le milizie, desinate per l’attacco al numero di veni* otto mila Fanti , 
e di cinque mila Cavalli . Il General Dilon efougaò Kaifer Lautren 
colla prigionia del prefìdio. Il Palatinato fu coltretto a contribuire gra- 
ni, fieni, ed altri viveri al Campo Francefe , che faceva correrie da per tut- 
to fino a Magonza . 

Difendeva Landau il Principe Aleffandro di Virtemberg con fei mi- 
la faldati di prefìdio . Di quelli hanno fcritto i due Iflorici Francefi 
Quinci, e Laguilla con poco decoro, dicendo, che fafteneffero langui- 
damente i ripari dleriori : che fuggiffero alle prime impreflioni degli affalito- 
ri , o fi dettero miferamente prigioni : che le loro feeriche colpiffero 
pochiflìmo: che le loro mine quafi tutte volaffero con tenue, o niun' effet- 
to, quantunque dirette dal Signor di S. Martino , braviflimo nel fuo 
melliero.- e ch’etti Francefi non arrivaffero a perdere tré mila Uomi- 
ni con i feriti . 

Cofe tutte poco verifimili , ,a chi ha conofciuto in qualunque altra occafio- 
ue avanti , e dopo una condotta , e un valore fegnalato nel Principe Alefifaji- 
dro, il quale non fi era chiufo in quella Piazza, nè aggiuntivi nuovi Forti, 
per perdervi la riputazione con una rclìltenza fiacca, e mal regolata, quale 
coloro la dipingono . 

11 Generale Plifcau fu celebre per la. bravura nel fallenere in avan- 
ti altro attedio; onde non è credibile , che ritrovandofi quivi , man- 
caffe a fe medefimo, come nè pure altri Uffiziali, e faldati veterani, 
che componevano parte della guarnigione. Ettendo arrivato al Campo 
attediarne la grotta artiglieria di fettanta fei Cannoni , e trentacinque 
Mortari, fu aperta la trincea la notte antecedente a’ ij. di Giugno eoa. 
quattro mila Fanti, e feicento Cavalli al luogo coniueto in faccia al- 
la porta di Francia, ma più lontano del falico per due Forti collrui- 
ti nuovamente dagli attediati , detto il Forte Aleffandro , e il Forte 
della Giuflizia colle loro comunicazioni in terreno inoltrato . Contra 
il fecondo furono dirizzate batterie per minarlo,. c incamminatigli ap- 
procci per circondarlo . E già erano proflìmi ad attorniarlo ; quando 
il Principe forti con dugento Cavalli , e quattrocento Granatieri , fo- 
lle miti da più Battaglioni. 

La Cavalleria affali alle fpalle , e tagliò a pezzi i primi , ne’ quali 
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«rtò . La guardia della trincea fall a combattere . La mifchia fu fero- 
ce; il fuoco terribile da tutti impari citeriori, e da’ Pedoni ufciti ; ficchè i 
Francefi vi lafciarono da fcttecento tra morti, e feriti. Il foto Reggimento 
di Navarra ne perdette da trecento . Il General Biron ebbe il braccio fracaf- 
fato, otto Uffiziali morti, e molti feriti . Attorniato quali interamente it 
Forte della Giuftizia, fu abbandonato da’ Tedefchi , lafciativi varj fornelli , 
che volarono con gFave danno degli allalicori più vicini . Ne’ giorni 
lèguenti furono moltiplicate le batterie in grolTo numero , che fulmi- 
navano terribilmente fui fecondoForte, e contra il recinto della Piazza. La 
notte prima de’ 12. i Granatieri affalirono il Forte Aleflàndro, confi- 
dente in una mezza luna prefidiata da trecento Uomini, che fi difef'ero bra- 
viflimamente,- finché opprelfi dal numero, i rimarti parte fi diedero prigio- 
ni, parte fi falvarono, dopo d’ aver acccfi i fornelli , che operarono a’ danni 
degli aggreffori . 

Prefi t Forti lontani, i Franceli di He foro i loro attacchi più abballo vedo 
del fiume: abbracciando la campagna tra la porca di Francia, e lafpondadei 
Queic contrai due Baluardi, che vi fono, e contra il picciolo Caftello, det- 
to da loro il Ridotto, piantato aH’ufcita della Riviera; a’ danni del quale 
dirizzarono le maggiori ofTefe . Vi rimanevano quattro lunecte da fuperarc, 
la ftrada coperta, il gran Rivellino, e due contraguardic prima d’arrivare 
al corpo della Piazza. A diroccare que’ terrapieni ftabilirono aliai batterie 
di Cannoni ; e ad infettarli avanzarono grande quantità di Mortari , 
che vi piovevano dentrodiluvj fopradiluvj di bombe, e altri artificiati. El- 
fendovi nella Piazza un bravo Capo di Minatori, v’ aveva lavorato fin- 
to terra più ordini di fornelli , che faceva volare di tempo in tempo con infe- 
ri re affai danno a que’ di fuori, che s’ avanzavano . Anche i Minatori Fran- 
cefi travagliarono per ifventarne, epercottruirnedinuovi, che diftruggel- 
l'ero i ripari. 

Arrivarono al Campo il Duca di Borbon, e il Principe di Conti , tratte- 
nuti fin’ allora a Parigi per l’ efFattuazionede’loro macrimonj conle Prin- 
cipeffe forelle ,l’ una dell’ uno , e l’altra dell’altro. Compite le nozze lo- 
ro con fiiperbiflime gale , e fplendidiflima magnificenza , corlèro a fe- 
gnalarfi nelle imprefe di Marte; e pervenuti colà , vifitarono diligentemen- 
te tutti i lavori delle trincee. Una fortita maltrattò cinque compagnie 
di Granatieri , avanzatili a contratempo, e colpi da dugento foldati . Le 
bombe venute dalla Città gettavano il fuoco di quando in quando nella 
polvere de’ piccioli Magazzini Franceli, che abbruciarono. Anche coll’ 
acqua, ritenuta da’ fottegni, e poi lafciata fcorrere, gli Alemanni inon- 
darono alcuni approcci vicini al fiume. Con le mine, e con le zappe fu 
fuperata la prima ftrada coperta. Ventidue compagnie di Granatieri fui» 
tima mezza notte di Luglio affalirono tre lunette, danneggiate anteceden- 
temente dal volo di tre mine , e vi fi alloggiarono fotto gli fpari fùriofiflfi- 
mi del prefidio, che ne uccife, e ferì in gran numero. Amifura,che 
’ attedio progrediva , i Franceli avanzavano affai d’ appretto nuove batterie , 
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per dirtruggere i parapetti, ed ifmontare i Cannoni di Landau. IPre- 
fidiarj finallora avevano accelò da quaranta fornelli con iftrage conli- 
derabi le di quei di fuori . 

A levare l’acqua dal follò, e darle lo fcolo nel fiume, fu aflalitaun’ojiera, 
fhe copriva il ritegno del fiume Queic . La fazione fu fanguinofa sì nel gua- 
dagnarla, sìnelconfervarlacontra iTedefchi, che tentarono di ricuperar- 
la . La feconda flrada coperta fu guadagnata , in parte atterrandola colle mi- 
ne , c in parte formontandola con alcuni piccioli aflàlti. Il lavoro de’ ponti 
fu i folli delle contraguardie fu contrattato da grande copia di fuochi artificia- 
ti, gettativi fopra dai difenditori, che bruciarono quello della diritta; on- 
tfe per animare i Guaftadori a rimetterlo, vi concorle la prelenza de’ 
Principi, e de’ Generali; ma cottò parecchie centinaja di morti , e di 
feriti. 

Le contraguardie mezzo disfatta da’ colpi de’ Cannoni furono roverfeiate 
da alcune mine , che vi dilataroncMarghe breccie ; fulle quali feguì con dodi- 
ci compagnie di Granatieri l’ultimo alfalimento nella notte dr’ 18 . Agofto; 
per contrattare il quale la Guarnigione fece un fuoco terribile di Can- 
noni, di bombe, e di mofehetteria . Gli fpari molto vivi durarono tut- 
ta la notte; e gli Alemanni vi perdettero da trecento Uomini , ma gli altri 
pili di feicento. La mattina del giorno feguente il Principedi Virtem- 
berg inalberò bandiera di refa , e chiefe capitolazioni confimili alle an- 
tecedenti. Eflèndogli negati i patti , ed intimata la prigionia, ripigliò le 
oftilità fino al giorno feguente; in cui ufcì egli medefimo, e parlò co’ due 
Marefcialli. Sidollé, che fe gli negali? un’ ulcita onorevole, comcerafico- 
ftumatointutt’ i tempi , a chicon onore difendeva le Piazze . Una tale du- 
rezza di volerli prigioni , eflerfi incominciata dal Duca di Vandomo 
contra i Prcfidj del Duca di Savoja , e in rapprefaglia praticata di poi da' Ge- 
nerali Alleati in alcune Piazze, che avevano lalciato troppo oltre progredi- 
re l’attacco. 

11 Principe Eugenio avrebbe potuto ufare limile durezza al Mare- 
fciallodiBouflers, eal prdidio della Cittadella di Lilla, che ben fapeva , 
eflerfi ridotti quafi affatto lenza viveri , e fenza munizioni , come dille loro . 
Lo fletto avrebbe potuto praticare col Generale Albergotti, e con quei di 
Dovai , fpogliati di tutti gli citeriori , e rimarti colle lòie mura ; e pure con- 
cedette ad amendue patti decorolìflìmi. All’iftefl'a Guarnigione di Tornai , 
condotta all'ultima mileria, accordò l’andare prigioniera in Francia. L' 
equità voleva , che il limile a lui non fi negafle . I Marefcialli, per acquieta- 
re^ Principe, nè tutto vollero dargli , nè tutto feppero negargli. Fu con- 
cordato, chefoffcro prigioni, e condotti ad Hagenau, per attendere gli 
ordini del Crirtianiflìmo , fulle preghiere fatte dagli Uffiziali maggiori d’el- 
fere rimandati di là dal Reno , lenza poter operare s che niun loldato fotte 
fpogliato , nè leparatodal luo corpo . 11 Principe avefle la permiflìone, d’ an- 
dar a ritrovare il Principe Eugenio : e i principali Ufficiali , di por- 
tarli per tré mefi a’ loro affari. Conl^rvaflero fpada , pillole , e baga- 
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glio .* e gl’ inferiori la fpada, e il bagaglio. La metà del prefidio ufcì 
lana; l’altra vi perdette ola vita, olaiamtà. De’Francefialaoppio,epiù 
fu il danno. La mancanza di polvere,confumata principalmente in una mol- 
titudine di mine fatte volare, e l'incendio di qualche Arfenale, appiccatovi 
dalle bombe di fuori, conduflero il Prefidio alia refa, dopo quali due mefi di 
ftrenua refillenza. 

Il Principe Eugenio a’ 24. Maggio era pervenuto fui Reno , ove rinvenne 
forze molto inferiori al bifogno, con la neceffità di guardare varj polli , 
quafi tutti deboli . Munì di buona guarnigione , oltre a Landau , anche Fri- 
burg, e Magonza ; attorno di cui ordinò alquanti Forti citeriori perdifefa. 
Da quella Città fino al dilfopra di Filisburg diltribuì guardie , e Reggimenti 
alla cultodia delle fponde del Reno per ifpazio di cinquanta miglia * Altri ne 
collocò dietro le linee di Etlingen , nella confervazione delle quali conlilteva 
il principale riparo della Germania , fproveduta di fortezze ; e però facile ad 
elìere inondata da elerciti nemici. Diltaccò un corpo di dieci mila Uomini 
fotto il General Vaubon , perchè guardaflero ipaflfi della Selva nera , mafli- 
me verfoFriburg. Attefe le Truppe di varj Principi dell’ Impero, fiate in 
Fiandra al foldo degli Anglolandi, che con gran lentezza, e tardità fi muo- 
vevano. Solo entrato Agofto capitarono iSaffoni, e quelli d’ Hannover .* 

f ùù tardi quelle di V irtemberg : E a mezzo Agofto le Haflìane . Le Imperia- 
i richiamate dalla Fiandra, e dall’ Italia, forono le più diligenti. I aodici 
mila, epiùCefarei, fiati in Catalogna, non poterò , a cagione della diflan- 
za, giunger a tempo per quell’ anno. Nevennero alquanti dall’ Ungheria . 
Quando gli ebbe tutti unici, ilchefutardiffimo, poteva contare venti mila 
Cavalli. Il numero de’ pedoni noti arrivava alla metà de’ Francefi , falvo i 
prefidj. Egli non pensò a far molla, sì perladifparità della potenza, sì perchè 
vincendo, quafi nulla guadagnava per le molte Fortezze fabbricate nell’Al- 
fazia, e perdendo, metteva a sbaraglio tutto l’Impero, paefe fguernito di 
Piazze , abili a refiftere. 

Oltre di che lu molte Soldatefche non godeva piena autorità, fe è vero 
quello, chefcrivel’Iftorico Tcdcfco Struvius ; cioè che quelle milizie di 
quando in quando ricevevano ordini da’ loro Principali , o ai nonlafciarfi fe- 
parare, odi non avanzarfi di là dal tale , o tal luogo per qualunque urgenza, 
o di non operare, fe l’Imperadore non aveva loro accordato certagrazia, che 
dimandavano. Dal che quell’ Illorico conchiude, che una tale maniera di 
voleri, o ritarda leimprefede’ Generali fupremi con grave danno della cau- 
fa comune. Quelle efTere la fatalità del gran corpo, che è l’ Impero , per al- 
tro si formidabile, iltenerfine’ bilogni difunito, difeorde, ed imbrogliato 
da pretenfioni , e da voleri diverfi de’ fuoi membri , i quali bene fpelTo a con- 
tratempo fi prevalgonodella loro independenza , e particolari immunità , 
con le quali fi rendono diffìcili , a lomminillrare il loro contingente a’ 
bifogni dell’ Alemagna , e attraverfano gl’ intereffi del pubblico bene . 
Così lo Struvius. 

Ciò non ollante il Marefciallo di Villars aveva occupato un Cam- 
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po vantaggiofiffimo Bel Palatinato per combattere, fe gl’ Alemanni par- 
lavano il Reno , a tentare il foccorfo di Landau . Teneva d’ avanti il 
ijumicellodLTurchein , che parta per Franchental, gonfiato con alcune inon- 
dazioni , praticate ad arte , edaflìcuratocon trincieramento, munito da’R> 
dotti nella conveniente diftanza, Appoggiò la finiftraal monte di Turchein» 
e la diritta ad un marartò. Si ertendeva per nove miglia di paefe, in 
cui alloggiava la maggior parte della Cavalleria , e groflò nervo di Fanteria ; 
che all’ occorrenze poteva auguauentarfii da quelli che guardavano le fponde- 
del Reno. 

Compito l’ artediodi Landau , il Mareiciallo di Villars applicò all 1 altro di 
Friburg. 11 Principe Eugenio , per renderlo più difficile , aveva ordinato-,, 
yche li ripararti: un trincieramento, il {quale dal Cartello d’ Horneberg in 
mezzo a’ monti della Selva nera giungeva fino alle fortificazioni di Fri- 
Burg ,. per lo fpazio circa di venti miglia , e 1 ’ aveva dato a cuftodi- 
re al Generale Vaubon. Chiudeva valli riflette,, e faliva fopr-a monta- 
gne maffime in quella di Rolcop, otefta di Cavallo, a Settentrione di’ Fri- 
burg., diflante due miglia in circa dalla Città» onde conveniva fuperar# 
quello riparo, per non aver quell’ oftacolo a’ fianchi. 11 Mareiciallo pofe 
-trutte le apparenze dirette all’ artalimento delle linee d’ Etlingcn i- verfo 
dove léce da’ Guartadori appianare le rtrade . Egli con dodici mila Fanti> 
pafsò. il Reno al Forte Luigi: Ipargèndo, d’ incamminarli colà. Al fola 
Conte di Borgo confidò il fegreto ; e lo fece precorrere colla vanguardia al 
danni di Fnburg fui rivo Bioter ,. che fi icarica. nell’ Eltz _ La notte 
de’ 19 . Settembre il Mareiciallo trafeorfe in Argentina T e per meglio 
coprire la fua. intenzione, diede un magnifico ballo alla Nobiltà, e agl? 
Uffiziali concorfivi , che divertì lino- alia mattina , allo- fpuntar delia 
quale Le trombe , eitamburi intimarono la marcia . Lafciò il Marcfcial- 
lo di Belons a Forte Luigi con. grortò corpo ,. e altro ad Offemburg 
lui fiume Kintzingen col Marchefed’ Allegre, per continuare le gelofie, e 
le minaacie alle linee d’Etlingcn., alla dilcla delle quali il Principe Euge- 
nio aveva chiamato il maggior ftuolo degli Alemanni, fiati fui Reno nel 
fiartò Palatinato. Il Conte di Borgo aveva già fatte le difpofizioni, per at- 
taccare da tre parti le linee della Selva nera;, quando lopravenne ad af- 
forzarlo il Marefciallo di Villars col fuo Efcrciro ,, e divile le genti in trà 
colonne. Confidò quelle della finiftra al. General d’Hasfeld: quelle del 
centro al Conte d’Ertrade :. e lafciò al Conte di Borgo quelle della dirit- 
ta, a cui li congiunfero il Duca di Borbon , e il Principe di Conti ; giact 
^hè doveva artalire le trincee^ di Rofcop. Di quello- fatto non tengo al» 
zre notizie,, che quelle anno- pubblicato i. Franccli, cioè, che la falita 
fbflè afpra ,. e ripida ; fu cui aggrappatili i loro Granatieri a fette ore 
di lera,. ch’è. quanta a dire verlo notte, alla prima,, altri fiprirtc alle fe- 
conda Iranica, i Tedcfchi cedeflero. il- terreno „ fodero medi in rott», fug- 
gi fiero di montagna in montagna, e fi concentrartero ne’ bofehi . Lartcf- 
JU Icltuta.accadJIe.alk colonna deilaiinirtra , in modò che tratuyo-nojD per- 
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dertèro che venti foldati morti , e al più quaranta feriti . Se ciò forte vero r 
di che non voglio farmi mallevadore , converrebbe dire, che gli Aleman- 
ni ft lafciaflero miferamente fbrprendcre , e cogliere affatto all’ impen- 
fata, onde andartero facilmente, e preftamenteia rivolta. Il General Vau- 
bon accorfe alla difgrazia; e rimedi alquanti Battaglioni, gl' introdurti df 
prefididin Friburg- 

Eravì altro trincieramento più addietro ne’ monti d’Holgraven , più fori- 
ti, e meno praticabili . li Vaubon giudicò d’ abbandonarli, e di ritirarft a 
Rotueil nella Svevia; dove il Principe Eugenio gli fpedìfubito un nuovo rin- 
forzo; e poco dopo, vi ft portò in perfona con maggiore duolo di Sot- 
datefche . 

Il Marefciallo con quattro mila Cavalli, duemila Granatieri, a dodici 
mila Fanti s’ infinuòfopra i monti d’ Holgraven , e difeefo verfo Villingen r 
intimò le contribuzioni alle vicine Contrade. Comandò a’Paefani , di 
demolire le trincee di que’ monti, e ritornò a promuovere L'aflcdiodi 
Friburgv , 

Quella Citrà , capitale della Brifcovia fui fiumicello Treishein all’ ingref-, 

10 dellaSelva nera , didante dieci miglia da Brifac , fu lungamente polfeduta 
dalla Cafad' Auftria r che vi erede nobile Uni verfità,. e Camera Sovrana di 
Giudicatura . Nel Secolo- partito patì- varj artedj r per li quali teneva 
deboli ripari : ma venuta in potere del Re Cridianiflimo, fu ridotta a For- 
tezza Reale con odio Baluardi , che codituifcono figura- quaft circola- 
re. Ertendo la Città lignoreggiata dalle montagne tra Oriente,, e Mezzo 
giorno^, vi erede varj Foru : gli uni dominanti dagli altri a mifura , 
che fi folleva il monte , fu cui potano ; e fi chiamano diSan Pietro, della Stel- 
la , e dell’ Aquila y che (lede nelle maggiori altezze . Altri piccioli Ri- 
dotti guarnivano di qua, e di là le preminenze minori con forti Travati nel 
fallo. Tutti però erano adai riftretti ; c però facili a patire mortalità, e fe- 
rite ne’ foldati dalla moltitudine delle bombe y edaltriartificiati , che vi foli- 
fero lanciati dentro 1 . 

Reggeva il prefidio di fette mila- Uomini il General Harfc prode,, 
ed elperimenuto Uffiziale, e fotto di lui i Generali Va&endoc ,e Vi- 
teriein .. Il Marefciallo di Villars vi fi pofe all'afledio con quaranta mi- 
la Fanti , e nove mila Cavalli ,. compartiti in varj quartieri ;• il primario de’’ 
quali era a Zeringen- Formò trò attacchi : due contra la Città ad Oc- 
cidente trà il fiume. , e la porta de’ Predicatori in faccia a' Baluardi San 
Luigi, Delfino, e Regina oon cinque mila Fanti , e alcuni cento Cavalli : 

11 terzo di fopra mille Uomini- li rivolfe verlò' L Forti della monta- 
gna, a’ danni de’ quali furono lavorate prettamente tré batterie di Can- 
noni , odi Mortarr. . 

11 Governadore Harfc fece una bellidìm3 difefir. Travagliò con fuoco 
ihccffante, e gagliardirtimogli adalitori. Praticò alcune lortite con buon’ 
olito, maffime dalla parte della montagna, oveconvennea’Francefiac* 
yelcere le guardie degli approcci , da’ quali per avanti erano Itati cacciar 
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ti con grave mortalità , si perle mine , come per l’impeto feroce degli ufcitf - 
11 General Pefcux artalì la firada coperta d’un Ridotto , e vi rimafe malamen- 
te ributtato con feicento foldati , ouccifi, o mal conci per nuova fortita, in 
cui il Regimento di Lavai rimale del tutto disfatto . 11 perchè da quella parte 
lì rallentò l’attacco. 

La Città di Friburg fcarfeggiava di fortificazioni citeriori; per fup- 
plirc al qual difetto, i prefidiatj travagliavano , alzando qualche Ridot- 
to inoltrato ad i npedirne la perfezione , e perchè la Ragione s’ irri- 
gidiva , k Soldatelche Francefi pativano, e la Cavalleria fi disfaceva: aflfret- 
tavafi da’ Generali Franceli l’avanzamento dell’ afiedio. Non ofiantecheil 
Cannone della Piazza dando negli approcci , fcavati in terra falTofa 
fìroppiafi’e moltitudine di que'di fuori ; quelli fempre più accrefceva- 
no 1 Guaftadori per lo folfecito travaglio, e ne rimettevano de’ nuovi 
a fupplemento degli uccifi , o de’ colpiti , che a parecchie decine al giorno ri^ 
manevano inutili. 

Finalmente la notte avanti i r 5.0ttobre il Marefciallo volle fuperare a vi- 
ra forza la firada coperta , e il nuovo Ridotto , per cui preparò trenta Com- 
pagnie di Granatieri , e molti Battaglioni . Egli vi afififtette in perfona,con 
ì Principi , ed alquanti Generali . Per avventura il Baron d’ Haric tenevajin 
molla una fortita di feicento foldati , i quali s’incontrarono all’impenfata 
cogli aflàlitori . Si batterono ferociflìmamente; finché foverchiati dal nu- 
mero furono cacciati entro lo Ipaltocollaprigioniadel General Vitershein . 
Allora fegul l’afTalimento della ftrada coperta , che fu piuttofio batta- 
glia che altro; poiché i Francefi volendo que’ porti per ogni modo,, ributta- 
te le prime, leicconde, e le terze Truppe oppugnataci , ritornarono con 
Duovifrefchi Reggimenti al cimento. L’Uffiziale Tedefco, che fortenera la 
Ridotta fi difefe difperatamente : e gli altri dietro lo fpalto finché ebbero pol- 
vere, e forze da maneggiare le alabarde, e le laici a roverfeio, mena- 
rono le mani. 

11 Marefciallo fece fotten trare altre frefche brigade di Pedoni. Il Canno- 
ne della Piazza, la Mofchetteria, le bombe Alemanne ne facevano rtra- 
ge; ed ertendo notte, per vedere meglio, il Governadore aveva acce- 
li in alto più fuochi, che illuminavano le mura . Gl'artedianti ripiglia- 
rono con fomma animofità fin quafi a mezza notte la pugna , prima di 
poterfi fermare, e coprire con lacchi di terra, ed altri materiali. 1 cada- 
veri de' loro medefimi ertimi fervirono in parte di coperto. I Genera- 
li Conte di Borgo, Marchelì di Vivans, d’OrbafTan , di Contade, ed 
altri infervorarono colla prefenza, e coll’elcmpio a’ sforzi crtremiipro- 
prj foldati. 

La prefa delle Piazze d’armi, dello fpalto toflò la morte, ole feri- 
te a dugento Uffiziali Francefi , e a non meno di tre mila gregari : 
tra’ quali il folo Reggimento, d’ Alfazia n’ebbe feicento cinquanta . A 
molti afeefe il danno del prefidio. Per ritirare i morti, e affinchè que‘ 
cadaveri non infcttaffero i ianr, vi fu fofpenfionc d’ armi per alcune 
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ore ; nelle quali gli Uffiziali fcambievolmentc fi complimentarono fo- 
pra il valore moftrato fin’ allora, e praticarono cortei! onorcvolezze . 
I giorni leguenti furono dati , a dilatarfi fulla firada coperta coll’ ac- 
quifio l'anguinofo d’ alcune Piazze d’armi, a fiabilire fui labbro del fol- 
io ventifette Cannoni, che diftruggefiero così d’apprefib i terrapieni , 
e trenta Mortori, o Petriere, che lanciaffero bombe, e pietre in tutte 
le diyife difefe . Altra batteria di otto Cannoni gettava palle a rifal- 
lo nel fiafiione finiftro. 

11 Governadore riempì allora il fofifo d’acqua, fatta derivare dal fiu- 
me Treshein, con condotto artificiato a buona altezza; onde conven- 
ne a’Franccfi con varj tagli derivare altrove quella, che fi poteva; e 
dentro l’altra, che fopragiungeva di nuovo per lo medefimo condot- 
to, gettare fafeine in quantità, filile quali fiabilire quattro ponti, due 
alla faccia del Rivellino , e due alla faccia de’ Baluardi . Il difaftrof® 
lavoro confumò parecchie centinaia di Francefi , fopra de’ quali dalle 
mura fioccavano continuamente palle, granate , ed ogni genere d’ in- 
cendiar). 

Venendo rimefla altr’ acqua nelle fotte dal fiume Treshein , e portando via 
coll’ impeto le fafeine, fi lavorò con tre mila Uomini ad un canale, per get- 
tarle in altro rivo : Il che coftò tempo; ed in tanto crefce va la firage de’ tra- 
vagliatori, che dirizzavano! ponti fulle fofle lotto le percofie veementifli- 
me della Piazza. L' ultimo del mefe fu fuperato ( il Rivellino, e la ritirata do- 
po un fiero contrafio . 

11 Marefciallo di Villars, che fapeva , mancare i viveri a’ fuoi Ad- 
dati , ed il foraggio alla Cavalleria , volendo per ogni modo la Piaz- 
za , intimò al Governadore , che allettava il terminarfi de’ ponti fili- 
le folTe, non darebbe quartiere nè al prefidio, nè agli abitanti, ma li 
vorrebbe tutti a dilcrezionc . Rilpofe il Baron d’ Harfc con rifoluta 
fierezza : che aveva efperienza badante, per cui non abbifognava de- 
gli altrui avvilì ; a’ quali non aderendo , lperava di guadagnare mag- 
giore la ftima d’elTo Marelciallo , e miglior lode da lui. Almeno fi 
sforzerebbe di raeritarfela , colf avvantaggiarli in una difefa anche mi- 
gliore della pallata. Allora il Marefciallo s’ accinfea’guadagnare la Piaz- 
za a viva forza, col replicare tanti allatti, che gliela delìero nelle ma- 
ni; al qual fine, fcrive lo Storico Quinci, che comandò cento, e più 
Compagnie di Granatieri con altrettanti rinforzi, fofienuti da felfanta 
Battaglioni. 

Il Governadore meditava di contrattare 1’ afifalto, e poi capitolare; 
quando intefe da’ Difertori , che il Villars non voleva patteggiare , fe 
non rilafciava anche i Cartelli. Allora il Governadore, fiimandofi ob- 
bligato dalle regole di guerra, a difendere que’ Forti , capaci di refi- 
fiere lungamente, e di confumarvi molte genti nemiche , condifcefe al- 
le iftanze del Magifirato, che lo pregò, a ritirarfi ne’ Cartelli, e a Ia- 
feiase a lui, il comporli alla meglio ; Per tanto la notte de’ No- 
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vembre col favore di dcnfa nebbia traiportò i viveri, e le munizioni, 
indi il prefidio fano nc’ porti delle Montagne. La mattina i Capi del- 
la Città inalzarono bandiera di refe , e prel'entarono al Marefciallo let- 
tera dell'Harfc , che raccomandava alla di lui clemenza i malati , e i 
feriti , lafciati nella Città ; e gli ricordava la pietà ufata dall’ Impera- 
tore all’ora Carlo III. a tanti GaHifpani , rimani nel Campo fotto Bar- 
cellona , aggravati da infermità , quando levarono 1* artedio ; come altresì 
la pietà del Generale Staremberg co medefimi GaHifpani abbandonali fotto 
Cordona ; onde fperava , che anch’ erto Marefciallo ti larebbe fatto gloria , 
di tenerli a limili efempj. 

11 Villars gli fece intimare , fe voleva onorevoli capitolazioni , gliele ave- 
rebbedate; ma che non aveva viveri da dare a’ malati, e feriti ; onde fe li 
voleva vivi, gliene mandarti dal Cartello. L’iftorico Quinci aggiunge 
alpre minaccie d’altri mali contra gli Alemanni , reftati in Friburg . 
Il Governadore rifpoli , che le Piazze non li guadagnavano colle du- 
rezze ufate agl’infelici, ma cogli affarti de’proprj tolda» . Non effere 
permetto ad un Comandante il cedere luoghi forti , quand' anche gli 
forte denunziata l’uccifione de’ prigioni fotto de’ proprj occhi, per obbligar- 
lo ad arrenderli. E fe favelle fatto, giufta mente farebbe punito da Ce- 
lare nella tefta. Quand’anche que’ miferabili follerò periti di fame, la 
colpa caderebbe l'opra chi loro averte negati i fovvenimenti preferirti , 
e dati dalla carità umana, cCrirtiana, per fino a* Turchi cattivi, non 
che a’ Cattolici. 

Anche il Marefciallo di Boufiers aveva ritirato nella Cittadella di Li- 
ia tutte le Vettovaglie di quella Città; nè perciò fu obbligato a riman- 
darne per ìi fuoi, rimarti neHa medefima Città. Erterfi fatto un gran 
torto a Celare, e all’Impero col dichiararli, di non dare capitolazio- 
ni alla Città contra il collume fin’ ora ulato , e contra la pratica de’ Generali 
Alleati , che in limili congiunture avevano conceduto buoni patti alle 
Città di Lilla , e di Tornai , quando i Comandanti Franceli vollero 
■ritirarli nelle Fortezze. 

Con rutto ciò , perchè il Marefciallo pareva fermo in negar viveri 
agl’infermi, il Governadore condirtele a mandargliene de’ fuoi ; finché , 
fpedito un’Uffiziale, riceveffè gli ordini dal Principe Eugenio, del co- 
me regolarli. Al Principe parve rtrana quella nuova maniera di vole- 
re le Fortezze, capaci di difenderli ancor lungamente . Tanto più eh* 
erto ritrovandoli in peggiori ftrettezze fotto Lilla, usò tutte le corte- 
fie immaginabili al Marefciallo di Boufiers , il quale avrebbe potuto 
aggravare con limili ftranezze . Con tutto ciò , tenendo commi filoni 
dallTmperadore di negoziare col Marefciallo un nuovo trattato di Pace, vol- 
le addolcirglilofpiritocolconfentirglilagloria d’ aver prefo Friburg; e pe- 
rò fcriffe, che quando forte redimita la Guarnigione di Landau, fi capito- 
larti. Nemmen quello accettò il Marefciallo, che faceva difporre fu i 
terrapieni di Friburg fcrtanta Cannoni, etrent’otto Morta», oltre al- 
tri 
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tri pezzi piantati altrove, per battere -da tutt’i lati con veemenza, e 
furia di palle, bombe ed altri artificiati que’ Cartelli , a fine di mina, 
re i Magazzini . .. . . - 

Il Cenerai Vaftendoc fi oflferfe , di ritornare al Principe Eugenio 
,per intendere nuovamente i di lui comandi. V’ erano nel Cartello vi- 
veri per tutto Dicembre. L’ efercito Francefe foffriva ertremamenteper 
le gran nevi cadute nelle proflime montagne. - fcarfeggiava fomraamen- 
ze di vettovaglie , come concede l’ lftorico Quinci ; e fé averte dovu- 
to continuare 1’ attacco di que’ Forti , minati tutti efteriormente , vi 
averebbe perduto gran geme per li difagi. Ciò non oftante il Princi- 
pe Eugenio, a rendere contento ii Marefciallo , fi piegò a tutto . le 
virtù di che il Baron d’ Harfc dopo la metà di Novembre capitolò -, 
d’ ufeire con quattro Cannoni , due Mortari , e venticinque cariche per 
foldato . Sortì con quattro mila Uomini verfo Rotueil : dico quattro 
mila ; perchè fette mila furono al principio , non tredici , come da 
altri fu ferino . Poiché quando anche il prefidio forte flato comporto di 
quindici Battaglioni , e non di quattordici , come i più fcrififcro, tal 
numero di Battaglioni , ridotti al fine della Campagna , non pote- 
va comporre nemmeno otto -, non che tredici mila in iftato di com- 
battere . Lo rtefl'o potrebbe dirfi di que di Landau , che furono o do- 
dici , o come i più vollero , foli undici Battaglioni con pochi Caval- 
li, che neppur erti potevano ialite a otto mila combattenti , quanto 
altri ha fcritto. 

Tra tanti ftrepiti d’armi rifuonarono inviti di Pace, e voci bramo- 
fe di concordia. Il Re Criftianiffimo coll’opera del Marcfciallo di Vil- 
lars aveva fatto intendere prima all’Elettore di Magonza, poi all’Elet- 
tore Palatino la fua buona volontà, per rannodare, e conchiudere trat- 
tati di Pace coll’ artiftenza del Principe Eugenio, fornito di Plenipotenza , 
fpiccatagli da Celare . > 

i due Elettori ne fcrirtero a Vienna, prertando l’Imperadore a dar- 
vi mano. Sulla fine dell’ Agorto partalo tl Marefciallo aveva ricevuto 
dal fuo Signore un' amplirtìnaa Plenipotenza, di negoziare, e conveni- 
re in articoli di Pace con que’Miniftri, che Cefate , e 1’ Impero de- 
putando ; però 1’ Elettore Palatino aveva fpedito fuoi Minirtri , per 
concertare il tempo, e il luogo delle conferenze con erto Marefcial- 
lo, c con altri Uffiziali Regj; co quali fu concordato, che il magni- , 
fico, ed ampio Palazzo del Principe di Baden a Rartad fervirebbe per 
l’alloggio de’ Perfonaggi Ambafciadori , e il tempo il più prcfto , che 
fare fi.potefTe. Così ftabilito , l’Imperadore defiinò il Principe Euge- 
nio alla trattazione, ed i Forieri tanto Tedefchi, quanto Francefi pre- 
cedettero ad apparecchiare, e a regolare gli appartamenti del Palaz- 
zo, e le cafe per lo ricevimento degl’ Intervenienti. La metà delira 
del Cartello fu aflegnata al Generale Ceiàreo, e la finiftra al France- • 
le. Anche le cafe della Terra furono partite tanto per lo foggiorno 
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de’ Signori , e degli Uffiziali ,, che accompagnerebbero i Capi .primarj, 
guanto per la genie di leguito,.e per la icona .confidente in cento 
ioldati a, cavallo, e cento Granatieri per ciaicuno. 11 "dopo pranfo de’ 
26. Novembre arrivò a t Radat,e occupò le fue .idanze il Marefciallo 
con i Generali Principe di Rohan , Conti di Broglio , e di BeHisle , 
Marcitele di Batilon, Signor di Contacele con ,l’ Intendente d’ Alla* 
zia HoufTai. 

Un’ora dopo vi pervenne il Principe Eugenio co’ Generali ;Konigfec A 
Velen, Falchcdein, ed un Configliero Aulico, preceduti da .fintante 
di trombette, ed altri bellici dromenti . Fu accolto dal Marefciallo „ 
difetta tre gradini fui grande fcalone : e s’ abbracciarono fcambj’evol- 
mentc colle maggiori dimodrazioni di amicizia , e di vicendevole di- 
ma. Dai medefitro fu condotto il Principe al fuo appartamento. Eda- 
tifi a conofcere fcambievolmente i Signori venuti con loro , amendue 
fi trattennero foli per un’.ora. 

Il Principe gli redituì la vifita; e poco dopo ritornato il Marefcial- 
lo, fi comunicarono le .Plenipotenze de’loro Monarchi. Quella. di Ce- 
lare, non piacendo al Villars, convenne mandare a Vienna, perrice- 
verne .una' nuova di foddisfazione , la quale fu Spedita in data de’ 1 6 . 
Dicembre. In tanto fi principiarono le conferenze in tutu fegretez* 
za fra foli due Pieni potenziar; . E benché il non efifervi intervenuti al- 
tri, abbia occultato qualunque loro difeorfo; tuttavia da quello, che il 
Principe fcriffe alla Dieta a’Auguda, fi comprende, che più volte fu 
in procinto di ritirarli lenza nulla ultimare. E la ragione n’era; poi- 
ché il Principe aveva allumo quell’impiego, fulla fidanza d’udire con- 
dizioni migliori delle propode ad Utrec ; giacché quede arano date 
rigettate dall’ Imperadore; e non odante ciò il Re Cridianiflimo vive- 
va invitato a nuovo parlamento. E però il Principe erafi promedo , 
di udire patti più vantaggiofi nel nuovo congredoj onde quando afcol- 
tò- il contrario, chiefe di ritirarli, e di lalciare la difficoltofa imprefa 
ad altri, che vi fode deputato. 

I punti a lui difgudofi erano le pretenlioni di ritirare .Cannoni, e 

Munizioni dalle Piazze di Brifac, e di Friburgo , le quali fi redimi- 
rebbero. Di più cedere il Baliagio di Germeshein nel Palatinato per 
compenfo di Friburgo , e altri di fimil fatta ; li quali fembrarono al 
Principe , da non doverli accordare j onde lòllecitò d’ andarlene : di- 
cendo che non vedeva apertura per la Pace.- che i luoi carichi lo at- 
tendevano altrove : e cne gli faceva d’ uopo far capire a’ Principi d’ 
Alemagna, che fe volevano Pace , proporzionata a’ loro defiderj , do- 
vevano penfar più feriamente del palTato alla guerra , e fpedire pron- 
tamente alle frontiere tutta la loro podànza, che tenevano oziofa ne* 
^oro Stati. <■ * 

II Marefciallo s'ingegnò di trattenerlo col dire, che afpettava nuo- 
vi Corrieri, co’ quali fi prometteva migliori condizioni dalla Corte . 
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Allóra il Principe s’avvisò , d’ armarli di buona pazienza; e per no» 
guaftare l’opera incominciata ,. attendere qualche tempo . TSli-riufciva 
ftranoyche il- Villars , o non averte quella Plenipotenza , che appari- 
va nello lcrittoyo' non volerti ufarla;-ma informando , di quanto fe- 
guiva, la Corte, ed attendendone la rifpofta , tirarti in lungo 1 ’ affa- 
re. Per tanto temendo',- che la continuazione di' fua dimora a Raftad 
non ; fervide di fonnifero a’Principi, e Stati dell’ Impero per addormen- 
tarli, .e per non applicare alla' guerra , ferirti al Principe diLevveflein 
Commirtario' Imperiale alla Dieta d’Augufta,. che avendo udite le pro- 
pofizioni della Francia, avvifava ,- non effere quelle accettabili ; onde 
doveva temerfene poco frutto, e piuttoflo' nuova rottura. In altra let- 
tera replicava: il medefimo; ed aggiungeva, che in vece di udire con- 
dizioni migliori, fc ne proponevano 1 di più' cattive; onde aveva mani- 
fertata la fua rifoluzione di partire ; ma fulle iftanze del Marefciallo 
alletterebbe anche otto giorno' giorni . Chiamava ; però in tellimonio' 
elfo Marefciallo,. che non aveva- mancato* nè di moderazione , nè di 
pazienza , per' contribuire con tutta- la’ forza alla conclufione della Pa- 
ce. Non fi lafciartero' per tanto gli Stati dell’ Impero ,* affalcinare dal- 
le fallaci apparenze di concordia; nè ritardàrtero* le rifoluzioni- necef- 
farie per lo profrguimento' della guerra. Ciò non ottante le conferen- 
ze continuavano regolarmente' tutt’i giorni', oggi appretto l’uno', di-' 
mani' apprettò l’altro de’ due Generali; i quali nella maniera medefima 
fi convitavano con i Signori del loro feguito. 

Erano già feorfi due mefi di negoziazioni', e l’ affare incagliava tut- 
tavia; onde il Principe ftimò bene, di sbrigarfene , collo fcrivere lui ; 
medefimo le condizioni , che Cefare accetterebbe , ma non voleva mu- 
tare un- punto Offerte le' quali pregò il Marefciallo ad accettarle 
fe poteva, o a fpedirle al Re, per fapere la fua ultima volontà . In- 
di fi licenziò , e portoffi fui Virtembergefe , ad accalorire i prepara- 
menti di guerra. 

Scritte il giorno medefimo de’ 7. di Febbrajo da Etlingen alla Die- 
ta d’ Augufta : come era flato obbligato', a rompere una trattazione,, 
durata fin’ all’ ora infruttuofamente fenza fperanza di buon fucceffo pel 
nuovo progetto di Pace niente convenevole Aveva- però confegnato' 
al Marefciallo la fua ultima rifpofta- fu’ progetti della Francia,, e Tette- 
rebbe ne’ contorni di. Studgard •• attendendo la' contratifpofla', promef- 
fagli nello fpazio di dieci giorni . Ella giunfe il giorno de’ 20. dalla 
Corte di Parigi in Argentina colla perfona 1 del. Generale Contade ; e 
lettala il Marefciallo, lpedV l’Uffiziale medefimo al Principe ^invitan- 
dolo di nuovo a Raftad, ed articurandolo, che i Capitoli da lui ferir- 
ti erano flati accordati dal Criftianiftìmo con si leggiera variazione , 
che- fperava , non impedirebbe la fottoferizione del Trattato. Intende- 
rebbe in voce dal meffaggio le picciole mutazioni; non odamele qua- 
li fi prometteva l’onore,, di vederlo,, c dì terminare la grand’ opera > 

Cc 2. nelr 
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sella quale s’ erano unicamente impegnati con tanta foddisfazione , e 
«on tanto zelo. 

L’ ultimo di Febbrajo fi rividdero i due Plcrtipotenziarj a Raftad , 
e in tre giorni tutto fa accomodato . Altri tre giorni s’ impiegarono- 
a diAendere il Trattato che fu foctofcritto a’ 6 . di Marzo , e fediti- 
gli ordini agli Uffìziali di guerra, di lofpendere da per tutto qualun- 
que oftilità . Però due giorni dopo partirono gli Ambafciadori per le 
loro Corti. Il- Mareicialìo ,. giunto alla- Corte del fuo Signore fu ac- 
colto .da Sua Madia colle maggiori dimoflrazioni polfibili di benevo- 
lenza , (ino ad abbracciarlo . Tale fu il contento che quel Monarca 
elperimentava alla memoria de’ di- lui buoni fervigi, maflime nella pre- 
dente Campagna, e nell! affare della pacificazione. Conferì al di lui 
Figliuolo la ldpravivenza del Governo di Provenza , e lo colmò di 
grandiffimi benefizi-. Anchè il Re Filippo gli mandò il Tofon d’oro,, 
che gli pofc addoflfo il Duca di Berrl. La fera il Marelciallo dopo la 
cena Reale s' inchinò ad abbracciare le ginocchia del Re Criftianilfi- 
rio : dille per parte del Principe Eugenio, il quale l’aveva pregato 
d’umiliare a Sua Madia quello di lui oliequio in attcflato ddl’dlima- 
zione , e venerazione altiffima , e fenza pari, ch’élfa Principe, proftl- 
iava- al gran Monarca . li Re le ne moltrò molto foddisfatto ,. e de- 
gnolfi- di paifelare la fiima, che faceva del Principe, relò celebre dalie 
grandi azioni politiche., e militari. 

Così deferiva quello fatto, nè altro v’aggiunge il Frcncefe Qninci, 
per altro attento, a narrare tutto ciò, che può ridondar in gloria del 
tuo Monarca . , e della- fua Nazione. Altre parole ,. aggiuntevi da mo- 
derno Scrittore, non pajono credibili, perche non convenienti a Si- 
gnore cosi prudente,- come il Principe Eugenio, il quale non poteva 
ritrattare ciò, ch’era determinato , ed impegnato , a continuare , oc- 
«orrendo i come, in effetto ripigliò a lare negli ultimi anni di lua- 
vita.- , • 

Non clTendoll , potuto, terminare tutti gli’ affari nelle Conferenze 
dì Rallat, ed elfendo conveqevole, di ftabilire un Trattato di Pace lo- 
lenne tri- Celare , 1-’ Impero , ed il Re Crifiianillimo fu deliberato , 
«he fi aflègnaffe nel paele neutrale degli- Svizzeri una Città, in cui fi 
renelfero le conferenze per tal’ affa re , e fa eletto da’ due Monarchi 
J8aden ,-Capo d’ una picciola Contea a poche ore dal Reno . Conven? 
nero colà i Plenipotenziari di Celare r e di Francia ► Impiegarono il 
<ìiugna r Luglio, c Agofto in fegrcre radunanze, a difcor.ere amiche- 
volmente le materie , ed a mettere il. Trattato in- pofuura-, di tcrmir 
narfi- 

Il P-rincipe. Eugenio, avendo notificata al Marefciallodi Villars,che 
farebbe per li j. di' Settembre a Baden , ambidue vi fi trovarono , e 
due giorni dogo con- felici conclufione fotiofcrilfero gl’ Articoli della 
Concordia- 
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La Pace (labilità tra’ Potentati Cridiani fu dono di providenzaamo- 
«evoliffima dell’ Altiflìmo lddia, che concedette alla Francia il ripofa- 
re da pelanti incomodi ,. (offerti in una Guerra , non meno fanguino- 
tidima, che al fommo difpcndiofa : e predò comodo al Re Cridia- 
niflimo Luigi XIV. di terminare i Aioi lunghi giorni iti quiete tran- 
quilla con una morte da generofo., ed intrepido Eroe, qual' era viflù- 
so. All’ Imperadore poi apri largo campo di Vittorie più innocenti 
perchè contro gl’ Infedeli, (lati 1 primi ad ufare odilità contra la Re- 
pubblica di. Venezia ,, confederata di Cefare. Regnava nell’ anno 

17 

I N Codantinopolì Acmet Hit Gran Signore de’ Turchi . Quelli ad. 

iftigazione del proprio Gran Vifire Ali Bafsà ruppe con ingiudi- 
pretcdi la Pace conahiufa a Carlovitz da Mudafa fuo Fratello, e fuo 
anteceffore colla làgra Lega di Gefare, Polonia , e Venezia nell’ anno 
1 699 . mentre attàccò violentemente le conquide , fatto da’ Vcniti in 
Levante. L’ Imperadore Carlo VI. intefe con grave difpiacere qneda 
rottura degl’infedeli, e concepì tutto il defiderio, di'.aflidere alla Re- 
pubblica Veneta. Ma le circodanze del prefente anno non glielo per- 
mettevano cosi luhito-; poiché abbifognava di molte lue Truppe , per 
aflìcurarfi della Fiandra,, e del Brabante , cedutegli dal Cridianidimo . 

E pure fe voleva metter timore a ! Turchi , gli erano neceffarie tutte 
le lue Soldatefehe fu sconfini dcH’Ungherja; molto più le voleva in- 
vaderli j mentre L’Efercito Ottomanno era già ledo in affai buon nu- 
mero,. « poteva piegare in poche fettimane di viaggio a danni fuoi . 
Quindi gli fu d’uopo, temrfi coperto- per Fanno corrente , che inte- 
ro fi ricercava agli apparecchi degli anni avvenire . Bramolo poi , di. 
porgere al Senato Veneziano quell’ affidenza , che poteva per ora, diè 
commidione al fuo Relidente a Codantinepoli Baron Anfelmo di. 
Vleifman; affinchè offerifoe a’Minidri del Sultano in fua mediazione , 
per efaminarc le pretenfioni- di quella Corte contra a’ Veneziani, e 
trovar pacifiche maniere, di ridabilire Inviolata Concordia : e in que- 
llo mezzo («(pendere le^ edilit*. 

11 Refider.te paltò l’uffizio ingiuntoli alla Porta, prima, che venir- 
le il tempo di maneggiare il ferro . Ma ricevette rifpode ambigue r 
gli furono chiede plenipotenze ampie per i trattati : e propodi altri 
raggiri,, per addormentare ,..-e aver tempo da efeguice i militari di- 
legni. - . 

Era capitato- a’ confini- dell’ Ungheria ;• e dòpo la permiffione avuta- 
ne , era dato condotto a Vienna lbraim Agà Inviato Turco con let- 
tera diretta dal Gran Vifir al Principe Eugenio Preffidente di guer- - 
ra . La commidione dell’ Inviato era di attedare all’ Imperadore ottime 
dilgofizioni del Gran Signore- Acmet 111. per od'ervar eiauamente 
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la Tregua 1 conchiufa a Carlovitz, e ricercava confirnili teftimonianze dal; 
la parte di Celare. Il Principe ricevette rinviato ad udienza 'nel fuo - 
Palazzo/ e comunicato il tutto al fuo Sovrano; dopo più di quattro 
mefi d’alloggio , lo rifpedi colla rifpofta al Vifir , in cui Sua Maeflà 
Imperiale, e Reale ’ corri f fondeva al Sultano con vicendevoli -proteflazioni 
dì amicizia , e di deftdcrio -, che continuale la- quiete tra' due Imper ) . Ri- 
peteva le offerte di mediazione , per comporre le differenze , e /offendere le ’ 
o flilitd : Rapprefentava , come gli aggravi, e danni, cagionati dalia’ guer- 
ra, intimata a' Veneti alleati di- Cefare , potevano facilmente comunicare il 
fuoco della guerra a' regni- circonvicini d' Europa , e fpecialmente agli Sta- 
ti Ce/arei ; perciò ft prometteva dell* autorità tf effo primo Vtfìre , che fof- 
fe per addolcire , e per di f porre amichevolmente le cofe ; ficchi depo/le f 
armi potè ffe fuffifìere il Trattato generale di Pace , conchiufo a Carlo- 
vitZ“ 

Nella dimora, clic il. Miniflro' Turco fece a Vienna , applicò ad in- 
formarli efattamente , come foffe intefa in Alemagna la rottura co’ 
Veneti, c quali rifoiuzioni, e preparamenti fi dcliberaffero nella Cor- 
te Imperiale, come andaffe la guerra dello Sveco nella* bada Germa- 
nia : e come torbidi,, o pur tranquilli paffaffero gli affari nell’Unghe- 
ria. Noi non Tappiamo quali- notizie egli recade al Primo Viftre . 
Ben’è. vero, che la Porta Ottomana non fece verun- conto nò della 
mediazione eftbita da Cefare nè delle rapprefentazioni ,.infinuate nel- 
la lettera del Principe Eugenio al Vifir,. che non volle nè meno rif- 
pondere; ma giudicò, di av.er poffanza - molto 1 fuperiore - a : quella de* 
Criftiani , con cui poter profeguire le conquifte fopra de’ Vèneti nella 
iutura Campagna, ed anche incamminarne di nuovo ad offefa di Cala: 
d’Auflria ne’ di lui. Stati ereditar). Cominciato l’anno < 

rj i 6 - 

L E milizie Imperiali da più Stati patrimoniali di Cefare difeefero 
j verfo l’Ungheria. Vettovaglie, e munizioni: in gran copia - cala- 
vano per il Danubio a foftenimento dell’ Efercito . L Generali - erano 
comandati a ritrovarfi per tempo al Campo. Incamminate le tofe per 
un buon principio, il Principe Eugenio fcriffe al Gran' Vifir r fenti- 
menti affai forti ,, e riferitici di Sua Maeflà- Imperiale ; ed erano i fe- 
guenti . Si querelava, che non / òffe dato orecchio ■ alle 1 eftbirdoni replicate 
della mediazione Cefarea a favore de' Signori Veneziani ,, che fo ffe fiata 
negletta la rifpo/la alla fua- lettera , confegnata alT Inviato- Turco , dalla 
quale infìnuavafi lo fleffo- uffizio ,. e da cui injìeme ricordavaft , che la Fa- 
ce , infranta dalla "Porta foffe quella ■ fleffa di Carlovitz , che con offa ave- 
vano conchiufe le due Potenze Cefarea , « Veneta , allora grettamente con- 
federate, ì infrazione’ della qual Pace’, e i graviffimi danni dati a qucfl' 
ultimi ,, avrebbono potuto comunicare la Guerra alle altre Nazioni Crijlia- 
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,ne, e muffirne alle Provincie Imperiali . Dolevafi,che di tutto queflo fcrit- 
to non j offe mai pervenuta rifpofìa . Bensì udirfi da tutte le parti , che le 
Truppe ■ Ottomane , e la forza loro navale s' ingr offavano ef avantaggio , 
per profeguure la furie' t a Guerra , e faceffero mojlra d' awicinarfi alle fron- 
tiere Alemanne .; perciò portava di nuovo il Gran Vifir a rimediare op- 
portunamente ad un male, , che créfceva di giorno in giorno , e a riparar- 
lo . Così richiedeva , ■ e a così . obbligava il T ruttato generale di Pace con - 
cbiufa a Carlovitr, che Cefare defiderava d' offervare pacificamente ; ma che non 
poteva ri fi abilir fi .nel fuo primo effere , fe no» foj pendendo , e facendo ceffa- 
re tutte le ofiilità contea la Sereniffima Repubblica Veneta , e col foddis- 
fare alla fleffa per tutti i danni patiti fin. or a . A queflo fine fpediva am- 
pie Plenipotenze al Baro n di Fleifman .Refidente -Cefareo , che avrebbe 
prefentato a lui Primo Vifir la prefente, ed era munito di piena autorità , 
per negoziare la reflaurazsone , della .Pace di Carlovite^ ; e per if piegare an- 
che pili ampiamente , e febiettamente i fentimenti di Sua Mie fi à Imperia- 
le , e Reale . Quando poi le alte idee della Porta foffero ,, come i prepa- 
rativi indicavano , di voler perfeverare in guerra , demandava , che fo ffe 
rimandato in breve a Vienna il fudetto Refidente fano,-e / alvo colle con- 
venevoli rifpofle , e con tutto .il J'uo feguito . Tanto richiedevano T inviola- 
bile diritto .delle genti , e i privilegi incontrafiabili , dovuti a' pubblici Pap- 
prefentanti de'. Principi. Tanto efigevano le ragioni . dell'amicizia , e gli amo- 
revoli trattamenti fatti fempre a' Miniflri venuti dall 1 llluflre .Porta , ~e che 
fi faranno loro fempre in avvenire. 

Quella lettera giunfe alla Corte Ottomana ai 22. d’ Aprile 1716. e 
il fuo tenore efpreflìvo di •pretenfioni , e d’intimazioni riufcl nuovo , 
.e affai difgradevole all’ -orgogliofo fallo di quella Reggia Superba , ac- 
coftumata né 1 tempi andati dalle Vittorie , a preferìver leggi a’ fuoi 
Confinanti, non già ad .udirne da loro; Perciò dalle dichiarazioni del- 
la prefente lettera prefe argomento il Gran Signore , di fpacciarfi of- 
lefo dairimpcradore, e di muovergli guerra. Tenne però celato il fuo 
penfiero, per accoppiare alla forza anche 1 ’ inganno . Moftrò di voler 
dar luogo a qualche negoziato, e .di non effer totalmente alieno dalla 
compofizione , per lufingare i Crilliani , e >per rendergli meno attenti 
a’ preparativi. Il Gran Vifir fimulò d’avtinzarfi alle frontiere per effer 
piu comode a negoziare fu’ prefenti affari. In verità per operar qual- 
che (Irepitofa azione bellica, che deffe gran credito alla fua condona, 
e alle fue armi, come fi vide .a’ fatti, ch’egli tentò, benché infelice- 
mente. 

Per oliare a’ quali Tlmperadore aveva già condotte le cofe fue ad 
affili buona politura . Coll’interpofizione del Pontefice -aveva ottenuto 
parola di quiete dal Re di Spagna per il tempo della prefente Guer- 
ra. Aveva fottoferitta col Senato Veneto la Lega defiderata per gli 
Stati d’ Italia : e incontrava buone difpofizioni nella raunanza de’ Mi- 
niflri de’ Principi dcllTmpero, qer ricevere foccorfi dal CorpoGerma- 
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nictt, co’ quali importare negli anni feguenti il fuo Efercito in Un- 
gheria. Perciò affrettò le morte delle proprie Truppe a’ deftinari ac- 
campamenti fullc frontiere , e intimò a’ Generali , che vi fi por- 
•tartero a dirigerli . Al comando fupremo dell’ "Efercito Cefareo fu 
deftinato il Principe Eugenio . "E già il Principe medefìmo , pri- 
ma d’ impugnare .il ferro , aveva con faggia eloquenza adopera- 
ta la lingua nel Configlio Imperiale dove aveva (ottenuto con la 
•Tua autorità , e coll’ energia del dire le valide ragioni , che per- 
vadevano la morta dell’ armi Alemanne verlò de’Turchi. Aveva egre- 
giamente fnervate le oppofizioni de’ contrarj Confìglieri , col far co- 
nofeere , come fopra di quefte prevalevano di gran lunga la necertìtà, 
la convenienza, e gli avvantaggi di mantenere la Lega colla Repub- 
blica Veneta, e di porre in faccia agl’ Infedeli la potenza armata di 
Ccfare. Ecco quello, che diceva il Principe: Volerlo F onore di Sua Mae* 
flà Imperiale ; poiché avendo i Veneziani alla prima sfianca dell' Impera- 
dore Leopoldo fuo Padre acconfentito prontamente , di flab*lire la facra Le- 
ga ; e avendo in tutto .il decorfo della paffuta Guerra giovato potentemen- 
te alle di lui conquijle , eoi divertir altrove molte milite Monfalmane j 
Ora che il Senato Veneto per la prima volta chiedeva il contraccambio _, 
non potercene dtfpcnfare , fenza diminuzione del decoro , e della fede d' un 
lmperador Auflrtaco , qual era Carlo. Si pondera ffe, che come quella con- 
federazione , e le oflilità d,' allora avevano aecrefciuto Podio della Corte di 
Coflantinopoli contra de' Veneti, e avevano accefo nd Turchi lo fpirito di 
vendetta contra di quejh ; così dovevano infervorare tanto meglio Sua Mae- 
Jìà Cefarca a fatti d' amore , e di corrtf pendenza yerfo di' e(Ji Alleati in- 
debitamente opprejji. 

Volerlo F intereffe Jleffo dell' Imperadore ; poiché , la Repubblica Veneta 
non aiutata perdeva le Ifole del Levante , e parte della Dalmazia , come 
v era un gran pericolo per la fcarfezga delle milizie in quelle Piazze , e 
per il nuovo modo tf affa lire le fortezze colla furia violenta di copiofe bat- 
terie , e di continui affa Iti della moltitudine ; allora sì che rimaneva feoper- 
to il Regno di Napoli , e i Turchi formidabili in Mare , per trafportare 
qualunque Efercito fu quelle coflierc . In tal c.ifo come mai Cefare potreb- 
be difendere un sì bel Reame , che fi allunga in tante f piaggiti Importar 
dunque ti confenvarjì in Lega , e il congiungere le armi con quel Sovrano 
(t Italia , che colle fue forze navali , e colle fue forti rocche ferve di feu- 
do , e .di difefa agli Stati Aufhiaci della mede/ima Italia . Apparir chia- 
ro , dove miravano le fuperbe , e violenti idee della Corte di Coflantino- 
poli . Umiliato il Mofcovito colf averlo fpogliato de’ fttoi ultimi acqui fli ; 
rapita fenza ragione la Morsa, pretendere di fiaccar colle perdite i Vene- 
ziani dalla fagra Lega , per poi roverfeiarfi con tutti i nervi fopra de' 
Principati di Cefare. Allora pericoli in Ungheria , pericoli ne' lidi di Na- 
poli, e perciò neceffìtà di far guerra in peggiori circoflanze . Troppo bai - 
danzpfo ft renderebbe il Turco, fe vedeffe, che F Imperadore fojìenejfe F 
... ut a 
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onta del/ offerta mediazione difprezgata , « che un fuo Alleato fio fife rtecef- 
fttato a rinunciare alla Lega , che tiene con effo lui . Deplora/! ,8c non mai 
abbaftanga la meri avveduta Politica de' p affati Principi Cri/liani , i quali 
fi lafciavano /palpare t uno dietro all' altro da' Maomettani , fenga venire 
alla ceraggiofa rifolugione di collegarjè infieme a mutua offefa , e difefa . 
Ma fe quegli pur meritavano qualche fcufa , per e/ser meno potenti ;Que- 
fta non convenire a Sua Mae/là Imperiale , a cui Iddio aveva compartita 
poffanga da far/i temere dagli Ottomani . Aver Cefare un E/ercito invece 
eh iato nelt armi, e nelle vittorie : aver Capitani efperimentati , e accoftu- 
mati a vincere . L' Alemagna aver T ruppe veterane in gran numero ; e i 
Principi di colà ben difpofti ad ingrojsar con effe le Armate d'Ungheria . 
Parer eccepiva dcbolegga il paffarfela in s) bella circo fianca nelt indiffe- 
renza , e nell' indolenza , Inficiando infiolentire di peggio il Sultano , e per- 
mettendogli il rumare impunemente un Confederato . 

Opporfi , è vero, da' contradicenti alla guerra, che accefia quefila co' Tur- 
chi, fi moverebbero i nemici di Cafia d Aufilria , ad affai we gli altri Sta- 
ti . Ma dicano per verità , quali fono quefili nemici , da' quali fiovrafili il 
decantato pericolo ? La Francia fi palefia affai fioddit fatta della pace re- 
centemente conchiufia. Il fuo Monarca i Re nuovo in minorità di teneri 
anni. Il Duca Reggente vago di confiervarfi prcificamente f autorità , e 
premurofo di difimpegnare /’ entrate Regie, aggravate da numero fi debiti 
laficiati dal Re defonto ; per foddisfare a' quali va dif armando , quanto può . 
Sicché unicamente s'avrebbe a temere della Spagna. Ma con quefila è fta- 
btlita la fofpenfione d armi, e il Pontefice promette d ottener nuovo impe- 
gno di parola, che non fia per effer violata . E poi la Spagna non è cosi 
vicina a gli Stati d Italia. Le fiue Provincie fcarfie d’abitatori, non han- 
no mai fomminiftrato gran copia di Soldateficbe : Le fine forge navali fono 
mediocri. E pure per far guerra offenfìva m paefi difgiunti vi vogliono 
poderofii Efierciti, e pài centina/a di Bafiimentì da trafporto . I Principi 
d Italia o fono amici di Cefare, o contrarj ad arrifebiare il proprio, per- 
chè uno Straniero guadagni. I popoli d effa Italia fi ricordano di quello 
che hanno fatto pochi anni fà , per isbrigarfi degli Spagnuoli ; onde non è 
verifìmde , che fiano per favoreggiarli con rivoluzioni , o confiderabth in- 
telligenze . Quante fpedigioni tentarono negli ultimi fecali i Trance fi , per 
metter piede in Italia ? Ma perchè mancava loro C affezione di que' popoli 
o poco , o nulla vi fi fermarono. L' Imperadore nè in poffeffo co' fuoi pre- 
fidf . La Germania abbonda di Truppe, che al primo pericolo poffono pren- 
der fi al fervigio, e fpedire follecit amente colà, ad aumentare quelle fcbte- 
re . La Repubblica Veneta vi preflerà ella pure qualche rinforzo . Anche l 
Imperadore hà i fuoi Confederati , che poffono dare delle ragionevoli ap- 
prenfioni alla Corte di Madrid. Quefli faranno applaufi alla bella rifolu- 
gtone di combattere per il bene del Grtfiianefimo y e occorrendo pericoli al- 
trove , fi fentiranno moffi a foccorrere Sua Maejtà C efarea , che pronta- 
mente accorre a fpwenire altri. Iddio medefimo , per cui onore fi fa que- 
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fi a guerra , è in impegno di pervaderlo ad effi efficacemente. Il Dttca Reg-\ 
gente di Francia , che pretende d' ejjere il più profiimo in mancanza del 
picciolo Re, a Succedergli nel Trono, non vorrà, che gli Spagnuolicrefca- 
no in pofsan^a , con cui pofsano contrajìare a lui , o alla ftia dipendenza 
quella f ucce f none , ceduta in di lui favore nella pace d'Utrech, benché di 
mala voglia, dalla Corte di Madrid . Si conceda pur anche , che de bafi 
paventar di colà . Con tutto quejìo fi mettano in bilancia da una parte i 
mali, e i pericoli, che fovrafiano alla Crifiianità , e a' Regni di Cefare 
da' Turchi', dall'altra parte i mali, ed i pericoli , che fono minacciati da . 
gli Spagnuoli . Con quefio bilancio comprenderemo quanto, e poi quanto più 
gravi, e- più profsimi Jiano quegli, che banfi a temere dalla Turchia , 
che gli altri dalla Spagna . Non poffiono declinarfi tutti i timori . Convie- 
ne provedere prima a i peggiori, e più urgenti . Dichiarandofi Sua Mae- 
Jìà Cefarea contro al Sultano , avrà a fperar [pedale protezione dal Cie- 
lo , confeguirà le benedizioni, e le affezioni del popolo Crifiiano , e forfè 
anche avrà a dolerfi il Gran Turco Acmet della violata • Concordia-, come 
ebbe a pentitfene Mebemet IV. fuo Padre. 

L’Imperador Carlo fi compiacque al fommo de'difcorfi del Principe, s\ 
perchè uniformi a’fuoi retti giudizj , e alle fue generofe intenzioni, sì per- 
chè appoggiando al Principe il carico della Guerra, lo vedeva perfettamen- 
te diipodo ad intraprenderla con tutto il vigor della mente , e co' pieni impul- 
fi del cuore; importando affai alla felicità deH’imprefe, che cofpirino per 
effe tutte le potenze di lui , che deve governarle . 

Dopo il Principe furono nominati due Marefciali Generali, che ferviro- 
no in amendue le proflìme Campagne; efuronp primo il Bano, o Vice Re 
di Croazia Conte Gio: Palfi, Cavaliere di animo fvegliato, e generofo , 
lungamente efperimentato non meno in f3ggiamente condurre, che in for- 
temente maneggiare le armi in Italia , Germania, e Ungheria. Il fecondo 
fu il Conte Sigisbertod 1 Haider, Signore invecchiato con lode nelle guerre, 
e che hà comandato più anni contra de' follevati d’ Ungheria , de’ quali ripor- 
tò onorate Vittorie. 

Attende va!] a Vienna il ritorno del Refidente CefareoFleifman richiama- 
to dall’ ultima lettera del Principe Eugenio con le finali rifoluzioni del Grati 
Signore; e già n’ erano precorfe voci, che licenziato dal Primo Vifir, s’av- 
▼icinaffe col fuo léguito a’ confini ; ma per ora non fi vidde colà ; poiché nel 
viaggio fu arredato da’ Turchi fotto guardia, nè ebbe da edi la libertà, fe 
non dopo la grave fconfitta data loro, e l’ elpugnazione di Temilvar, 
nel qual tempo il Bafsà di Belgrado lo confegnò al Governador di Pe- 
ter Varadino , e di colà giunfe alla Corte Celarea , per ragguagliarla de’ fùoi 
paffati maneggi . 

Ne’ primi di Luglio il Principe Eugenio fupremo Generale di Cefare era 
già in viaggio verlo l’Armata Cridiana, prevenendo l’arrivo dell’Efercito 
Turchdco fu i confini , sì per accalorare coH’efempioiafollecita moffa delle 
genti di fuo comando , sì per vifitare perlònalmente quali, e quanti apprcr 
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lamenti da bocca , e da guerra erano pronti per lo mantenimento, e movi 
menti delle fue Truppe. Aveva egli ordinato , che i Reggimenti Alemann- 
accampaflerodivifi , parte nella Schiavonia , e parte in più porti dell’Un- 
gheria fuperiore, per coprire tutti i luoghi ,■ verfo de’ quali poteva avanzar- 
li il Nemico. Serviva ancora quertadilpofizione perla comoda furtiftenza 
delle Soldatefche , affinchè meglio fi conlervadèro in un paefe , che fuol par- 
torire copiofe malattie tra’ Tedefchi pel clima diverfo da quello delle loro na- 
tive Provincie, e ftempratiffimo per gli eccedivi caldi del giorno, e per 1 * 
umido freddodella' notte . 

Ebbe di più il Principe Eugenio un’altro difegno; e fu di noti mortrare' 
apparenza d’armata unita , per affidare in tal modo il Primo Vifire , ad avan- 
zarfi con maggiore audacia, che configlio . Enel mentre che quelli s’inol- 
trava più da vicino, egli voleva unire da tutte le parti con ben concertate 
mode le milizie Imperiali, e improvifamence combatterlo,- come gli riufeì 
con tutta felicità.- 

In fatti il Primo V ifire Ali Bafsà giunto aBelgrado con tutte le forze , cre- 
dette fulle relazioni avute dagli-Efploratori, che gli Alemanni non fodero 
ancora apparecchiati per refiftergli : e eh’ egli avrebbe facilità, e tempo d’ 
attaccare Peter Varadino Fortezza Auftriaca con copiofe artiglierie , e fu- 
riofi affarti , fenza che quegli fodero per impedirglielo . Perciò fatti difende- 
re fui Savo i ponti , ne’giornÌ2ó 27. , e z8. di Luglio tragittò quel fiume 
colla fua Cavalleria , e Infanteria. Ne’ primi d’Agofto s’accoftò a’ confini 
di Celare, occupando un porto vantaggiofo a Carlovitz. 

Scoperto il dilegnò de’Turchi , nello Aedo tempo marciarono da più par- 
ti le Truppe Cefaree, per collocsrrfi attorno Peter Varadino, e coprirlo da 
tuttele parti . Quella Fortezza fu già edificata dall’Imperador Leopoldo T 
anno 1692. giuda il prudentiffimocOnfiglio dato dal Principe Luigi di Ba* 
den , allora Generale in Ungheria . Sta collocata fui Danubio alquan- 
to oltre la metà della rtrada irà Efek , e Belgrado. Copre la Schiavo- 
nia , e fa propugnacolo affai forte contra gli Ottomani ; poiché fi al- 
za 5 fu un’eminenza di farto , dove eravi un’antica Fortezza , e viene 
circondato da’ Baluardi, e muraglie le meglio intefe, che permetta quel 
fi to'. Al di fuori vi fono aggiunte raddoppiate difefe ederiori ; e alle 
radici del colle in vicinanza dell’ acque dà il Borgo , munito anch’egli 
di buone fortificazioni. 

UMarefcialloConteEneaCaprara, checomandò l’Efercito di CefareT 
anno 1694. nella Schiavonia, trovandofi inferiore a’ Turchi , con fàvidi- 
mo avvedimento fece erigere duplicate trincee al di fuori di Peter Varadino, 
nelle quali collocata la fua Fanteria, fortennel’ artedio di unmefe, in cui fi 
confumarono gl'infedeli, che abbattuti dalla valorof* refidénza de’Crirtia- 
ni, e dalle fopraggiunte piogge furono codretti a disloggiare di colà, e a 
perdervi quella Campagna . Nelle medefime , benché mezzo disfatte dal rem- 
par il Principe Eugenio diftefe li fua infanteria , e dietro ad erta vicino al flit- 
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me qualche corpo di Cavalleria. Tutta l’altra Soldatelca a cavallo era di la 
dal Danubio , fopra di cui {lavano eretti due pontìper la comunicazione de* 
viveri, c di ambedue i Campi. 

Adcfplorare gli andamenti del Vifir fu inviato il Marefcial Conte Palfi 
con un diflaccamento di Cavalleria, e Ulfari verfo i confini. Ma quelli s” 
incontrò nella Vanguardia nemica , che grotta di numero al luo folito era già 
entrata nel terreno Crilìiano , e cominciate le edilità camminava piùavanti . 
Dunque fu necettitato a combattere ; equantunque adii inferiore di nume- 
ro , fi battette con gran valore per lo fpazio di quatt’ ore , finché gli riulci di 
ritirarli al proprio Campo. In quella fazione i nollri perdettero quattrocen- 
to Uomini tra morti, e prigioni,, e in quelli ultimi il General Brainer con 
altri Uffiziali* Anche iTurchivi falciarono moltide’ lorouccili, perefl'er’i 
i nollri diportati con prode bravura : e fpezialmente il General Palli, a cui 
furono uccili due cavalli nelconfiitto . 

La fera de’ Ago Ilo l’Armata Ottomana fu a villa de’Cefarei» La not- 
sefeguente, tutto ilgiorn© de’ 4. e l’altra norte dopo travagliò con gran fu- 
ria, e con indefetta fatica, sì per alzare trincee, colle quali coprirfi; come 
anco perdirizzare batterie da offendere iCriftiani. Le milizie Turche fono 
pronte alla fatica , avanzano l’ opera con indicibile celerità , lenza fare lì ima 
'delle loro vite , che fi figurano di fagrificare alla gloriadelU loro falla reli- 
gione. Periuafi inoltre , che allora moriranno, quando dal dettino fiano 
determinati a finirla , e non altrimenti; perciò li gettano animofamente ne’ 
pericoli, nè abbandonano il pollo per la mortalità di quegli, che colpiti ve- 
dono cader morti l’uno fopral’ altro , ma fottentrano io luogo loro, e con- 
tinuano intrepidi il lavoro. Nel prelènte cafo s’accollarono in alcuni folca- 
si d’ apprettagli Alemanni, che non n’erano difeotti nè meno un tiro di Mof- 
chetto, e in qualche fito erano a mezzo tiro di Fucile . Il giorno de’ 4. fpara- 
jono incettanremente da alcune batterie di Cannoni , e di Mortari a bombe, 
che avevano già metto in iftato di tirare : e lo fletto fecer colla loro Mofchec- 
teria . Non così gl’ Imperiali r i quali in quel tempo fi prevalfcro della fola 
Artiglieria da campagna per cannonare. L’infanteria ebbe ordine di far po- 
chi Ipari . per confervar meglio le armi in illato ,.da ièrvirfene nell’ imminen • 
te battaglia, difegnatadal Principe Eugenio. 

Al qual fine quello- Generale convocò pretto di fc i principali Co- 
mandanti , e partecipò loro la rifoluzionc di alfaltare la mattina de’ 
5. il Campo del Vifir da tutte le parti. Diede loro in ifcritto ledif- 
pofizioni dell’ attacco : e raccomandò loro il legreto, perchè nulla tra- 
petatte al Nemico,, cloritrovaflè almeno da qualche lato colto aJi’im- 
penfata . L’ Efercito dell’ Imperadore poteva ettero di trenta due mila 
Fanti, e dicimto mila Cavalli;, mancando tuttavia quattro Reggimen- 
ti a cavallo, dne difìaccati da Fiandra, e due dall’Ungheria luperiore. 
L’ Efercito del Gran Sultano era al doppio più numerofo , cioè alme- 
no fettanu mila Fanti e quaranta mila Cavalli lènza i Tartari , e 
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lénzal’ altra turba d’artieri , e di gente da fcrvizio. Quella difuguaglianz* 
del numero veniva comperata dall’ ofler gli Alemanni milizie Veterane , 
agguerrite in molte/tampagne, ebattaglie, ed avvezze ad afTalire, più che 
ad efTerc adalite; laddove quegli altri non polTedevano tanto efercizio di guer- 
ra, nè ordinanza così ben’ intefa. 

Le difpofizioni della battaglia portavano, che l’ infanteria Cefarea fareb- 
be fortita da’ ripari y e primo di tutti il Principe AleflTandro di Virtemberg 
col corpo di tré mila Fanti , vertuto ultimamente da Seghedino , avrebbe at- 
taccato fulla finidra : indi farebbe ufeita a combattere la- prima linea y o fchie- 
ra coHa fin-idra comandata dal Generale Regai , c colla delira fotto gl’ ordini 
del Conte Maflimiliano di Starembcrg . Dietro a quefti feguirebbe la fecon- 
da linea colla fmillra diretta dalConte d’ Harak , e colla delira dal Principe 
diBeveren. Iloldati per poter meglio maneggiar le armi, dovevano lafciar 
indietro iGiudacori y eiGenerali dare attenti ad impedire^on ogni dili- 
genza tutte le confulioni-, e dilordini : dovevano intenderle!? ben bene tra 
di loro per lodcnerfi-K un l’ alerò con tutta vigilanza , e indullria . 11 General 
Ledclholz come pratico di que’ fui, avrebbe vegliato fpezialmente fulle di- 
fele delle trincee , e dati ordini-pronti, perchè i pofteriori Reggimenti fi fqua- 
dronalìèroceleremente f e occupalfero i luoghi lafciati da’ primi . 

Alla Cavalleria furono dati i fuoi ordini • Creila per la maggior parte pefi- 
ferebbe il Danubio nella notte fufleguence fu i due ponti eretti Indi divifa 
infei corpi, obrigade,. quattro di quelle furono comandate peraflalire ful- 
la finillra a’ fianchi dell’ infanteria, elealtredueafoflenere l’ infanteria deir 
ala delira. Sulla finillra il primo col fuo corpo era il General Merci .* dietro 
aluiilContediFalchcflain i indi il General Mart igni : e quarto il General 
Paté, tutticolle fue brigade. Sulla delira marciava il General Ebergeni, e 
dietro a ‘lui feguitò il General Nadalli co’ determinati corpi ^ Quell ultimo 
nel giorno de’ 4 . fu dedinaco fulla finillra,- ma la mattina de’ 5 . fu fpedito alla 
delira. A tutta la Cavalleria fovradava il Marefcial Conce Giovanni Palfi* 
e a tutu l’infanteria il Conte Sigisberto Haider . Il General Graven 
con i Dragoni di Paté , e tre Reggimenti Udiri rimafe di là dal Da- 
nubio alla-cudodia dei viveri, e di quel primo Campo , dov’ erano i bagagli 
dell’ Armata . 

Ma nel mentre, che la Cavalleria pattava chetamente di notte i ponti de! 
Danubioy .quedi fifconccrtaronoper 1’ urto de’ Mulini, fpinti da vento fu- 
riofo addodoa quelle Barche , onde convenne ritardare più ore, finché dall’ 
adìdenza indefeda del General Leffelholz furono di nuovo radèuati , e la Ca- 
valleria paisò tutu a' fianchi dell’ infanteria. 

Era di già nato il giorno 5 . d’ Agodo, confagraco alla Vergine Si- 
gnora Nodra lotto nome di Santa Maria ad Nives , nella di cui po- 
tente protezione confidavano fommamente le genti Cefaree , e più di 
tutti il Principe Eugenio Comandante. Dunque invocato il nome Ow- 
nipotcnie di Dio » e quello della Vergine Signora Nodra full’ ore i k 
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d'Italia in circa , ufcì dalle linee il Principe di Virtemberg, e aHali il primo» 
iulla finillra le trincee Turchefche ; indi (uccelli vamente l’altra infanteria 
venne alle mani co’ Nemici . 

Feroce fu la milchia y perchè i Gianizzeri erano beh preparati fulla loro' 
fronte, e collocati con buona regola, e in fito avantaggiofo facevano feeri- 
che gagliarde ; Anzi con furiole grida, ccol prepotente loro numero urtaro- 
no con impeto così violento fulla delira Celarea , che vi cagionarono del di- 
lordinc, e lo comunicarono alla Anidra . Del che fi approfittarono bento» 
do con molto coraggio , caricando iTedefchi, e inoltrandoli con pari furo- 
re alcuni d’ elfi, entrarono per un’ apertura ne’ ripari Crilliani. MaiBatta- 
glioni Alemanni, che cullodivano i polli più addietro , repplicando un ga- 
gliardo fuoco , e la Cavalleria della dellra de’ Reggimenti d’Armllat, Cor- 
dova, e Gronsfeld fcagliandofi con indicibile valore addolTo a’Gianizzeri ,. 
gli obbligarono a recedere, e dare tempo a’nollri di riordinarfi , e di ritor- 
nare, come fecero prontamente, a nuova carica. Accorfero in rinforzo di 
quelli con opportuna celerità i Reggimenti a cavallo Rabutin , Jerger, Vaf- 
quez, oltre a due d’ Uft'ari , e fugato con gran lalva d’archibulate un corpo 
di Cavalli Turchi, s’ aperléro impctuolamente più paflì nel Campo nemico, 
con la mina di quanti loro s’opponevano : indi cominciarono a mandar a 
fildi lpadail retroguardo de’ pedoni avverfarj , abbattuti dall’ impeto inafpet- 
tato, e gagliardo. 

In quello mentre la Cavalleria della fìnillra Imperiale forte di dieci mila' 
Uomini con alla cella il Conte di Merci eraG già inoltrata fui fianco deliro del 
Campo Ottomano ; E benché dovelTe foffrir molto dalle batterie avversarie, 
e vi pcrdelfe Uomini, e Cavalli colpitida’loro’tiri;. con tutto ciò deprezzan- 
do il turbine furiolò di quelle palle , giunfe la prima alle barricate de’ carri 
nemici ; e fattigli rompere da’ Dragoni, entrò dentro da più parti nel Cam- 
po infedele, eportòdapertuttolaconfufione, e la llrage. Gli Spahì , ed 
altra Cavalleria di quella-Nazione , non informati preventivamente di que- 
llo inopinato alTalto, erano per la maggior parte Smontati, e l'parfi ne’lor 
valli,. e troppo dilatati alloggiamenti ; perciò colti all’ impenfaca, confidi i 
Capi, e lenza ordine i Soldati, rimontando in fretta i Cavalli, efatta 
qualche refillenza, lì dicrono alla fuga, sbandandoli quà , eia, e abbando- 
nando l’infanteria. 

IlGran Vifir Alì Bafsà non aveva preveduto quello foprammano de'Cri- 
ftiani- Bensì al primo fragordell’ armi l'alito a cavallo, e circondato dalle 
•lue guardie,, fi gittò nel più caldo della milchia , e tentò di far argine. Ma ta- 
gliate a pezzi le di lui guardie, ferito egli nel capo , mentre fi prepara a fug- 
gire, fu colpito, e trapalfatoda colpo di Carabina in mezzo al corpo con fe- 
ritamortale, per cui Spirò di là a non molto , eiìfuocorpofutralportato a 
Belgrado » Atterrato quel Supremo Condottier Monlulmano , i Conti 
di Merci , e di Falchellain allargando fempre meglio le ordinanze de’ 
Ijr Corazzieri,, e Dragoni,, follenuti da'- Generali Martigni, t Paté c •’ 
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loro Cavalieri, guadagnarono terreno da per tutto : impedendo col 
terrore, e coll’ armi a gli Spahì il riunirli in corpo , uccidendo i pili 
pigri, e affrettando la fuga a’ più veloci. Parte della Cavalleria vinci- 
trice fi gittò alle fpalle dell’ infanteria Turca , per darfi mano eon i 
proprj Fanti. Cosi fracaflati da più parti tjue’ Battaglioni infedeli, eb- 
ber agio le milizie Alemanne di tagliare a pezzi iGianizzcri, ed altri pedo- 
ni , dii! ruggendo il nervo migliore de’Nemici • 

Due ore dopo mezzo giorno l’Efercito dell* Jmperadore fu pienamen- 
te padrone del Campo Turcjtefco, eltefo ad otto miglia in monte , 
valli, e piani , come anco di tutta . 1’ artiglieria , di fopra 160. pezzi , 
d’altrettante bandiere , tende , c fpoglie più gravi , di copiofe muni- 
zioni da bocca , e da guerra , e di quante altre ricchezze fuol dare un 
Campo lafcùto in abbandono. Dal Padiglione medefimo del Gran Vi- 
fir il Principe Eugenio inviò il Conte Kevenhiler per portare ali’ Im- 
peradore la grata nuova della Vittoria; chepuòdirlì una delle più ftre- 
pitofe, per la flrage de’ vinti, per l’uccifione de’ loro primarj Capi, e 

J cr la preda di tende , e di tutti gli attrezzi militari .. Vi perirono 
a 15. e più mila Turchi con molti Bafsà lenza i feriti. Quegli , che 
fuggirono fani , in parte fi sbandarono . Gli altri Spogliati di condoc> 
tieri, ed altri requiliti, per campeggiare, dierono poco a temere di fe. 
Nel giorno feguente l'Armata di Celare ripafsò il Danubio, per ripo- 
sare, e per prepararfi a nuova imprefa . Agli 8. fu celebrato nel Cam- 
po il Cancico di lode in ringraziamento all’ AltilEmo della Vittoria 
data, e a' 1 fu cantato in Vienna alla prefenza dell’Imperadore, edi 
tutta la Corte con triplicato fparo di fopra 100. Cannoni. ICrifliani 
perdereno in quello fatto poco più di due mila morti . Maggiore fu 
il numero de’ feriti. Tre Generali Lanchen, Vellenllein , e Guelen vi 
lafciarono la vita con alcuni Colonelli Rovero, Erbs, GoIdaker,Forf- 
ner. 11 più compianto fu il Generale Brainer già prigione, ora trova- 
to uccifo con altri Tedcfchi d’ avanti alla tenda del Primo ViCre . Rimafero 


feriti nella battaglia i Generali Boneval , Ottujer, eScheling. 

Tutte le Truppe Criltiane li diportarono con gran bravura, e i Ge- 
nerali comandarono con giudiziofa condotta . Ma la Cavalleria fi ie- 
gnalò al fommo ; e fprezzatrice d’ogni pericolo, operò quanto mai po- 
teva defiderarfi, per forprendere celercmente , e dilTipare le gran for- 
ze , e numerofa polfanza raccolte nel Cempo Infedele . Il più nobile 
elogio devefi al Principe Eugenio , che in quefto fatto impiegò non 
folo il valore, ed una ben'aggiuftata direzione, ma molto più T artifi- 
ziofa finezza dell’ingegno. Quello Principe lì conobbe impotente a far 
guerra offenfiva, perelfer le Piazze Turchelche in fui alTai forti, guer- 
nite di groffi prelidj, e prolfime ad elfer foccorfe da un’Elercito pre- 
potente in numero, e in audacia; perciò fi pofe in olfervazione delle 
molle de’Nemici, per approfittarfi de’ loro errori, e anco del loro ar- 
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cimento. Indi fatto certo , che il Vifir marciava verfo Peter Varadi- 
no, circondò quella Fortezza con tutte le genti di fuo comando. Nel- 
lo (letto tempo diè a credere allo fletto Vilir , di voler fermarfi fulla 
difenfiva; con che lo relè trafeurato in alcune cautele, e precauzioni, 
eh’ erano neceflarie per ripararfi ad ogni parte da quell’ infulto , con 
cui io foprafece fproveduto in più fiti , ne’ quali entrata la Cavalleria 
Imperiale mife in confufione', e in etterminio tutto il di lui Campo. 
In tal guilà quello iilultre Comandante potè cominciare la guerra Del- 
hi maniera la più llrepitofa, e la più deliderafeile ad un Capo d’Ffer- 
citi, cioè con una graR Victoria , che maravigliofamente inani anice i 
proprj foldati , e porge loro faufti prefagj di huoye felicità , coll’ av- 
vilire fommamente i vinti fuoi avverfar;. 

La peggiore percolfa cadde fui Gran Vifir All Bafsà trafitto, e /ve- 
nato con caftigo ben meritato dalla fua ambizione, ed ingiuftizia, per 
cui induflè il Gran Signore a rompere fotto affettati precedi la Pace 
colla Repubblica di Venezia, inviolabile oflervatrice degli llabiliti pat- 
ti, e fedeliflima nel mantenere la parola data. Morte violenta fi do- 
vette ancora alla enorme crudeltà di quello Barbaro ; che fi era infan- 
guinato in tante tede di tutti gli Ordini , facce da lui per epilazio- 
ne, e per odio aroncare in Coltantinopoli . 

Frutto preziofo di queda importanté Vittoria fu la comodità di ap- 
plicare quafi fenza didurbo alla prefa di Temifvar, unica Piazza, che 
ancor rimaneva trà le mani de’ Turchi nell’Ungheria . A* 9. d’ Agodo 
marciò la Vanguardia fotto il General Palfi verfo il Tibifco ; e fatte 
le difpofizioni , e cariche per le cofe necelfarie ad un’affcdio, tutto 1’ 
Efercito ló feguitò a’ 14. delio fteffo mefe . Si dovette viaggiar lenta- 
mente per li gran caldi , e per confervare i Fanti in un paefe pieno 
di maradi , aflai nocivi alla (biute . Tredici giorni s’ impiegarono in 
quedo pcnplò viaggio , valicando fu ponti il' Tibifco a Zehta , e di 
quà, e di Jà traverfando le paludi. Adì 27. fi piantarono gli Allog- 
giamenti d’ attorno a Tcmilvar ; e alcune Compagnie di Granatieri 
occuparono la Cafa di delizie del Bafsà Comandanre in poca didanza 
da uno de’ Borghi della Fortezza , ed altre accamparono nella Mof- 
chea, aqch’eda profilala alla Palanca, ad oggetto di redringer i’ufcica 
al prefidio. Il rimanente del mefe fu dato a vifìtare più efattamen tele 
vicinanze della Piazza , ed alzar ponti di comunicazione fu i fui pa- 
Judofi, a riconolcer più da vicino colla (corta de* Carabinieri le difefc 
della Fortezza , e ad approntare le fafeine , ed altri materiali necefiarj al 
lavoro delle trincee , e delle batterie . 

Temifvar, così detto dal .fiume Temes , che cadendo dalle vicine 
montagne della Tranfilvania , feorre lungo le fue mura verfo Belgra- 
do, dinante da 40. miglia, e le divide dal Cartello , è Città di me- 
diocre grandezza , fortificata da buone muraglie con piccioli fianchi , 

V - fe- 


Digitized by Google 


Di Franccfco Eugenio di Savoja . 217 

fecondo le regole di difefa praticate due fecolifà. La natura la protegge con 
copiofi mirarti, che le girano attorno ; ci Turchi vi avevano aggiunti alcu- 
ni Rivellini , e altri ripari efteriori . Ma perchè gli abitatori erano alTai cre- 
fciuti di numero, ciniero il gran Borgo con un ampio parapetto, e folio 
largo dieci piedi, e profondo a proporzione, in cui entrava un piccio- 
lo fiumicello. 

Temifvar Cgnoreggia un’ampio contado , feminato di molte buone terre, 
e cartella dal fiume Marosfinoal Danubio, e dal Tibifco fino a’ confini della 
Valacchia. Il Territorio era alTai popolato, per elTervi introdotto un gran 
negozio tra’fudditide’due Imperj . Gli Ottomani affali rono quella Città-nei 
1 55 i.infriutuofamence; ma ripigliato nell’anno fcguente l’aHedio, fe ne 
impadronirono, e ne mantennero tuttavia il portello , quantunque più vol- 
te foire fiata in quel tempo battuta da’ Crirtiani. Era uno de’ principali loro 
Governi col nome di Beglierbey , che prefiedeva a pili fubordinati Governa- 
dori d’altre Piazze. Ora vi comandava il Bafsà Mehemet , efotto di lui un 
groflb prefidio di fette mila Fanti almeno , e oue in tre mila Cavalli, oltre 
ad altri abili all' armi ; perciò convenne adoperare gli approcci, e con eflì av- 
vicinarli lentamente alla Palanca , e Borgo fortificato per maggior rifpamio 
delle Soldatefche , e per iflancare , e diminuire i difendilo» colle batterie , e 
co’ fuochi artificiati. 

La notte dopo il i. Settembre fu aperta la trincea a Settentrione ih faccia 
alla porta d’ Arat con una lunga parallela, foftenuta fu i fianchi da buone di- 
fefe . Quattro mila Fanti , e due mila Cavalli lotto il Principe di Virtcmberg 
coprivano tre mila Guaftadori, porti al lavoro dagl’ Ingegneri . La mattina 
de’ 6 . tirarono due batterie Cefaree di 7. pezzi 1 ’ una, c ne’giorni fufleguenti 
altri Cannoni , e Morta» , che caul’arono notabili incendj entro la Piazza . 
Fecero gli alfediati una gagliarda fortita, attaccando i porti avanzati della 
Cavalleria Cefarea con tai furore, che quella già piegava ; ma rinforzata a 
propofito da altri Reggimenti , obbligò 1 Turchi a ritirarfi colla perdita ti* 
una qualche cinquantina d’ Uomini per parte. Le altre fortite de’ giorni po- 
rteriori furono fempre ributtate . Le batterie più proilìme degli Affalitori ti- 
rarono io breccia a’ 19. contra al riparo nemico , a cui fperavafi di 
dar j' affatto in brieve. Ma varj impedimenti k> ritardarono fino al prin- 
cipio di Ottobre . 

Il primo impedimento nacque dalla comparsa d’ un groffo corpo di Caval- 
leria Turca, e Tartara, con Giannizzeri dalla parte, ove comandava il 
Marefcial Palfi . Avvifatone il Principe Eugenio , v’ accorfe con forte diftac- 
camcncodi Fanti cosi a propofito , che avanzatili gl’infedeli fui mezzo gior- 
no de z;. e dati tre affarti a’ porti de’ Crirtiani, furono fempre rigettati con 
notabile mortalità loro. D' allora in poi non fecero ulteriori tentativi, an- 
che perchè furono avvifati , come dalla Ti anfilvania era difeefo giorni prima 
il Generale Scein ville con rinforzo diTruppe. Meglio fi difèndevano quegli 
diTemifvar. Col continuo fuoco della loro Molchetteria; e co’fuochi ar- 
tificiati ruina vano i lavori più inoltrati de’ Tedefohi. Si dovettero fàbbrica- 

Ee re 


Digitized by Google 


• — . - * , * 

218 Vita , e Campeggiamenti' - 

re fei ponti fui fonò pieno d’acqua, che attorniava la Palanca . I Tur- 
chi li disfecero colle Granate. Ma rimelfi di nuovo, ed aperte le ne- 
ceffarie brecce, il Principe Eugenio fi portò negli approcci , ove era- 
no comandate trenta Compagnie di Granatieri con dieci mila Fanti ; 
e non oliarne l’incomodo della- pioggia leguita la notte antecedente, 
ordinò al Principe di Virtemberg di dar l’ affatto alla Palanca. I Gra- 
natieri con buon coraggio s’ avvanzarono parte fulle gallerie, parte per 
il follo, d’onde entrati nella Palanca, e cacciatine gl’ infedeli , fi for- 
tificarono in dillanza d’ottanta parti in circa dal foffo principale del- 
la Città. Il fuoco degl’ allodiali fu terribile in quella occafione prima 
dalla Palanca, poi da alcuni ripari eretti più indietro, e dalle fortifi- 
cazioni della Città. Vi rimafero da 450. Crifliani uccifi, e da 1500. 
feriti, e tra quelli ultimi il Principe di Virtemberg, e-i Generali Àu- 
mada, e Broune, ed altri Uffiziali , che alfalirono con prode valore , 
« ributtarono con pari collanza un fortita fatta da’ Turchi , per diac- 
ciarli dal pollo occupato. 

SottomelTa la Palanca fi diede principio ad una nuova oppugnazio- 
ne, per confeguire la Piazza Ifelfa di Temilvar. Altri dieci giorni fu- 
rono necertarj per incamminare più avanti gli approcci, e perfeziona- 
re nuove batterie contro alle mura della Città. Nel giorno de’ 6 . co- 
minciarono a gettar Bombe quattordici Mortari, che furono fulfeguen- 
temente accrelciuti fino a’ 30. ed accefero pnù volte il fuoco nelle ca- 
fe nemiche. La mattina degli tj. giuocaron quaranta tré pezzi di grof- 
fo Cannone indirizzati a battere il mezzo Baltione , e i due piccioli 
Rivellini voltati a Settcntione, dove difegnavafi di far breccia, e qui 
terminò quert’artcdio,- perchè i Comandanti di Temifvar vedendoli fen- 
za fperanza di foccorfo, e olfervando affai avanzati i Celarci , temet- 
tero, che tardando, non farebbero (lati ricevuti, fe non con dure con- 
dizioni; onde deliberarono la refa; per cui la mattina de’ 12. inalbe- 
rarono Bandiera bianca : e dati gli ortaggi conclufero le capitolazio- 
ni. Il giorno de’ 15. confegnarono a'Griftiani l’intiero polTelfo del Ca- 
rtello, e della Piazza, Una porta della quale avevano ceduta il giorno 
de’ 13. Le capitolazioni ftabilirono' libera ufcita al prelidio, e ad altri 
abitanti con tutti i loro effetti, che potelfero trafportare leco a Bel- 
grado, dove marciarebbono col comodo d|otto giornate, fenza riceve- 
re veruna molertia , e proveduti di mille carri , oltre alla permilfione 
di comprarne altri a loro piacere. Rilafciarono i Dilèrtori, e le pub- 
bliche munizioni, ed artiglierie di fopra 190. Cannoni , e io. Mor- 
tari. • 

11 gran numero della gente poco minore di venti mila, che slog- 
giava da Temifvar, ritardò le loro morte fino al giorno 17. in cui le 
ne andarono fotto la feorta del Colonnello Desfigni con alcuni cento 
Cavalli Alemanni. In quello tempo di tregua ebbero i Turchi a lo- 
darli aliai della buona aifciplina militare de’ Crifliani; mentre godette- 
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ro la ficurezza di faf i loro Trattati, negoziazioni, ecompere, come 
le folle fiato tempo di piena Pace. ♦ 

A Dio fi rendettero le dovute grazie di il felice, ed imporrante ac- 
quifio, e dopo 164. anni fi riaperléro le Chiefe Criftlane in Temil- 
var , e vi s’ inalberò il vefiìllo trionfante della Santa Croce . La Cri- 
ftianità dilatò i confini, e le difefe contro il fuo pili formidabile Ne- 
mico . E 1 ' Imperadore ultimò l’ intero acquifio di tutta 1 ’ Ungheria , 
Regno molto apprezzabile per l’ampia fua eftenfione , per 1 ’ eftraordi- 
naria fecondità 4 de’ terreni, e de’ fiumi, per le miniere d’oro, ed altri 
metalli* per la moltitudine delle Fortezze, parecchie delle quali lono 
di difficile accetto, e per altre pregievoli qualità , alle quali aggiun- 
gendoli dal tempo, e dall’indufiria il rifiorire vie pili con grotti traf- 
fichi , e con copiole popolazioni , fpelerà al fuo Sovrano un' Efercito 
d’armati a decorofa oftentazione di potenza > e a valida ficurezza de’ 
fuoi confini. 

Alle milizie fu deftinato il ripofo de’ Quartieri col difegno di far- 
le ufcire per tempo in Campagna nell’anno venturo, per continuarle 
conquifte. Al General Merci fu lafciato un corpo di gente , con or- 
dine d’avvicinarfi al Danubio , e impottettarfi de’ luogni forti di quel 
Contado . Sul principio di Novembre quello Generale fi andò acco- 
dando a Belgrado . Agli 9. fu folto Banzova Palanca con Cadetto in 
faccia a Belgrado . 1 Turchi di guarnigione diedero qualche pipciola 
apparenza di volerfi difendere, ma ben totto chiefero di capitolare ; e il 
Comandante ufcì fuori a ceder la fua lciabla al General Criftiano , 
che accordò loro d'ulcir fenz’armi , e bagaglio per il giorno feguen- 
te de' io. Anche Vilapalanca altro Borgo forte, più vicino ai Danu- 
bio, venne dopo qualche giorno in poter degli Alemanni, che ferma- 
ti colà i prefiaj , levarono a Belgrado qualche fuffiftenza , che racco- 
glieva da que’ contorni : difficoltarono il tranfito del Danubio a’iegni 
Nemici.- e prepararono i comodi al grande acquifio del racdefimo Bel- 
grado, che poi vedremo effettuarfi nell’ anno proffimo. 

Nella Schravonia le milizie Ceiàree di que’ confini avevano oltrepafla- 
to il Savo; e prevalendofi della confufione, in cui la Vittoria di Peter 
Varadino aveva gettati i Turchi , s’impadronirono di Brod , ed altre 
Cartella,-» Terre detta vicina Bottina. 

. Nella Valachia era fiato dichiarato dalla Porta ©ttonrfana nuovo 
Ofpodato, o Principe Niccolò Mauro Cordato, il quale fi tenevi 'guar- 
dato in Buchereft da una buona Squadra di Turchi, £ Tartari f quan- 
do il Capitana Stefano Diettine pratico di que'Paefi, Ùfcitó di Ti*an- 
iilvania con un corpo di Celàrei dopo d’ aver con fomma fegretezza, 
e- felicità ‘imprigionate quattro diverte guardie avanzate di milizia pae- 
lana , wrivò a villa di detto Buchereft . Quivi divife le fue milizie 
nazionali in tré corpi, fpinfc*il Capitan Dragoi con 2 Jo. Uomini con- 
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tro a 70C. Tartari, .che furono dopo un’ora, e mezza di zuffa pofti 
in fuga con morte di 300. d’efli , nel qual tempo il Capitano Hack 
col fecondo corpo affali i Turchi in una lunga ffrada, e li difperfe con 
morte di più centinaja. Col terzo corpo elio Capitan Steffano Dietti- 
ne tagliò a pezzi le guardie del Principe; ed entrato nel luo Palazzo 
lo fece prigione colla famiglia , e feco lo conduffe in Tranlilvania , 
dove lo feguitarono alcuni Nobili del Paefe, riponendoti fotto la pro- 
tezione di Ccfare . 

A’ Maneggi dell’ armi fuccedeite la fplendida pompa del prefentarfi 
al Principe Eugenio il fagro , e militare arredo , mandatogli in dono 
dal Sommo Pontefice Clemente XI. Il Santiflfimo Padre, cheeonlefue 
fervorole orazioni , e con quelle del Popolo Criftiano da Ini intimate 
aveva ottenuto felicità alle fagge rifoluzioni della mente , e a’ valoro- 
fi sforzi della mano di quello Principe , volle efaltare il di lui zelo 
per la Fede Critliana, ed applaudere alle di lui Vittorie , con un re- 
galo, che da Roma non fi fpicca fe non a’ Principi affai benemeriti 
del nome Cattolico , e che hanno impiegato la loro poffanza , a 
loftenere , o a dilatare il vero culto di Dio . Quello confitte in 
un Cappello , e flocco , che fògliono benedirfi con fòlenne cerimonie 
nella notte del Natale di Critto Signor Nottro dal luo Vicario ira 
terra il Papa Romano; a cui lo fletto Criflo fonte di benedizione die- 
de podefti di benedire. Il Cappello, che altri dicono berrettone Du- 
cale di fìniflìma feta, attorniato di diadema d'oro, freggiato di gem- 
me preziofe, porta delineate l’immagini della Colomba , e del Sole . 
Lo Stocco è una fpada d’ eccellente lavoro , coperta da fodero d' oro 
con Elze pur d’ oro , ed appefa ad un cingolo militate nobilmente ri- 
camato con fila d’oro. 

Quello dono è fìmbolo di maravigliofe fignificazioni , che fareb- 
be lungo il dichiarare . Batta il dire , che nella notte Natalizia del 
Celefle Salvatore, fpada di Dio Onnipotente , vibrata a diftrugge- 
re le Podeflà infernali, e i nemici della fua Chiefa, il Sommo Ponte- 
fice, prima di dar principio all’incruento Sacrifizio della Metta , con 
incenlo , ed acqua benedetta afperge l’uno, e l’altro arredo, e lo 
fàntifica con preci all’ Altittimo , che fupplica a coprire colla celata 
di talute, e abbellire con diadema di luminofo decoro, diffufo dal Sol 
di Giuflizia Verbo Umaaato , il capo di quel Duce Crifliano , 
che; ne iarà onorato ; difendendolo da' pericoli , e confervandolo fa- 
no , e Calvo colla protezione dello Spirito Santo , figurato io quel- 
la colomba a tutela del Popolo fedele , e a gloria di Gesù Crtfto , 
Supplica ancora 1 ’ Onnipotente Signore terribile 2 tutte le gemi , 
ad armare colla fpada del lùo potere vincitrice delle legioni tartaree 
quel Guerriero, che cingerà lo flocco; acciocché tutte le creature fa- 
vorevoli a lui militino ia luo ajuto , t potta con gli fplendori dell’ 
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armi Tue folgoranti, debellare le barbare nazioni , e loggettarle alla Monar- 
chia del Signor NoftroGesù Cerila . 

Quando il Re , o Principe fi trova rrr Roma , il Pontefice fà Egli 
fteflò la funzione di adornarla con quello fuo dono , accompagnando- 
lo con efpreflfioni uniformi alle fopra rinomina te orazioni ; Ma le que- 
gli è dillante, il Pontefice gliela fpedifee per Cavaliere, come fuo In- 
viato a quello fpezialilfimo ufficio. Allora fu eletto il Cavaliere di Mal- 
ta Signor Orazio Ralponi, che in pochi giorni pafsè in Germania, e 
di là in Ungheria * t 

La Fortezza di Giavarino fu deflinata pel luogo , dove il Prin- 
cipe Eugenio nel fuo ritorno a Vienna riceveffe i facri doni del 
Pontefice . 11 Marefcial Conte Haider Governadore di quella Piazza 
aveva difpoda la pompa , con cui fi celebrane la nobile funzione . 
Le milizie della guarnigione, e della cittadinanza con Bandiere fpie- 
gate , e Tamburi battenti , fchierate lungo la drada , accollerò Sua 
Altezza Sereniffima , che fece 1' ingreflò nella Città il giorno de’ 7 . 
Novembre , fotto- triplicata fparodelle artiglierie, nella Carrozza di 
detto Marefciallo , fèguitata da più altre . Dopo la mezza mattina 
del dì feguente s’incamminò il Principe preceduto dal CavalierRafpo- 
ni col Cappello , e . Srocco alla Chiefa Cattedrale , alla porta delta 
quale Monngnor Vefcovo .... fervito dal Capitolo , e Croce avan- 
ti, ricevette l’Altezza fua , e lo condufle fotto il triplicato rimbom- 
bo de’ Cannoni , e Mofchetti al Baldachino preparato all’ Aitar mag- 
giore dal lato dell'Evangelio. Quivi cantoffi Meda folenne dal Prela- 
to , che terminatala , dtede eoo varie ceremonie lo Stocco benedetto 
al Principe, indi gli pofe in capo il Cappello .• poi compì la facra 
funzione coll' intuonarfi il 7V Deum laadamus . In tanto replicaronfi 
più volte falve fedofe de’ Cannoni, e delle milizie in tributo d’ ap- 
plauso alla glorofa funzione . Volle onorarla colla fua prefenza il 
Sereniffimo Emmanuele Principe di Portogallo. Vi concorsero Gene- 
rali, ed Uffiziali , oltre a folto concorfo di popolo, che pieno di giu- 
bilo augurava ogni maggior proiperità a quel Principe , dalle di cui 
dupende Vittorie , e nella pallata , e nella prefence guerra era da- 
to duplicatamente falvata 1* Ungheria dall’ inondazione degl’ Infe- 
deli. 

L’ anno 1717 . partorì il felice riufetmento d’ un' imprefà , quan- 
to deliderata, altrettanto conofciuta per malagevole , e poco men che 
impoffibile , quando non vi concorre (Tero fpecialiffimi favori del Cie- 
lo, a profperare un'eccellente condotta di quel Capitano, che doveva 
maneggiarla. Non potevafi andare avanti in acquidi confiderabili , e 
durevoli , fe non fi efpugnava Belgrado : Piazza dalla natura privi- 
legiata di tanti avvantaggi , che più volte tentata , refidette a’ fuoi piu 
formidabili Oppugnatori , e lòlo. cedette in circodanze favorevolif- 
fime a chi 1' aliala . L’ lmperadore Carlo VI. dal canto fuo ordinò 
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apparecchi abbondanti di tutto il bifognevole per quell’ attedio. Accreb- 
be di dodici mila Uomini le fue Truppe . Afrettò' la fabbrica d' una 
Squadra Navale , capace di molti comodi , cioè di luperare la Tur- 
chcfca , di padroneggiar il Danubio , di afììcurar i ponti , che dove- 
vano ergerli fu quello fiume , e di coprire i legni de’ Vivandieri , i 
quali manteneflTero l’abbondanza delle Vettovaglie nel Campo. Ne’ due 
Secoli trafcorfi erafi lludiato, e lavorato da’ Matematici , per cofiruire 
Vafcelii grotti da guerra, che veleggiaffero ficuramentc ali’infsù, e al- 
1’ ingiù per la corrente di quelle acque ; ma fin’ all’ ora non erafi ri* 
trovata 1’ arte , di fabbricarli , come lo richiedeva il bifogno . Nella 
guerra pallata il Principe Luigi di Baden rimofirò al Configlio di guer- 
ra la neceflàià, di formare quello provedimento . Più Ingegnieri eran- 
fl efibiti, per dar mano all’opera. 

Il Marcnefe di Fiori, celebre per le fortune, e difgrazie, dalui.in- 
corfe in Terra, e in Mare, travagliò lungamente a quella imprefa , 
ma fenza buon’elìto. Lo flefifo accadde all’ Afcemberg, fuccedutogli nel 
maneggio . Corfe fama, che gl’ Arfenali di Vienna contafièro copia 
grande di legni, cofirutti a’ tempi andati in diverfe figure, e molti va- 
rj : efperimenrnti vani di molti Ingegneri, provatili a Vi grand’opera 
oon riuicila infaufia . La difficoltà maggiore nafeeva da gran giri tor- 
tuofi, che mena il Danubio, e dalla rapidità , colle quali corrono le 
di lui acque. , 

Il Principe Eugenio , che conofccVa l’importanza di quello arma- 
mento Navale, praticò tante ricerche . Chiamò da’ Porti maritimi in- 
tendenti di Nautica .• Confultò : udì propofte ; Picchè finalmente gli 
tòrti, di rinvenire, e di elegere faviamente Machinatori, Artefici, Pi- 
loti, e Marinari, che riulcirono eccellentemente nel lavoro , e condot- 
ta de’ Vafcelii; tal che apparve fulr Danubio non più veduta uha Squa- 
dra di legni groflfi da guerra, gucrniti del bifognevole , e refi inope- 
rabili a tutti gli affalti delle Galee, e Fregate Ottomane; fiate fin’ al- 
l'ora fuperiori a quelle de’ Criftiani. 

Al Generai Merci fu. incaricato il fabbricar ponti fulle paludi di 
quà, e -di là del Tibifco, il profondare un canale, per cui dal fupe- 
poriore i Vafcelii progredifiero comodamente nel Danubio 'inferiore a 
Belgrado. A tutti i Generali, e Reggimenti fu determinato il muover- 
li .verfo i confini dopo la metà d’ Aprile; e i Magazzini dell’Ungheria 
furono riempiti di copiole munizioni da bocca, e da guerra, delle qua- 
li foprabbondafl'e l’Efereito. Così dilpofto tutto , il* Principe Eugenio 
li ritrovò a’ zi. di Maggio alla tefta di quella parto d’ Efercito , che 
come l’anno pallaio, fi radunava a Futak in faccia a Peter Varadi- 
no ; mentre l’altro corpo fi univa dal General Merci al di fotto di 
Temifvar. 

Fu ferino, come nell’ accomiatarli , che il Principe fece dall’ Impe- * 
radore per il Campo, Sua Madia Cefarea gli ponette nelle mani un 
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preziofe Crocefittò , indicandogli di prendere per iipeziale capo , e 
direttore dell’ardua imprefà di Belgrado il Noftro Salvatore Crifto, e 
di collocare in lui più viva, e più ferma, la Tua confidenza . Quefto 
fattp è molto concorde all’ efimia pietà di Cefare ; perciò fi ap- 
porta , quantunque non fe ne abbia le non la pubblica fama per tc- 
ftimonio. .... - , 

In tanto rifuonavano da più parti notizie de 1 valli preparamenti , 
che fi approntavano per tutto l’Impero Ottomano , d’ onde fi faceva- 
no -ufc ire le Truppe veterane, ed i Bafsà più accreditati, per metter- 
li in Campagna. Nuove milizie Turche fopraggiungevanto a Belgrado* 
E quell’ armamento navale crelciuto in forze aveva piu volte attacca- 
to i Vafcelli Crilliani lui Danubio , benché per Io più con fuo dan- 
no. Determinò per tanto il Principe Eugenio d’ incamminarfi all’ afle- 
dio di quella Città, prima che maggiormente «’aumentalTe di difenfo- 
ri, e avanti che raccogliere la mietitura del fuo Vicinato. Si era egli 
abboccato col Generale Merci , e ricavate diligenti informazioni de’ 
polli circonvicini; perciò a’ 9. di Giugno levò il Campo da Futak, e 
valicato il .Tibifcp a Titul, indi la Bega, e il Temes fu’ ponti lavo- 
rati in avanti, diede gli ordini per palfare fubito il Danubio, e get- 
tarvi prettamente un lungo ponte. , 

Il luogo eletto per quefto patteggio fii a poche miglia di fotto a 
Belgrado , e a Banzova , dove calarono per il canale di comunicazio- 
ne nuovamente profondato alcuni Vafcelli da guerra, e molte Saiche, 
che dovevano feortare le milizie deftinate al'tragitto. Ventiquattro 
Compagnie di Granatieri, e dodeci mila Fanti fotto i Generali Con- 
te Merci, e Baron di Broune furono deftinati a pattare i primi , e a 
far la ftrada agli altri. Quantunque la notte antecedente i Turchi con 
fuochi fatti fulle alture dell’oppofta ripa, avettero dato fegnali di vo- 
ler contrattare il patteggio; con tutto ciò la mattina de’ 15. fi flette 
fermo di tenerlo in quefto modo. Precedetiero tre Vafcelli dà guerra 
con Saiche armate per far ala di quà , e di là a’ Battimenti di traf- 
porto, ov’era imbarcata la Fanteria. Un Vafcello fi fermò al di fopra 
in faccia all’imboccatura del Temes. Gli altri due colle Saiche arma- 
te difeefero più ? batto dirimpetto ?i Villaggio di Vuns alla delira , 
e finiftra del luogo, ove doveva diftenderfi il gram ponte, per coprir- 
lo dagl’ infulti tanto dà Belgrado, quanto di Vidin, e per fiancheggia- 
re i Fanti. 

Nella Vanguardia v’era un Colonello con fette Compagnie di Gra- 
natieri : indi un Generale con dieci altre Compagnie di Granatieri, poi 
lei Cannoni da campagna, per metterli alla fronte, ove lòtte necefla- 
rio. In ultimo la rimanente dettinata Fanteria, e dietro a lei i legni 
da coftruire , e concatenare un ben lungo ponte . Il tragitto fuccedet- 
te felicemente in più riprefe, come anco lo sbarco .-f non avendo ofa- 
to i Nemici d’opporvifi per niente. Si difeefe in un terréno, che po- 
co 
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co oltre aveva alla fronte una palude, eletta a difegno per fortificarvi!! diet 
tro con più ficurezza contro li afl'alimenci Turchefchi. Il Principe Eugenia 
con- tutta la Generalità volleefier prefcnte a quello malagevole parto , perdio 
ngcrlo , e dar gli ordini più confacevoli alle occorrenze . 

Il MarefcialloHairter, il Principe di Virtetnberg, ed il Conte Regai tra- 
gittarono all’ altra riva nel fecondo imbarco , per aggiungere animo colla lo- 
co valorofa prelenza a quelle milizie . Li feguitò qualche Cavalleria , c Udi- 
ri per operare alleoccauoni . Ovehaflante numero di Tedefchi fu all’altra 
riva, fi ordinò, e fermòun ponted’ottantaquattro Barche, fu cui l’altra 
Fanteria, e nel giorno feguente la Cavalleria, e artiglieria continuarono a 
pattare, con molta gloria del Principe Eugenio , chefu gli occhi de’ Nemi- 
ci avevaofato di valicare con tutto l’ Efercito il maggior fiume d'Europa , 
adai profondo , «dilatato colà ad una delle fuc più vane ampiezze ; e l'aveva 
confeguito fenza perderv r nè pur un’ Uomo . 

Si lafciò un buon corpo di milizie oltre il Danubio , si per prefidiare Ban- 
zova, Vipàlanca, ed i Magazziniformati a quella parte, come per occupa- 
re i canali , e le Brade di que’contorni , e munirle con Forti , e Ridotti con- 
tro a’foccorfi nemici, e contro al prefidio di Belgrado, che confervava al- 
cuni polUfu quella riva finiflra del Danubio ; Indi fi piantò full’ altra riva 
tutt’ il Campo a poche miglia di fotto a Belgrado; ledi cui vicinanze tra il 
Savo, eilDanubio, difegnace per attendarvi nel tempo dell’ attedio , furo- 
no riconofciute il giorno de’ 1 8. dal Principe Eugenio , e confiderate diligen- 
temente fotto la fcortadi quattro mila Cavalli, e delle compagnie di Carabi- 
nieri , e Granatieri a cavallo . 

Il giorno de’ 1 9. l’ Armata in quattro colonne preceduta da’ Granatieri , e 
dalla feorta a cavallo delgiorno antecedente rimontò all’inlsù, per piantare 
ilCampo, e chiudere da quel lato la Città, e Fortezza di Belgrado. I Tur- 
chi difeefero con alcune picciole Galere, e cinquanta Saiche, che fecero un 
gran fuoco Copra il bagaglio , e altre Truppe , che camminavano lungo il Da- 
nubio. Ma a mifura che fi andava innanzi, fi piantavano Cagnoni da Cam- 
pagna , che tiravano Coprale loro Barche, e le obbligavano a rifuggire air 
trove . 

Anche la guarnigione della Città tigrotto numero a cavallo , e a piedi ufcì 
fuori afcaramucciareco’noftri; il che non impedì l’avanzar terreno da per 
tutto con gran diligeva , e il collocarli coll’ ala delira al Danubio , e colla fi- 
nittraalSavo •• ferrando affatto i con torni d’ erto Belgrado aquella parte . Il 
giorno de’ 20. arrivò il General Nadafli, lafciato addietro con grortò corpo 

E ercuttodia del pome, idi cui legni fmembrati condufle feco , per raflèttar- 
), come feguì il più vicino., chefipotè, alla Piazza attediata . Nello Bef- 
fo giorno fi cominciò a munire il Campo, alzando parapetti di controvalia- 
zione , e circonvallazione contro alle fortite della Fortezza , e contro all’E- 
fercito Turco , che veniv^per frafiornare l’ attedio . 

Al General Nauhen, che campeggiava fotto Peter Varadino con alcuni 
Reggimenti, fuordinato di difendere al Savo, e accamparli full’ eminenza 
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proflima a Semiino, per dar mano a due ponti fu detto fiume, e per 
chiudere da quell’ultimo lato la Città nemica. 

Belgrado, detto dagli antichi Alba Greca, e Città capitale del Re- 
gno di Servia. Giace parte fulla delira fponda del Savo , e parte fu 
quella del Danubio , ove fi unifcono quelle due acque . Si divide in 
Città alta detta Cittadella , e in Città balTa deità Città acquatica . 

Quell’ ultima confina co’ fiumi ad Occidente, e a Settentrione, e fi và 
alzando lentamente verfo la Cittadella , che la copre da Mezzo gior- 
no, circondata elfa pure da proprie mura, finiate l'opra del monte , 
d’ onde batte i due numi , e la lòttopolla Campagna , in cui s’ allun- 
gano vafliffimi Borghi, dotti la Città Rafciana. Da due parti è inac- 
cettibile per la proiondità dell’ acque, che le Icorrono d’ attorno. Dall’ 
altre due parti , oltre 1’ avvantaggio della collina viene alficurata da 
triplicate fortificazioni, e mallìme ove volta al Meriggio, dove fu at- 
taccata ne’ tré aflédj del Secolo palfato, vi hanno i Turchi elevati du«^ vV ' 
Baluardi, più Rivellini , ed avanti ad elfi due opere a corno, con altri rip^Cif^’^' 
ri efteriori, e minato tutto al di fono, anche più oltre net terreno al 
di fuori. In un’Ifola continua all’unione de’due fiumi vi fi alzava un 
Forte, ed alcuni altri erano di là dal Danubio ; in mezzo a’ quali la 
flotta navale di picciole Galere , e Saiche armate dominava quell’ ac- 
que, e rinforzava le difefe della Città. 

Il Comandante nominava!! Muftafà Bafsà; e la guarnigione non era 
minore di quattordici mila Soldati con copiofiflìme proviiioni da guer- 
ra , e con altra gente abile all’ armi . Ne’ Secoli trafeorfi fu attediato 
da più Guerrieri Monarchi Ottomani , inutilmente da Amurat , e da 
Mehemet nel decimo quinto Secolo; indi nell’Anno 1521. fu foggio- 
gato dal celebre Solimano , quando regnava l’ infelicittìmo Lodovico 
II. Re d’Ungheria. Nel Secolo pattato l’Anno 1O88. fu prefo a vi- 
va forza dall’ armi Cefaree comandate dal Sereniffìmo Maflìmiliano 
Emmanuele Elettor di Baviera; ma dopo due anni ricadde in mano 
a’ Maomettani , che v’entrarono col favore d’un univerfale incendio, 
accefo ne' Magazzini della Piazza In quelli afiedj , ne’ quali fu elpu- 
gnato , non vi era fperanza di foccorlò per gli Attediati ; contro 
de’ quali ebbero unicamente a combattere i fuoi Conquittadori . Ma 
ora conveniva fuperarc Belgrado cosi ben munito; e nel tempo flef- 
lo far fronte, e disfare l’Efercito infedele , che da tutte le parti dell’ 

Impero Turchefco era in viaggio numerofittìmo , per disloggiarci Crilliani. 

In quello arduiffimo contingente d’ affari ecco le direzioni ben con- 
figliate , delle quali fi fervi il Principe Eugenio , per condurre a fine 
felice l’imprefa. Il Principe ordinò, che il Campo principale fi mu- 
niflc fubito con parapetti di terra grotti, rilevati, e ben fiancheggia- 
ti con foffe profonde , e larghe , maflìme verfo la Campagna . Dilpo- 
le Ridotti da per tutto con artiglierie, e principalmente lui Danubio, 
per reprimere l’ infellazione delle lòrtite, c delle barche nemiche. Gittò 
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due ponti fui Savo, e quello fui Danubio prefidiò con i Vaiceli! San 
Leopoldo, e San Carlo , e con altri Legni armati fotto il Commen* 
dator Schwendiman . Più balio a riparo , e ficurezza dello fletto gran 
ponte contro il naviglio Turchelco, che afeendeva da Nicopoli, e da 
Vidin ordinò, che gettaflè 1 ’ ancore il Vice-Armiraglio Anderfon con 

3 uattro grotti Vafcelli , e tra quelli l’intitolato Santa Maria guernito 
i 5 6, pezzi di Cannone. 

Dilcelò il Generale Hauben colle Truppe al Savo di fopra a Bel- 
grado, gli pofe accanto i Vafcelli San Stefano, e San Francefco, che 
chiulero il Danubio fuperiore. £ perchè vi abbilògnava una prodigio- 
fa quantità di fafeine, gabbioni, ed altro legname, per rattodar tanti 
lavori, e per avanzar gli approcci, e le batterie, ne fece tagliare nel- 
la felva vicina da’ dilegnati Guadadori , e trafportare nel Campo uno 
flerminato numero, d’ avanti all’arrivo de' Nemici: Providenze tutte, 
che incamminarono maravigliofamente bene la profperirà dell* attedio : 
compreflero i primi impeti odili, e comprovarono il vado, ed atten- 
to pendere del Sereniflìmo Comandante. 

Non mancarono i Turchi a’ior doveri. E qued’ attedio farà fernpre 
memorabile per alcune gagliarde fazioni , che vi fuccedettero , coraggio- 
fe in vero, ma lèmpre infelici agli Ottomani, mercè le buone preven- 
zioni di chi diriggeva il tutto, e la vigilanza, e bravura, con adope- 
rarono gli Uffiziali, e foldati Alemanni. 

Le Barche de’ Mulini, ed altre incendiarie , fatte difeendere da Bel- 
grado, per rompere il gran ponte , o evaporarono altrove , o furono 
impedite, Ccchè non nocquero. Lo fparo incettante dell’ artiglierie ne- 
miche, che con profufione tiravano dalla Piazza anche palle di fmi- 
furata grandezza, non offefe molto, per l’avvertenza avuta, di collo- 
car le tende Cridiane in buona didanza . Più incommodava qualche 
batteria Turchefca, che fulminava da un nuovo Forte, alzato fuori del- 
la Città dalla parte de' Borghi nel luogo detto Varos. 

Già che dunque i difenditori di Belgrado non potevano infedare 
molto il gran Campo, fi applicarono a combattere gl’ alloggiamenti del 
Generale Hauben, ed i Vafcelli, che davano al di (opra della loro Cit- 
tà. 11 giorno de’ 5. Luglio, imbarcati nelle proprie Navi molta Infan- 
teria , e Cavalleria, att'alirono i due Vafcelli S. Stefano, e San France- 
fco, e tentarono di sbarcare verfo Semiino, e far battaglia co* Cridia- 
ni. Due ore dopo mezzo giorno falirono a piene vele con buonittìmo 
ordine più di 50. tra Fregate, mezze Galere, e Saiche Turche contro 
i due predetti Vafcelli fino al tiro di granata , attaccandoli con gran- 
de sforzo, e con incettante fuoco. 

Il Capitano Stork, ed pi Tenente Pomers, che comandavano a’ no- 
dri Legni fi difefero bravittimamente prima con i Cannoni , poi con 
cartocci, e fuochi artifìziati, che piovevano a furia dall' altezza de’ lo- 
pro fianchi. Quantunque affiliti da tutte le parti , ributtarono valoro- 
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famente , e collantemente il Nemico , che dopo due ore , e mezza di 
fiero combattimento dovette ritirarli colla perdita di più di cent’ Uo- 
mini, quando i Crilliani non ve ne lafciarono nè men trenta trà uc- 
cifi, e feriti. Anche lo sbarco da Terra riufcì inutile, poiché nel Tem- 
po, in cui gl’infedeli vi fi provavano, i Generali Hauben , eSechen- 
dorf erano in molla con Cavalli, e Fanti per prefidiare le rive del Da- 
nubio . Mille Fanti fotto il Colonnello Diller arrivarono così a pro- 
pofito, e fecero due fcariche così opportune , che fcacciarono i Tur- 
chi difceG, e fermarono gli altri fu’proprj Legni, coftringendoli a ve- 
leggiare altrove . Quello vantaggio fu di riguardevole confequenza , 
avendo nielli i Valcelli Celarci m credito d’ inluperabili i onde per 1 ’ 
avvenire non furono più alfaliti , ma folo infettati con leggieri , ben- 
ché continue fcaramuccc. 

Ben’ è vero, che il Principe Eugenio per render que’ due Vafcelli 

5 iù pelle nei a rintuzzare il naviglio Nemico , vi pofe in compagnia 
Vafcello S. Eugenio , montato di cinquanta Cannoni . Affrettò an- 
cora la cottruzione di più Ridotti , muniti di buona artiglieria , che 
dominalfero, e fcopalfero co’ lor tiri quella riva , e le acque adiacen- 
ti . Capitata poi 1 ’ Infanteria Bavara , fpinfe colà quattro Reggi- 
menti di Corazze , per aumentare il prefìdio di quel pollo , d’on- 
de preparava di abbattere con gagliarde batterie l’una, e l’altra Cit- 
tà di Belgrado. 

La fera de’ 13. un furiolo temporale feonvolie le acque di due fiu- 
mi, edifciolfe i ponti di comunicazione, de’ quali affondò alcune Bar- 
che, ed altre de’ Vivandieri. Attenci all’opportunità i Turchi, la mat- 
tina de' 14. aflàlirono con grotto sbarco di milizie un Ridotto al Sa- 
vo, e vi adoperarono uno sforzo così furiofo, che v’entrarono alcuni 
d'efli. Ma un bravo Capitano d' Hattia Calfel con l'opra do. de’ fuoi 
loldati lo difefe con fuoco vivo, e pronto, che ne diilefe a terra da 
50. e diè tempo al Generale Odoardo d’ accorrervi con alcune compa- 
gnie di Granatieri, che riputarono il Nemico, a cui però era ridici- 
to di predar alquanti animali de' foraggieri . In brieve fu rifarcito il 
ponte lui Savo, e di là a cinque giorni quello del Danubio. 

Aveva il Principe Eugenio ftudiato cogl’ingegneri i mezzi più va- 
levoli, per accoftarfi , e per tormentare la Piazza nemica . Il farlo a 
mezzo giorno dalla parte della Cittadella , e della Montagna non era 
per allora praticabile a cagione del numerofiffimo prefìdio , della tri- 
plicata fortificazione, e delle copiofiflìme mine eftefe fotto quel terre- 
no . Per tanto deliberò di farlo in quell’ultimo terreno , che il Savo 
bagna ad Occidente prima di perderli nel Danubio, dove le acque che 
fervivano di tutela a Belgrado, avrebbono ancora atticurato il fuo gran 
Forte per i Cannoni, e Mortari. Quel fito è de’più proflimi all’una, 
~e l’altra Città, che dagl’ incettanti colpi delle palle, e dal flagellocon- 
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tinuo delle Bombe, ede’ fuochi artificiati ncavrebbe rilevato gra vififi mi dan- 
ni, c ruine. E appunto di colà era fiata efpugnata 196. anni prima 
da Solimano Gran Signore . Nel che fi comprende la debolezza dell’ 
avvedimento umano;' mentre avendo i Turchi penfato a premunirfi da 
per tutto, non ebbero qtchio per avvertire quel luogo , donde pote- 
vano afi'ai temere, anche per la memoria, che di colà i loro Antena- 
ti fi fecero firada ad occupare Belgrado . • 

La notte fufleguente a' 1 6. di Luglio il General Marcilli con fei Com- 
pagnie di Granatieri, 1500. Fanti, trecento Cavalli, e buon numero 
di Guaftadori preie pollo a quella imboccatura del Savo , per alzarvi 
il gran Forte, entro cui collocare le batterie . Nòn fc ne avviddero 
gli attediati fe non tardi . Ma al nalcer del Sole fi accinfero a difìur- 
bare colle migliori lor fchiere quel lavoro , eh’ era per riufcir ad efTL 
micidiale . Dunque imbarcato ne’ Legni il fiore delle loro genti , 
Gianizzcri , ed altri più valorofi foldati , fono lo fparo furiofo delle 
artiglierie della Piazza - , e del numerolo naviglio , sbarcarono poco of- 
fervati alle fpalle de’ Guafiadori Celarci, e colla fciabla alla mano di- 
ttante le prime guardie , rovesciarono i Battaglioni di difefa, uccile- 
ro il General Marcilli con altri Uffiziali, ed erano in procinto di 
{terminar tutto ; quando il Baron Miglio Comandante alla Cavalle- 
ria Tedelca , ofl'ervati i Turchi combattenti con più calore, che 
ordinanza, bravamente gl’invcfil con dugento feflanta^CavalIi ; c do- 
po un duro , ed atroce contrailo fi cacciò in mezzo di loro, e li 
sbaragliò . Molti ne uccife , parecchi ne calpefiò , molti altri ne refi- 
pinfe all' acqua ,, e prefiò il comodo a’ fuoi compagni di rimetter la 
pugna , e di ricacciare i Giannizzeri da’ podi guadagnati . Quella fu 
la più calda {azione, che luccefie tra gli Attediami , e gli Attediati . 
Vi perirono da trecento Criftiani, a maggior numero d’infedeli ,maf- 
iime annegati nel fiume, per eiler mancato loro il tempo da rifalirc 
lòlle proprie Navi . Tra gl’ Uffiziali Crifiiani morti vi fu il.Colonel- 
Jp Conte Rodolfo d’Heifter , il T- CoL Sig. Vifconti , ed il M. Ba.- 
rpn Fiegher. , . 

Il Baron Miglio fu fommamentc applaudito da tutti per la prcfenza, e 
prontezza di (pirico, con cui proviade alla ruina de’ fuoi, e per la in- 
comparabile generalità, con cui attraversò una gran furia di palle ne- 
miche, che fioccavano di diritto, e di travedo, penetrò ne’ Battaglio- 
Turchi , e li pofe in Scompiglio. 

- Il prefidio di Belgrado non ebbe più agio di tentar nuove Batta- 
glie ^poiché >0 pochi giorni quelle rive furono coperte da’noilri con 
valide trincee j e il gran Forte diligentemente perfezionato animile 
'Ventifei Cannoni , e quindcci Mortari a Bombe , co’ quali a tiro di 
Mofchetto fi cominciò la mattina de’ 21. a berfagliare le due Cit- 
ta , e fi continuò , anzi fi accrebbe con nuovi pezzi , ed akre ma- 
c chi- 


Digitized by Google 


Di Francefco Eugenio di Sanjoja, zig 

chine incendiarie fino alla fine dell’ afledio . Fu indicibile l’edcrmi- 
nio di fabbriche » e di genti , che cagionò 1’ incelante tormento di 
palle. Bombe, ed altri fuochi , gettati entro quelle mura , sì per el- 
licre angufli alcuni di que’ recinti , sì per e(Ter tutti ripieni <Ù mol- 
to Popolo. 

Un diluvio di ferro, e di fuoco voraciflimo pioveva fbpra quegli 
abitanti, che non lafciava in ripolò nè di giorno, nè di notte, por- 
tando ad ogni ora da per tutto fpaventofi fracaffi , co’ copioli incen- 
dj , e incrudelendo con modruofe ftragi di perfone, altre lacerate, 
altre uccife , altre ftroppiate . Belgrado comparve, in brieve quafi in- 
tieramente diroccato ; e que’ Cittadini perfeguitati dalle percofle , e 
dalle fiamme , furono codrctti o a ripararli con minor pericolo fuori 
della Piazza nel poco aperto, che lor rimaneva , o a rintanarfi nelle 
fofife della Città. 

Pochi giorni recavano a terminare il Mefe di Luglio, quando l’E- 
fercito Ottomano comandato dal nuovo Gran Vifire Mehemet Pafcià, 
comparve fotto gli occhi dell’ Armata Criftiana al di fono del Danu- 
bio , per dar iòccorfo all’ alTediata Città . Ne’ giorni 29. 30., e jr. 
que’ Generali infedeli fotto groflìfifime feorte di Cavalleria vietarono 
eiattamente gli alloggiamenti Alemanni. Al vedergli chiuft da alti , e 
ben’ intefi ripari rimafero e maravigliati , e Igomentati , parendo loro 
una nuova Città ben recinta, e quafi irppeneirabile a’ lorosforzi . Que- 
llo Campo era collocato fu un’ eminenza di figura triangolare , e fe- 
condando l'altura medefima, con un’angolo, e con due lati guardava 
la Campagna, c l’Armata Turca. Cogli altri due angoli s’ accodava 
poco lontano dall’ una, e dall’altra banda a’ due fiumi Savo, e Danu- 
bio. Col terzo lato piegato in forma lunare , circuiva la Città afi'e- 
diata . Le falde della collina erano tutte chjulc da’ parapetti , come da 
una perpetua muraglia di terra, c di falcine. Avanti a due angoli di- 
retti a’ fiumi , correvano altri ripari r che li prendevano in mezzo , 
fèmplici al Savo, e verfo Belgrado, nva duplicati al Danubio verlo il 
Campo del Vtfir ,.c giungevano fino a toccar l’acqua . A’ fui conve- 
nevoli v’ erano Artiglierie ; ed altre erano pronte per aggiungervi , 
ove fi preltnjodc l’aifalto nemico - Credevafi imminente una Batta» 
glia . Ma nè i Maomettani olarono di cimentarvi col dar P aflaL 
io a quelle forti trincee; nè al Principe Eugenio compliva cl’ ufcir • 
fuori per .all’ora a fine di combatterli ; mentre a lui badava 1’ avan- 
zar da piu parti i fuor attacchi contro Belgrado, e l’ accrescervi la 
penuria de’ viveri col diftruggerrte i Magazzini a forza di fuoco. Ol- 
tre di che gli Ottomani fupcriori aliai di numero accampavano ben uni- 
ti folla fponda del Danubio fino ad un tiro di Cannone dal Savo ; 
perciò era alTai pericololò di far Battaglia con loro in quella unione , 
« fituazione di forze . ^ . 

Un dilegno nacque, in capo a’ Turchi , e fu d’ occupare 1 ’ eminenze 
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più contigue a’Criftiani ; e quivi alzar batterie di cento , e più Can- 
noni, e Mortari , co’ quali incomodar gravemente etti Crifliani ucci- 
dere, e flroppiar loro Uomini, e Cavalli col nembo non mai inter- 
rotto di palle, ed altri artifiziati , e con ciò necettitarli a disloggiar 
dall’ attedio. Così la penfarono effi , così l'efeguirono . Ma quello di- 
fcgno, come nuovo, e non piu praticato in pari contingenze, riulcì , 
è vero , fpeziofo , e fece grande flrepito nel Mondo ; con tutto ciò 
parve di poca fodezza; poiché fe nocque per alcuni giorni a’Cefarei, 
fu ancora occafìone favorevole a’medenmi di disfare gl’ ideili Aflalito- 
ri, e involar loro le troppo avvanzate artiglierie . Si è ben cofluma- 
to, che avvicinandofi due Campi nemici, l’uno abbia infedato l’altro 
con qualche limitato numero d’artiglierie, fodenute da tutte le loro 
forze. Ma ufcire dal proprio Campo ; approflimarfi con grotti didac- 
camenti alle linee avverlarie poco meno , che a tiro di fucile ; pian- 
tarvi copiofe batterie, le prime in notabil didanza dall’ ultime, e per- 
vaderli di poterle difender da una improvifa fortita nemica ; tanto non 
riulcì a’ Turchi , e forfè non riufeirebbe nè meno a verun’ altro . 

In unto era un curiolittimo , nè più veduto fpettacolo il contem- 
plar la politura delle cofc prefenti . 11 Campo Turchefco tutto con 
nuove Tende, e Padiglioni fituato lu varie alture più eminenti, l’una 
dietro all'altra a figura d’anfiteatro , dava di fe una vaghiftìma mo- 
dra. Più avanti grotte Squadre di Giannizzeri, ed altri Fanti, e Bom- 
bardieri di quella nazione, occupando fuccettivamente le colline di mez- 
zo, vi alzavano replicate trincee, e vi dirizzavano fempre nuove bat- 
terie, e dalle erette fulminavano giorno, e notte contra dc’Tedefchi. 
Più oltre il Campo Cridiano fchierato in due linee, con l’una fpa- 
rava incefl'antemerrte contro a’ lavori, che fi fabbricavano fulle dette emi- 
nenze da’ Giannizzeri , ed altre milizie del gran Campo del Vifir; con 
l’altra linea avvanzava lotto Belgrado. E Belgrado ancor egli contrab- 
batteva doppiamente , di qua a danno dell’ Efercito del Principe Euge- 
nio , e di là a ripararfi dalle offefe del gran Forte , c dalle rinforzate batterie , 
collocate, come dicemmo, da’ Cefarei aldi fopra fui Savo . Così tutto era 
fuoco, ftrage, e fangue. 

In quefto intervallo di tempo erano concorfi al Campo Imperiale 
molti Venturieri di var] Paefi , e condizioni , che la fama accrebbe a 
più migliaja. Dalla Germania eravi venuto il Principe Carlo Alber- 
to primogenito di Baviera , e il Duca Ferdinando fuo fratello : dalla 
Francia il Conte di Carolois della Profapia Reale , fratello del Duca 
di Borbon : il Principe di Donbes figlio del Duca del Maine legitti- 
mato dal Re Luigi XIV. Dalla Lorena il Principe di Pons , c il Ca- 
valier di Lorena luo fratello; per tacere d’altri molti Cavalieri, ege- 
nerofi volontarj, tutti fòmmamente avidi di fegnalarfi in gran prove 
di coraggio. Parecchi di quelli ufeivano di quando in quando a duel- 
ar co’ più coraggiofi Turchi, c Tartari, che calavano anch’ etti dalle 
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loro tende per batterli ; E quegli, che ne tornavano vincitori colle nemi-. 
che, riportarono applaufo dal Campo; e fé la loro condizione il per- 
metteva, anche donativi di danaro. 

Quello dibattimento durò per quali la prima metà <f Agofto ; nel 
qual tempo fi Sparlerò per l’Europa di gran novelle; e dicevano: che 
i Turchi avellerò circondato i Criltiani : che gli didruggedèro colle 
loro Cannonate, c Bombe : che colla penuria , e colle ruine fodero 
per coftringerli in brieve, almeno a decampare; nel qual calò farebbe 
flato inevitabile o la loro disfatta , o qualche gran percofia . Novelle 
tutte o falfe , o molto efagerate ; poiché quanto a quell’ ultima , il 
Principe Eugenio in Italia , e altrove aveva faputo decampare in fac- 
cia a* Nemici più avveduti, fenza riceverne danno, anzi fenza che ne 
arrivaffe loro lèntore. E quando la prudenza glie 1’ avelie ora confi- 
gliato, avrebbe (aputo fare altrettanto con pari cautela , e con intera 
lalvezza de’.fuoi. Nè Egli col piantarfi a quell’ alfedio , (limò infallibi- 
le la fua riufeita; poiché qual’ uomo favio può mai prefumere tanto 1 
E qual Generale contali nell’Klorie, che impegnato fuccelfivamente in 
molte imprefe, non abbia dovuto interrompere qualchuna, quantunque 
concepita, c cominciata con probabiliffimi fondamenti d’ efito fortuna- 
to? Providde adunque il Principe a’mezzi di commoda ritirata, quan- 
do i colpi di forte avverfa, o i falli de'fubordinati Uffiziali gli avel- 
lerò rotte le mifure, da lui prefe per efpugnare Belgrado. E quelli , 
per tacere gli altri, furono due ponti fui Savo, che dopo l’arrivo del 
Vifir fece tèmpre guardare dal General Martignì con follecita vigilan- 
za , e con un corpo foprabbondante di milizie , tirato colà da altre 
parti. Nè mai fu vero, che il Campo Alemanno foflè circondato da’ 
Turchi : avendo libera 1’ apertura , e la padronanza di tutto il pae- 
fe di là dal Savo nella Schiavonia, e dell’altro oltre il Danubio verfo 
Tcmifvar, dove non ebbe mai accelTo, fe non qualche picciola parti- 
ta infedele , che fu ben tollo ripretTa dal fuo armamento navale . Il 
Danubio poi portava a feconda copiofe provifioni appreflate ben avan- 
ti con previdenza . E’ vero che v’era qualche fcarfezza di foraggio , 
e che le palle Turchefche molcflavano affai i Crifliani. Il danno pe- 
rò fu più de' Cavalli, e del bagaglio, che delle milizie, si perlagrof- 
fezza de’ parapetti alzati avanti, si per ulteriori ripari , che l’ induflria mie- 
gnò , e pofe in ufo nelle prefenti urgenze . 

Ma le pativano i nollri, Soffrivano forfè di peggio gli Ottomanni. 

Il paefe tutto loro all' intorno a gran miglia era ìtato già foraggiato ; 
onde conveniva alla Cavalleria degli Spahl fiancarli in lunghi viaggi 
per raccoglierne . Il paefe al di dietro di loro eran Montagne fatico- 
le, per le quali dentava a venire la condotta de* viveri. I Giannizze- 
ri, ed altri Fanti, che travagliavano a nuovi Forti , e batterie fulle 
note eminenze di mezzo, dovevano lavorare lotto il flagello di 12 . 
Mortari, di zo. Cannoni groffi, di io. Colubrine , ed altri- jj. pez- 
zi ' 
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zi minori approntati, emetti in illato di giuocare anticipatamente die- 
tro a’ propr) parapetti da’Crifliani . Quelli fettantacinque pezzi d'ar- 
tiglieria Alemanna ben maneggiati , e guittamente livellati dalla pa- 
ziente perizia de’ Bombardieri TedeJchi bcrCagliavano i Giannizzeri , 
ed altri Guaftadori nemici con un perpetuo tirar di palle, che cagio- 
navano loro una languinofa ftrage . I loro Tartari , ed altri foldaù a 
cavallo non potevano Scorrete , e far prigioni per arricchirfi di fc'hia- 
vi , che è uno de’maggipri motivi del loro andare alla- guerra. Onde 
quali, .quafi direi, che quelli, ed altri difagi de’ Monfulmani follerò 
uno delle principali cagioni, per le quali quélPElerciro infedele, per- 
duti nel giorno de’ tó. come diremo , i forti e le bombarde , fi diede 
così facilmente alla fuga, e fi sbandò. 

In quelli giorni il Principe Eugenio aveva promoflo ulteriori patti 
contra Belgrado dalla parte della Cittadella, per conquattarla anche di 
colà cop altre batterie, e defolarla da per tutto. La notte dopo i 5. 
d’ Agoflo il General Broune con otto Compagnie di Granatieri , e 
quattro mila Fanti ufcì dal Campo, e prelè' pollo fopra un’eminenza 
verfo la Città alta , e vi fi fortificò. Ne’ giorni feguenti s’avanzaro- 
no gli approcci piti oltre, e fi occupò con elfi una Mofchea più avan* 
ti, e fi circondò di ripari contro alle numerofe fortite, che potevano 
temerli dagli attediati. 

La fera degli 11. di là dal Danubio verlo Banzova il General Mer- 
ci con fei Compagnie di Granatieri, e tré mila tra Fanti , c Cavalli 
attaltò i Forti, che i Turchi confervavano fu quella riva con preli- 
dio di più di due mila Uomini . L’ attacco légni con fommo calore . 
I Forti efjiugnati felicemente . Quel prefidìo parte tagliato a petzi , 
parte fommerfo nel fiume: il rimamente fuggito filile lue barche. Co- 
mandarono in quello aliale© il T. M. Principe di Lobcoviz, e il Col: 
Neiberg . 

Ma il più bel colpo lo fece Iddio con uno di quegli avvenimenti , 
che non poffòno tifare fc non dalla fua mano benefica , venerata da 
tutti fotto nome di buona fortuna . La mattina de’ 14. verfo le ore 
1:. volò opportunamente dalle batterie Celaree fui Savo una bomba, 
che accefe fuoco in un gjotto Magazzino di polvere della Città atte- 
diata, e lo sbalzò in aria con tanta violenza, che atterrò molte fab- 
briche , « portò grotte pietre di quà, e di là, uccidendo, e ttroppian- 
do più d’ un migliajo di attediati , e fino nel Campo Crittiano colpi 
fei perfone co’ latti lanciatavi. Fu quella una difgrazia , eh’ empì di con- 
finone , c di ttordimento gli abitanti , e foldati di Belgrado . Onde 
mentre quelli attendevano a difotterrare dalle ruine i loro feriti , e a 
dilgombrare da’ materiali disfatti la Città, il Principe Eugenio applicò 
a sbrigarfi dell’ Efercito del Gran Vilir , ufeendo fuori delle lue linee 
a combatterlo, e porlo in fuga. 

Coll’ avanzarfi de’ lavori, e delle vicendevoli oft’cfc crefcevp.no le in- 
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comodità in amendue i Campi, e s’aumentavano la neceflità , e la vo- 
glia di venire ad un fatto d’arme, per decidere in poche ore del con- 
trattato pottertò di Belgrado. 

Il Principe Eugenio avevaodovuto crafportare altrove il fuo Padi- 
glione per ctter prima in luogo il più infettato dalle palle nemiche : 
non volendo ragione, e prudenza, che la vita del fupremo Comandan- 
te, architetto primario di tutta l’imprefa , ed anima del gran corpo 
di tutta l’Armata fi tenga a lungo el'potta al capricciofo berfaglio de’ 
fortunofi accidenti. A’ Turchi era venuto altro rinforzo di gente. E il 
* Primo Vifire aveva chiamato a sè quel Bafsà , che pattato ad Orfova 
il Danubio con alcuni mille armati, aveva occupata Meadia, difefa af- 
fai bene dal Baron cTHasleval, fcortato poi con fettecento Uomini tra 
fimi, ed infermi a Temifvar. Correva voce, che lo fteffo Gran Vifi- 
re meditatte d’ attaccare i Crittiani in tre liti , cioè verfo le due e- 
ftremità al Savo , e al Danubio , dove erano i ponti , e verfo il 
mezzo fopra Ì’ altura . Ma -il Principe Eugenio non glie ne concer- 
ie il tempo ; e ufei egli primo delle linee a dargli una rotta cam- 
pale. 

Quello Principe , animato da’ favori del Cielo , che nella prefente 
oppugnazione aveva patrocinato le armi giuftiflìme di Cefare , l'però 
dì confeguire dal benefico Iddio la perfezione d’ etti in una generala 
Battaglia . Oflervò , che le Soldatefche nemiche profeguivano nell’ 
ardito impegno di dilatarli di colle in colle , e di moltiplicare fino a* 
cento i Cannoni , e a venti i Morta; a Bombe in podi alquanto di- 
ttanti#*™ di loro , e alcuni dentro la mifura del Mofchetto de' fuoi 
parapetti. Perciò giudicò faviameqte, che attaliti all’iniprovifo , e tra 
la notte , e il giorno , non farebbono flati portenti a mantcnerfi in 
tanti luoghi , e vi averebbono perduto e Forti , e Batterie , avanti* 
che il gran Campo del Vifir fotte apparecchiato , e in ordine di fio- 
ftenerli. _ - 

Con ifperanze, ed idee cosi ben mifurate , nella fera dell’ Attenzio- 
ne della Vergine (pczialiflima protettrice dell’Imperador fuo Signore , 
nella quale anch’ egli fommamente confidava , pubblicò a’ Generali le 
difpolizioni per la Battaglia. Prefe dieciotto mila Fanti, tre mila Gra- 
natieri , e Tedici mila Cavalli per ufeire con loro addotto a’ Turchi . 
Comparti la Cavalleria in quattro corpi , metà fulla delira , e metà fili- 
la Anidra. A quei della delira precedeva il Marefcial Patti, e fottodi 
lui al primo corpo il General Èbergeni : al fecondo , che lo feguiva 
dietro, il General Merci. Quella Cavalleria della delira ebbe ordine 
di tentare il primo, e più vigoròfo sforzo contra le milizie nemiche, 
che guardavano i nuovi Forti , e le loro Artiglierie ; perciò doveva feendere 
verfo il Savo col minore ftrepito poflìbile; ivi lchierarfi, e di colà af- 
lalendo prenderli in fianco. 

La Fanteria diretta dal Principe Aleflandro di Virtemberg verreb- 
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be nel mezzo in due linee, o .fchiere , con alla delira della prima il 
Conte Maflìmiliano di Starcmberg, e alla fmiftpa il Conte di Harak, 
e quella alla Ita va di fronte i lucetti Forti , e veniva follenuta dalla 
feconda .linea , o fchura , che ubbidircbl^ al Principe di Beveren. Al- 
la Cavalleria della finiftra il Principe mcdcfimo volle prefiedere, e fat- 
to di lui al primo corpo il General Montecuccoli , al fecondo -il Ge- 
nerale Marrign) . ' ■ , 

Le altre Soldatefche erano compartite alla guardia degli alloggiamen- 
ti , e delle trincee, fempre full’ armi , finché durafle la Battaglia , per 
poter accorrere, ove il bifogno, e gli ordini de’ Capitani li Ipingefle- • 
ro. Il Generale Viard chiamato al Campo con due Reggimenti di Co- 
razze , fiati fin’ ora di là da Banzova , vegliava con un corpo di tré 
in quattro mila Cavalli .coatra le fortite di Belgrado, e per fofienere 
gli approcci incamminati a quella volta, ne’ quali era di prefidio il Ge- 
neral Benone con quattro mila Fanti/ 

Le prime ore della notte de’ 16. s’ impiegarono da’ Criftiani nel' ri- 
fiorare Uomini, e Cavalli, e nel ridur tutto in buona pofitura per la 
decretata Battaglia . Agli ordini avuti di dover combattere , fi erano 
rallegrati eftremamente Uffìziali , e loldati Tedefchi ; e il giubilo fe- 
ftofo , che ne concepirono , fu così' fervido , ed operativo , di modo 
che alla mezza notte tutto fu allertilo , e pronto per ufeire , e batter- 
fi co’ Turchi. „ . 

Un’ora dopo quella mezza notte il Marefcial Palfi venne giù che- 
tamente, ed in filenzio to’ Corazzieri , e Dragoni, difiendcnlofi verfo 
il Savo i , per prendere il fianco nemico . Lo leguì co' Tuoi il General 
Merci, amendue coperti da folta nebbia , che per ifpezial benefizio s’ 
era alzata a nafconderli. Ma quell’ ultimo non era ancor ufeiro total- 
mente; quando all’alba s’imbattè improvifamente in nuove trincee al- 
lora, allora erette da’ Giannizzeri ; onde fi venne fubito alle mani con 
un gran fuoco. 

Con tutto -ciò la Cavalleria Imperiale avvanzò fempre verfo la pia- 
nura, e rimeflo qualche dilordine nato ne’ primi Reggimenti perle ga- 
gliarde fcariche de’ Fanti nemici, appiattati dietro le loro trincee , s’ 
inoltrò fino ad occupare affatto i porti pretefi del fianco . Di colà in-, 
veftì i Turchi con più aflalci; ma opponendo quelli un valido contra- 
fio, ondeggiò più volte la Battaglia, ora guadagnandofi , ora perden- 
doti terreno da quefia , e da quell’ altra parte . Finalmente fui far del 
giorno riunitifidi nuovo i Generali Palfi, Merci, ed Ebergeni, c ri- 
ordinati i loro Corazzieri , e Dragoni in folto , e feroce Squadrone 
afeefero con grande sforzo le alture , ed aflalirono con tal’ impeto il 
fianco nemico, che difTiparono i Battaglioni infedeli, ed entrati ne’ pri- 
mi ripari non ancora ben chiufi , tagliarono a pezzi alcuni centina^ 
ja di Giannizzeri , ed infeguirono con fiera bravura gli altri fug- 
gitivi. 

An- 
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Anche il Conte Maffimiliarto di StàrembergcoIIa Fanteria della delira era 
arrivato a’Forti nemici in affai buon’ ordine , e datovi l'affaho verfo le 
ore 13. s’impadronì per la maggior pane delle loro batterie i voltò i 
Cannoni, e battè co’medefimi i Turchi. 

Alla fioiflra il fuoco cominciò alquanto più tardi della delira , ma 
divenne più violento; mentre tutti que’Nemici/ ch’erano cacciati dal- 
la nollra delira, fi riparavano verfo la collina , ove flava la loro più 
groffa batteria. Quivi il conflitto fu affai fanguinofo i fi replicarono 
più fcariche da una parte, e dall’altra , finché verfo le óre 14. i Ce- 
farei s’impoffeffarono delta grande eminenza, di quelle batterie, e co- 
flrinfero i Giannizzeri , ed altri Fanti a darfi in fuga * 

Ne r polli efpugnati fi fermò l’Efercico Alemanno. Quivi lofquadro- 
nò di bel nuovo il Principe Eugenio in ottima , e minacciosa ordi- 
nanza , facendo paffar avanti alle fue genti 1 * Artiglieria guadagnata , 
che i Bombardieri Tedefchi collocarono a propria difefa , per riputa- 
re l’Armata del primo VHire, fé aveffe tentato nuovo cimento, ali- 
ne di ricuperare t Forti , e i Cannoni perduti « In fatti full’ ore 1 5. 
un groffo corpo di Cavalleria Turca, e Tartara fi fpinfe con gran fu- 
ria contro a tre Reggimenti a cavallo poti nella pianura , mettendo- 
ne uno in 'qualche confittane , ma collantemente refpinto dagl’ altri 
due, finché quelli furono foccorfi da dae Reggimenti di Dragoni del- 
la detra , e affai opportunamente dal Generale Viard , che Spedì ver- 
fo colà altra Cavalleria rimata tatto di lui nelle linee . Il che ,vedu- 
’to da’ Turchi, dierono indietro verta de’ fuoi . Fu quello uno sforzo 

E raticato dalPrimo Vifir, per coprire la precipitofa fuga, concuiab- 
andonò il proprio Campo, tende, e munizioni. 

Non aveva potuto il Vifir accorrere per tempo al foccorfo de’ fuoi ; 
poiché gli avvilì gli erano giunti in ora, in cui l’ofcurità della not- 
te, e poi una folta nebbia -ingombrava que’contorni , e non lafciava 
ben difeernére là qualità, ed etenfione delle militari fazioni. Dilegua- 
ta poi la nebbia , vide i fuoi poti in difordine , perduti per metà i 
- Forti, e gli altri profilimi a perderfi con gran ruina de’ Giannizzeri , 
ed altri pedoni; onde timò meglio il raccogliere i fuggitivi , e rimet- 
terli tatto le fue bandiere. Indi temendo che l’Elèrcito vittoriofonon 
Io affaliffe nelle proprie tende, sfornito egli del miglior nervo de’ fuoi 
Fanti uccifi, a feriti, pcrcoffi gli altri dal 'terrore, fi pqfe in ful- 
vo colla Cavalleria , e altra gente rimallagli col mezzo d’una velo- 
ce ritirata . * ' • -• » 

Il Principe Eugenio tenne ferme le fue Truppe fulta llabilita ordi- 
nanza, nè perfeguitò » foggiafehi*, per non incorrere in qualche im- 
hofeata famigliare a’ Turchi, che prima vinti in altri tempi , poi di- 
vennero vittoriofr col ritornare alla carica , e disfare i troppo avidi 
predatori Crilliani, feompolìi, ed ingombrati dalle fpoglie acquiftate - 
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Agli Ungheri, « Ralciani permife bensì d’infèguidi , come fecero , tur- 
cidandone più ccntina ja . 

Nel tempo che il Principe Eugenio era a!Le mani coll’ Elercito Otto- 
mano, flava in grande apprenhone di quello, che poterle ofare il pre- . 
lìdio di Belgrado . ila fatto certo , che di colà non apparivano mot- 
fe, fe ne rallegrò grandemente, e per dilìribuire alle benemerite mili- 
te il grofTo bottino del Campo fugato , ordinò diflaccamento di Far.'- - 
ti , e Cavalli , che entrati colà lo raccoglieflero , e lo divideflero tra” 
luoi . 

Si guadagnarono da cento , e trenta Cannoni, e più di trenta Mor- 
taj con copiofe munizioni da guerra . I morti Crittiani furono poco 
meno di due mila, più Cavalleria, che infanteria. I feriti padarono i 
tre mila. Uccifo il General Hauben, feriti i Generali Ebergeni, Mon.- 
tecuccoli, Gondrecourt , Principe di Lobcovitz , Principe Federico di 
V irtemberg , Rotenhan , Locatelli , Arrigoni , ed Ech . Tra gli L' {la- 
ziali minori rimafero ellinti i Colonnelli Marchefi Bona , e Marciteli 
di Cornetti, ed i Tenenti Colonnelli Conti Palfi, Giov GrafF, ePrin- 
cipe Taflis. Fu dillàminata una voce da molti, e fi pretefe per vera, 
che i Turchi non vi lafciaflero, che fei mila morti. Io non pretendo 
nè d’ aderirlo, nè di negarlo. Solo fembra a me inverifimile, che un’ 
Armata forte almeno di cento mila Uomini, e molti d’edi tonofeiu.- 
ti a’ fatti arditi , e valorofi, fi mettedè in fuga totale ; non avendo 
lofferto fe non perdita di quella fatta, che farebbe data poco confi- 
derabile in paragone a’ rintafli . Oltre di che la Battaglia dur-ò dove- 
quattro, dove lei ore, nel qual tempo i Giannizzeri , e altri foldati 
di quella gente contrattarono con valide oppofizioni,. e con fgoco bei- 
ne ordinato; e la lunga refittenza fuol efTer cagione a’ vinti di peggio- 
ri perdite, e di più gravi mortalità y perciò inclino a dire , che aliai 
maggiore fode la loro flrage. 

L’indubitato fi è , che quella Vittoria aperfe le Porte di Belgrado, 
fenza abbilognarvi adaiti, nè ulteriori sforzi. Quella Città fcarleggia- 
va di viveri : veniva defolata dal fuoco de'Ccfiarei, ed aveva perduta 
la fperanza di fiaccarlo . Perciò il Balia Comandante s’ argomentò dì 
lai vare i fuoi , e guadagnar Loro ampie condizioni. Il giorno 17. of- 
ferfe di capitolare lui piede dc’Trattati conchiufi con quegli di Temif- 
var; onde flabiliti que’ patti, il Principe di Virtemberg. nel giorno lc- 
guente con venti Compagnie di Granatieri, e tre mila Fanti p refe poi- 
ledo della Porta di terra verfo la Mofchea , e di quelle etteriori for- 
tificazioni. Solo- a’ 2 a. ufeirono r Turchi da Belgrado in. tanto nume- 
ro, che aveva più apparenza d’Efercito , che di guarnigione . Più di 
venti mila furono quegli, che portavano armi. Fu llabilito, che par- 
te marciaflc per terra , e parte per acqua . L’ armamento navale però 
rimalìe tutto a’ Vincitori- 
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La tòrtila di quei, che fe n’andavano per terra, fu lungo il Danu<- 
bio, ove in grande comparfa erano fchierate ottanta Compagnie di 
Granatieri Crirtiani , e tutti i Carabinieri • e Granatieri a Cavallo , 
attraverfo de’ quali dovettero pattare , sì ad onore come a dimoi! ra- 
zione della potenza Alemanna, terribile in quelle milizie per la gcne- 
rofità dell’ alpetto, e per k ferocia del portamento. 

Si fefteggiò nel Campo, in Vienna, e per tutta la Cristianità con 
indicibili allegrezze, e con lolenni rendimenti di grazie a Dio quella 
conquida, come una delle più intigni , che da molti Secoli in qua ab- 
biano ottenuto le armi Cattoliche. Si Soggettò una Piazza, che perla 
tua pofitura è validHTìmo antemurale dell’ Ungheria , ed è Porta, che 
apriva raccertò nel cuore dell* Impero Ottomano , dcrtituco allora 
ulteriori Fortezze. Si acquirtò una buona quantità di Naviglj da guer- 
ra , e un’intero Arfenale di artiglierie, che afcefèro a cinquecento, e 
più pezzi, la maggior parte di bronzo. La coliernazione li diffufe in 
tutto il contorno; onde i Turchi abbandonarono Semeodria, ed altri 
Cartelli di quà dal Danubio, e di là da quello fiurqe Meadia , Orfo- 
va, e l’ Itola poco lontana non efpugnabile, che per fame. Di più Sa 
batz pofto confiderabile fui Savo „ dìe tutù furono diligentemente pre- 
fìdiati da’nortri. 

Non vi vollero meno che continue benedizioni del Cielo a prolbe- 
rare le ben concertate deliberazioni dell' alunnato giudizio ,, e l’ inw- 
fclTa attività del forte braccio , che impiegò in queft’ imprefa il Sere- 
nirtìmo Principe Eugenio . Xali furono providenza Sollecita nel pre? 
mere per abbondanti provifioni veloce celerità nell’ incamminare l’ itn- 
prefa : precauzioni cfquifite dei ben accamparli , e nel fortificarli con 
tutto lo Audio dell’ arte : accortirtimo difcernimento de’ mezzi più va- 
levoli all’oppugnazione, e de’ tàlli arditi dell’ Inimico r faggi» pazièn- 
za nel tollerare gl’ infulti avverfarj, e nell’ affettare le opportunità più 
addattate ad una quafi licura Vittoria.- in ultimo ardor giudiziofe nei 
combattere furono quelle le prudentiflìme machine, che porte in ope- 
ra da Principe Comandante arrertarono prima , e poi feonfirtèro un po- 
derofo Efercito nemico ; indi conquirtarono lenza artalti il poco me- 
no che inlùperabile Belgrado-, difclo non 'già da un ordinario preft- 
dio, ma ben può dirfi da doppia Armata nemica da terra, ed acqua. 
Opere così egregie perfezionate nel folo fpazio di due meli dal valo- 
re, ma molto più dall’ingegno di quello gran Capitano. 

Quantunque 1’ imprefa di Belgrado folle riputata comunemente una 
delle più gloriofe , che fianfi giammai effettuate da verun gran Gene- 
rale, pure noa è mancato, chi, ad offufearne la gloria, li è avanza- 
to, a notarla con fenfi poco riguardati^ Per rifpondetc a quali, con? 
viene ortervarc, come ridotta in dominio di Celare tutta l'Ungheria, 
non v’erà altra efpedizione di grido, a cui accingerfi, le non quella ; 
» però o cQuvefuva. dar oziali , o perderli io acquilli di poca conlc- 
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guenza, e mal ficuri nella Boflina . Dall’ altra parte i’ Efercito Impe- 
riale era il più bello, e il più agguerrito, che la Cala d’ Auftria ab- 
bia avuto dopo Carlo V.*coiltra de’ Turchi, capace di qualunque gran- 
de azione per la qualità delle milizie, per l’egregia condotta de’ Ge- 
nerali, e 'per altre circoflanze favorevoli . Quindi apparivano grandi 
Speranze d’efito felice ,-fe fi intraprendeva quell’afledio . Da’Nemici non 
v'era molto da temere. 

Erano Tempre flati battuti nella guerra pallata .• avevano perduto il 
meglio della Fanteria nella feonfitta dell’anno feorfo . Non contavano 
Capi di-condotta, come di poi fi fecero conofcere timidi', ed inefper- 
t‘i; quando, rotto il primo Capo minore, che cufiodiva le Artiglierie, 
tutti gli altri, abbenchè attendati fopra un eminenza, fuggirono vii- » 
mente, ed il Gran Vifir de’ primi con gli altri Bafsà .‘L’ Armata Im- 
periale aveva fuori di Belgrado un’altura, fu cui prima trincierarfi ga- 
gliardemente, come fece. Il Tormentare grofli ripari, eretti in luogo 
elevato, riefee poco men che imponìbile , maffime fe quelli prefenti- 
no una fronte molto ertela , come nel calo prefente . Il che apparifee 
manifello dal ; dilégno efattiflìmo , pollo in luce . 'Che fe pur anche 
folle flato d uopo, il levare l’aflédio, v’era comodo , di praticare la 
ritirata dalla parte del Savo, fiume non molto largo, coperto da più 
ponti, col favore de’ quali era pronto il recedere all’altra riva. Di li- 
mili ritirate , niente meno pericolofe , anche in faccia a’ Nemici , ne 
aveva comandata più d’una il Principe Eugenio con ottima previden- 
za, e felice direzione. . ~ 

Gli Ottomani abbattuti dalle graviffime difgrazie , venute loro ad- 
dofl’o in quefle due Campagne , e timorofi d’ altre peggiori nell’ avve- 
nire , riconobbero non poterlene riparar meglio , che coll’ introdurre 
negoziati di Pace. Quefta è fiata fempre una delle più fagaci loro po- 
litiche , anche quando vincevano ; oftentare voglie d’ accommodamen- 
to , ed incavolarne Trattati in mezzo all’ arme t con la ^ual inganne- 
vole politica riufeiva ad efTI anche di troppo, o d’ addormentare i Cri- 
fiiani negli apparecchi di guerra, o- di renderli freddi, e irrefolutr nel 
maneggio dell’ armi per la fallace temenza di non alienare dalla con- 
cordia , e d» non irritare di vantaggio il prepotente Avversario . Il 
che agevolò agl’infedeli notabili conquific, e li refe più baldauzofi, e 
più fprezztori de’ nofiri ; quando dovremmo pur capire, che il miglior 
mezzodì render pieghevoli i Nemici , fi è farfi ftimar da loro, e teme- 
re con azioni d’intrepida forza, e di giudiziofo valore. 

Ma quella volta i Turchi abbifognavano dell» pace ; poiché il loro 
confine era sfornito di Fortezze : le milizie avvilite da «grave terro- 
re, impreffo dalle pallate feonfitte; r loro Stati aperti da più parti ; 
la condotta fortunata , e victoriofa del fupremo Comandante di Ccfa- 
re . Rifleffi tutti , che come ne facevano comprendere loro la neceffi- 
ù, così per neceflìtà umiliarono la loro alterigia , c far efiì le prime 
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aperture di quefio negozio. Un’ Uffizi a le Turco venne in Settembre i 
a ripetere gli oftaggi lafciati dalla guarnigione di Belgrado in mano a’ 
Tedefchi lino al ritorno delle Scorte, che la convogliarono alle pro- 
prie frontiere. Ip quello difeorfo ufcì in parole di pace, defidcrata dal 
Primo Vilìr, per fermare, difs’egli, la desolazione de’ popoli , e 1‘ ef- 
fulìone del fangue umano. Al i. dell’Ottobre fulfeguente fopragiunle- 
ro due altri Turchi, fpediti dallo Reffo Primo Vifir , che (piegarono 
anche pili apertamente le di^ù inclinazioni , ed offerte per la con- 
cordia dc’due lmperj. 

In vero farebbe Rata queRa una delle più belle opportunità , di 
chiuder l’orecchio a fimih infinuazioni , e di tentar nuovi acquiRi , 
per liberare l’Europa dal giogo de’Monfulmani. Due yoltej cioè nell’ 
ultima , e nella prefente guerra vinto Belgrado , il Crifìianefimo alzò 
al Cielo le mani, pieno jd' allegra fiducia , di ripiantare la Croce di 
CriRo nellTruperio d’ Oriente; E benché le fperanze. follerò ancora più 
probabili nella pafifata guerra, per efl'er i Principi CriRiani in maggior 
numero confederati conti* il comune Nemico , e per elTer l’ Impero 
Turchefco abbattuto da più replicate fconfute , e da intcRine discor- 
die fra’ Capi del governo, e dell’ armi; con tutto «iò v'era molto da 
prometterli anche adelfo per quelle cagioni., per le quali il primo Mi- 
nifiro della Porta, come dicemmo, parlava di Pace. 

Ma i peccati di noi CriRiani ci demeritarono sì bella grazia;, poi- 
ché in cafiigo d’eifi permife Iddio, che la Cafa d’Aufiria folfe attac- 
cata da altra guerra, per cui refpirarono i Turchi, ed ebbero agio di 
tuttavia fuffiRere, e ingagliardire a nofiro fpavento. 

II Principe Eugenio fpedì fubito all’Imperadore la notizia della Pa- 
ce ricercata da’ Nemici . Giunto poi a Vienna dopo la metà <f Otto- 
bre, ricevette colà una lettera dal Primo Vifir, portata fino a Belgra- 
do dal Segretario di Milord Vortlei Montague Ambafciador* l’Inghil- 
terra al Gran Signore ; ne potendo quèfii palfar più oltre fenza la 
contumacia, per venire da Andrinopoli infefiato da male contagiofo , 
fu la lettera fpedita alla Corte Imperiale. Conteneva il foglio del Pri- 
mo Vifire nuove proteRe della fincera volontà del Regnante Acmet 
III. d; riRabilire la Pace tra’ due lmperj . Perfuadeva ad accordarfi in 
un luogo per lo congrelfo , e ad eleggerne i Plenipotenziarj . Propo- 
neva, che la mediazione dell’ Inghilrerra farebbe Rata molto propria, 
a perfezionare queRa sì vantaggiofa faccenda. 

Tante alfeveranze del primo Miniflro , che reggeva quella Monar- 
chia, inclinarono l’imperadore , ad.Jncammihare i Trattati propoRi ; 
maffime che d’Italia giungevano nuove delle oRilità Spagnuole nella 
Sardegna , dove dalla fine d’ AgoRo era, difeefa quell’ Armata , che pa- 
reva apparecchiata in foccorfo de’ Veneti, e poi fece vela contro a quel 
Regno polfeduto da Ccfare . Per tanto il Principe Eugenio referifle , 
(be Sua Ma c/i a Cefarea , e Cattolica abbracciava il propojìo maneggio del- 
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l.t Pace ; ma che ft dichiarava , non volere a [Jblutamente mettervi mano 
fenga due previe condizioni : la prima , che co' fuoi camminaffero di con- 
certo i negoziati della Repubblica Veneta fila alleata , per cui difefa ave- 
va impugnata la fpada , e i di cui intere jft riputava , come proprf. La fe- 
conda condizione era , che prima fi conveniffe de preliminari , come fonda- 
menti delle defiderate conferenze . Cuti aver egli dichiarato alt Agà fu» 
Inviato nel Campo fotta Belgrado ; e quefta ejfer la cojìantijjìma mente 
dell' Impera dorè fuo Padrone. 0 

Non prima del fine di Gennajo fi ebbe una verbofiilìma, elunghif- 
firna rilpofta del Primo Vilìr, ma di lentimento, e di tenore affai di- 
verfi dalla prima fua lettera , e daU' altre anteriori propofizioni , che 
condannava, come non fatte per fuo eomando. Nominava bensì i Ple- 
nipotenziarj eletti dalla fulgida Porta, e proponeva luogo per le con- 
ferenze . 

Riufcì ftrana, e di non poca forprefa tanto la dilazione, guanto fa 
qualità della lettera del Primo Vifire; onde il Principe Eugenio re- 
plicò allo fteffo in data de’ 15. Febbrajo una forte, e ftringente lette- 
ra, in cui gli ricordava minutamente il paffato sì de 1 fuoi Inviati , co- 
me de’fuoi fteffi caratteri , non convenevole a ritratta.’fi per la Scu- 
rezza della buona fede . Poi dichiarava due preliminari •• 1 ’ uno per 
Cefare efpreffo colle parole : uti poffdetis, e voleva dire, che aveffe a 
confervare il poffeduto al prefente : i’ altro per la Repubblica di Ve- 
nezia, che dovette confeguirc a giufte condizioni la Pace. Efigeva pa- 
rola fedamente (labilità , ed accordo fcrmiffimo dei due preliminari ; 
lenza de' quali ottenuti anteriormente, non fi farebbero aperte le confe- 
renze. Nominava i Plenipotenziarj di Cefare , e dilegnava luogo di 
congrelfo, di cui non giova parlare, perchè poi non fervi. 

Un punto affai controverfo dibattevafi tra’Miniflri delia Corte Itn- 
periale full’ inchieda , fatta dal Primo Vifire, che fi accoidaffe un’Ar- 
miflizio univerfale, durante le conferenze de’ prefenti Trattati . Il Con- 
te di Coliers Ambafciadore d’ Olanda in Coflantinopoli , adoperato , 
per informare fella ficuazione de’ correnti affari , inculcava gagliarda- 
mente l’effettiva fefpenfione dell'armi, accordata fa quale, aflìcurava, 
The in poche conferenze fi farebbe conchiufa la Pace con felicità . I 
fenfi del Minifiro Olandefe, prodotti con tutta energia in ifcritto,ed 
afforzati colla lingua del giovine Signor Thcils, fpedito a Vienna per 
tal’ affare, e refi ancor verofimili , dall’effer quel Signore fui fatto , e 
doverne Saper meglio d’ogn’ altro furono la principaliflima , e poten- 
tiffima cagione , per cui in quefta Campagna 1 ’ Efercito dell* Impero 
Sette oziofo . Per altro andò pubblica fama ; ed io ne parlo unica- 
mente fui rapporto tf effa fama , che il Principe Eugenio foffe di pa- 
rere contrario , che è quanto dire : Non folo averfit a negare la prctc- 
fa fofpenfion ef armi , ma dover fi con tutto il maggior vigore , e celerà d 
procedere ad iraprefe di guerra. EJfere f Armata Imperiale in quefta Cam* 
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pugna numerofa al pari di quella dell 1 anno feorfo : milizie tutte veterane , 
e lungamente agguerrite . La flotta navale effer piu forte degli anni ante- 
cedenti ; inoltre per la qualità de’ Navigli , per la perita de' Marina j , e 
per altre egregie arco flange infuperabile a' Nemici . Le Piagge Turchefcbe 
di deboi difefa da e [pugnar fi in brievi giorni . Il Forte , e paflo et Orfo- 
va pojfeduto da' Cef arei , vicino a Vidin frontiera Ottomana , portare t E- 
fercito Criftiano , fecondato dalle Navi alt attacco , ed occupazione di que- 
fia Pianga , e forfè anco dì Nìcopoli , prima che i Nemici ave fiero unite 
le loro Truppe. Quanto a' Turchi , o quefli fi fermavano fella fola difen- 
fiva, e le genti de Cef are avrebbono potuto invifeerarfi ben addentro nel- 
le loro Provincie , e aumentarvi lo J 'pavento , e la necefsità et accordar fi 
con miglior frutto de' Crifiiani . O gì ifiefsi Turchi volevano opporfi , e ar- 
rìfchiare qualche Battaglia ; E allora poterfi promettere con gravifsimi ar- 
gomenti una Vittoria , che faceffe toro perdere pile Provincie , come è acca- 
duto a quei Sovrani , che fi fono avventurati a’ conflitti campali , quando 
i loro confini mancavano di Fortegge , come ora il Gran Signore . Le fpe- 
range della Vittoria appoggiar fi full a vifibite protezione del Cielo per la 
giufiigia dell armi di Cafa d' Auftria , come anco fulle qualità delle Sot- 
datefebe Imperiali , efperimentate ne' cimenti é incoraggiate dagli ottenuti 
avvantaggi / oltre al timor panico , entrato nelle Seldatefche Monfulntan- 
ne , e radicatovi dall apprenfione , di trattar effe una guerra ingiufia , e 
perciò caricata da Dio con maledizioni , e difgragie. Per altro raccordare 
a' Nemici dal guerreggiare , anche fol di fatto , indicare troppa voglia di 
Pace , e forfè anche far loro giudicare necefsità (P averla \ onde i Plenipo • 
tengiarj Turchi avrebbono fufchate pii* difficoltà , a rilafciar quel molto , 
che pre flati dall armi , e da giufia temenza non negarebbono . Si riflettef- 
fe , che ne IP altra Pace di Carlovitg , perchè nulla fi operò nella Campa- 
gna, in cui eranfi introdotti confimili trattamenti , i Plenipotengiar / del 
Sultano vollero , ed ottennero , fotto il velo di parole mal interpretate , de- 
molizioni, e rilafci di luoghi, che refirinfero molto il preliminare eP allora 
uti poflidetis . La forga , ed il timore di peggio effer i più forti fproni , 
che incolgano la volontà de' Monarchi, mafsime Infedeli , a cef sioni, efmem- 
br amenti di Stati . Doverfi per tanto accalorare i Trattati dì Pace colla 
fervida forga delP armi , e raddoppiare il timore nemico collo flrepito di 
poderofe' operazioni guerriere, per corroborare con effe nello f pirite de' Tur- 
chi gPimpulfi, a convenire con preflegga nelle foddisfagioni ricercate da 
Ce fare, e da fuoi Alleati. 

Non mi allungo a fpiegar altre ragioni , che portò la fama, (otte- 
nute dai Principe Eugenio nel Coniglio Imperiale , perchè a lui fi 
concedette la facoltà , di guerreggiar fino all’ -ultima conclufione de' 
Trattati. Ma le determinazioni della Corte di Vienna s'appigliarono 
ad un parere di mezzo, cioè che non fi concedette con impegno pre- 
vio il pretefo armiftizio ; ma che agl’ Ambafciadori Imperiali fi la- 
fpia.Tc un pieno potere d’ accordarlo breve, e limitato, quando ciò fi 
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gindicaHc prudente, confiderate le offerte , e le buone difpofizioni , 
che palcfavano i Turchi per la Pace. In tanto i Plenipotenziarj Cc- 
fareo, e Veneto, come anche il Mediatore Inglcfe partilTero fpedita- 
mente verfo i confini , per aprire le conferenze , avanti che entrafle 
il tempo, dell’ufcir in Campagna, e di maneggiare il ferro. 

Nel Maggio fi radunarono 1 Plenipotenziarj Cefareo , Veneto , ed 
Ottomano a Paffarovitz , luogo della Servia fui fiume Morava. Le con- 
ferenze fi cominciarono , ma nulla fi conchiudeva . Quando nel gior- 
no de’ 2?. comparve un’ Agi, venuto dalla Coree del Sultano , appor- 
tatore di confiderabile novità , ed era la mutazione del Primo Vifir , 
c 1 ’ inalzamento a quella carica d’Ibraim Bafsà , Uomo di moderati 
tonfigli. Portava una lettera, da lui fcritta al Principe Eugenio, tut- 
ta efprcflìoni di defiderj , e di premure per la pacificazione de’ due 
Imperj. Giacché il Principe era prolfjmo, a giungere nelle vicinanze 
di Belgrado, P Agà fi trattenne, per attenderlo. 

Anche quell’ anno le forze di Cefare in Campagna erano di qua- 
ranta mila Pedoni , e venti quattro mila Cavalleria fenza un buon 
corpo di Rafciani. In vece d' alcuni Reggimenti fpediti in Italia , era- 
no entrati al loldo di Cefare due Reggimenti di Fanti, e uno di Ca- 
valleria Elettorali SafToni, comandati dal Duca di SafTen Veinfels. 

A quello fioritiffimo Elercito giunfe il giorno dei 9. Giugno lo 
flelfo Principe Eugenio , elfendofi fermato in Belgrado il giorno degli 
8. in cui approdò colà, per vifitare quella Piazza . Indi ragguagliato 
dell’ Agà, e della lettera del nuovo Primo Vifir, fermati in Pafsaro- 
viz, volle ricevere l’uno, e l'altro in Belgrado medefimo. Due Com- 
pagnie di Carabinieri con una Carozza di Sua Altezza, e alcuni Ca- 
valli a mano incontrarono il Miniftro Turco , che ebbe la defiderata 
udienza, e confegnata la lettera, ricevette onori molto diflinti . 

11 Principe fu informato delle vive brame della Porta ,e fpecialmcn- 
tc del Supremo Vifire, per riflabilire l’accennata Concordia, eloflef- 
fo Agà potè da Belgrado oifervare la fuperba moilra , che dava di fe 
la poderofiflima Armata di Celare, apparecchiata a muoverli per nuo- 
ve iraprefe belliche. Nel giorno de’ 13. fu rilpedito quell’ Inviato per 
acqua , affinchè delfe altra occhiata alla flotta Navale Crilliana , che 
anch’clTi , piò potente degli anni dccorfi , era in punto di veleggiare 
più abballo. Le relazioni dell’ Agà, formate fui veduto da lui , ripor- 
tate in Turchia , e comunicate al Primo Vifir accrebbero timori , e 
col timore fpianarono la ceffione d* alcuni punti, nel concederci qua- 
li, come vaieremo, fi moflravano diffìcili li Plenipotenziarj Turchi , 
e gli ultimi ordini del detto Vifire ne preferiflèro l'accordo. 

Avendo i Miniftri Gcfarei , richiefli agli Inviati Turchi 1 ’ eflenfio- 
ne de’ Territori , dovuti alle Piazze conquiflate , negarono i due In- 
viati di avere facoltà, per dilatare tant’ oltre ceffione di paefe. E per 
quanto fi maneggialfero i (Jùe Mediatori Inglefe, cd Olandefe, per in- 
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trodurre ripieghi, accomodati, ad avanzare il negozio, nulla conchiu- 
devano. Perlochè il Conte di Virmond fu ad una conferenza col Prin- 
cipe Eugenio, che fi andava occupando in vifitareque’ contorni, e maf- 
fime i ponti fatti erigere fui Danubio , Julia Morava , e a prendere 
diligenti informazioni del paefc. A tal oggetto era arrivato con mol- 
ti Generali nove miglia dittante da Palsaroviz, ove era il ponte della 
Morava, c quivi tenne feco a pranfo, e a lungo abboccamento il det- 
to Signore . Due giorni dopo Io Hello Conte , ed il Signore di Tal- 
man fecero una conferenza co’Turchi , ed il primo parlò con fenti- 
menti accefi, e vibrati. . 

Efpolc , come fi era abboccato col Principe Eugenio , e che Sua 
Altezza fi querelava molto, come loro Signori Miniftri del Gran Sul- 
tano non dettero altra rifpofta alle domande di Cefare , fe non , che 
non avevano facoltà, e che laverebbero richiella . EfTere inaudito, chei 
Plenipotenziarj venifTcro a’ trattamenti , fenza un’ampio potere, per 
concedere , o per negare . Quella fredezza d’ operare poter , ingroflTar 
ombre, e foipetti perniciofi al fine di pacificarli. Dinunziar loro, che 
non fi penfava, a perder tempo così preziofo per guerreggiare . L’E- 
fercito di Sua Maeftà Imperiale cfter già all’ordine, e allellito di tut- 
to punto. Sofpenderfi ancor le molle per qualche giorno a rifpettode’ 
vivi defiderj dalla Porta un’armiftizio non mai però accordato. Poter- 
fi patire quella picciola dimora, quando ella fruttaffe in poche confe- 
renze proffimc Ja condufione de’ principali articoli . Succedendo altri- 
mente, non fi lagnaflero, fe il Principe Eugenio avrebbe condotto fui 
loro paefe l’ Armata-Imperiale , a cogliervi quc’vantagg; , «he 1 ’ afli- 
ftenza del Cielo, la giullizia delle lue armi, e le pallate Vittorie gli 
promettevano. 

Rifpofero i Turchi, che non avendo ITmperadore prima d’ allora , 
chielto in tutte le fue lettere che F uti poflidetis , non potevano prefu- 
mere , che i fuoi Miniftri al congrelTo sfoderaffero altre pretcnfioni , 
che la fpecificazione de’luoghi pofleduti. Per tanto non eflere elfi mu- 
niti di quella facoltà, che non mai fi pretefe neceffaria a ridurli in 
atto. Bensì informati di quelle nuove petizioni, avere fpedito unCa- 
pigì alla Porta per gli ordini delle adequate rilpofte. Non effer anco- 
ra fcorfo il tempo conveniente al ritorno del Meffo . Per altro elTer 
pronti a continuare le conferenze , e a facilitare per ora 1’ accomoda- 
mento fu quei punti , che non. oltrepafTavano la ceftione del pof- 
feduto . All’ora il Conte di Virmont replicò, che dunque per la 
feguente Domenica giorno de’ 19. fi farebbero riveduti ; e fperava , 
che frattanto effi Miniftri del Gran Sultano avrebbero ponderato me- 
glio quello, che folle per riulcir più giovevole agl’ iatereffi del loro 
Signore. 

In verità il nome del Principe Eugenio ben noto ad efli per tre 
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gagliarde (confitte date alle loro genti , e la minacciata mofTa della 
poderofa Armata Alemanna ammanlarono i Plenipotenziarj Ottoma- 
ni, ficchi nelle profiline conferenze accordarono a’ Celàrei tutte irne» 
re le confiderabili eflenfioni di Paeie , alle quali miravano. E’ vero , 
che i Plenipotenziarj dell’Impcradore avevano chiedo, come fi codu- 
ma per lo più ne’Trattati, l’abbondante, ma per poi riufcirla nel tem- 
perato; poiché ben fi la, non efiervi Trattato di riconciliazione, in 
cui fi creda di ottenere lui fine tutto quello, che fi c pretefo nelle» 
prime aperture. 

Le minacce però del Principe Eugenio non erano voci di puro ftre- 
pito, ma tuoni di fatti, che averebbe potuto efeguire ; poiché le mi- 
lizie Imperiali erano già radunate in tanta copia , che ben fubito po- 
tevano condurli fui terreno nemico , come fi fece l’anno feorfo ; e F 
altre milizie, che s’attendevano, erano in politura d’ afforzarlo tra po- 
chi giorni, c qualche felliniana prima, che F Efercito del Primo Vi- 
fir arrivaffe lu’ confini, a pofitura d'oliare alle intraprefe da lui dile- 
gnate. Aveva fl Principe parlato col General Merci , e ricavate più 
notizie del Paefe di quà , e di là dal Danubio ; l'opra di cui davano» 
didefi a fuo favore due gran ponti, l'uno in vicinanza di Semandria , 
e l'altro ad Orfova a poche miglia da Vidino . La fua flotta Navale 
era già alla vela, e con lei i Legni carichi d’abbondanti pFovifioni,e 
di Vivandieri a copra. 

La fertilità della vicina Ungheria, e Tranfilvaniafomminiflrava Vet- 
tovaglie fopra il hifogno. Che le noi vogliamo credere alla fama co- 
llante, ella lempre pubblicò, che quedo Principe ri maneffe fermo nel- 
la lentenza di far la Campagna prefenre : L'ejfer fltaha f a jficieii temen- 
te proveduta di milizie Ccfaree , per ribatter le oflilità Spaglinole . Non 
convenire per tanto, che fi ptrdeffero fenza fratta i grofsi atfpend/già fat- 
ti in tante milizie raccolte , e ne' copie/i militari apparecchi già pronti per 
guerreggiare , Poterfi promettere qualche buon colpo , che f offe fatale alia 
Dominazione Maomettana in Europa , e incoraggiafje i molti Crifliani fud- 
tliti dt quella Tirannica Dominazione r ad unirfi in arme con Cefi re , e a 
cacciarne gl' Infedeli . Effsr qucjla una congiuntura di debellare il Maomet- 
ti f me , e rejlitutrc la vera Tede in Oriente; che Dio sà quando ritornereb- 
be mai più. Dichiarare Iddio , quanto gli foffe gradita la prefente guer- 
ra, mentre F aveva favorita colle più parziali , e fingolarifsime afsiflenzp 
Mefiti fortunati. I benefici tra f cor fi additare impegno d'altri nuovi , e an- 
cora più fegnalati dalla beneficentifuina Mano di Dio per il fellievo de/P 
Europa J chiava degf Infedeli , e per la riunione delle due Imperiali coro- 
ne d Occidente , ed Oriente net gleriofo capo di Sua Macjlà Ce farea. 

Di. tal forta erano le perfualivo del Principe Engenio. Ma quali fo fi- 
fero i dilegni meditati dallp fua mente , rimaneva tuttavia occulto T 
perchè cuftodito nell’interno fuo fegreto . Le previe difpofizioni kidi- 
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cavano, ch’egli volefle internarfi con tutta l’Armata fiancheggiata da( 
grotto Naviglio lungo il Danubio nella Bulgaria, coll’ efpugnare Vi- 
din, e Nicopoli Piazze deboli; e per tirare a Battaglia il Primo Vi- 
tir . Ed o quelli fuggiva il cimento, ed in tal calo doveva abbando- 
nare un gran Paefe nelle mani de’ Criftiani , dove avrebbono potuto 
(vernare, c maffime nella Valachia. Se poi il Vifir fi fotte ardito a 1 
combattere, fperava coll’aiuto divino, erte il valore, e l’ordinanzade’ 
fuoi Alemanni fotta per dargli una rotta così gagliarda , che avereb- 
bc portato in confeguenza la dedizione di pib d’una Provincia nemi- 
ca , Paefe aperto , abitato in buona parte da’ nazionali Crifiiani , che 
averebbono dato mano a fcuotere il giogo infedele. Allora fi poteva , 
occorrendo, diftaccare altri Reggimenti per 1’ Italia , e tuttavia pro- 
muovere gli acqnifti contra gli Ottomani , che dopo tante rotte non 
farebbono più in ittato di raunare Soldatelche agguerrite, da fpaventa- 
rc i vincitori; ma la prontezza de’ Turchi in rilafciare quello , che 
in fottanza pretendeva 1’ Imperadore , fofpcfe l’efequzione dei di luì 
progetti. 

Poco mancò, che fui principio di Luglio non fi metteflfe mano al- 
le armi. I Plenipotenziari Turchi , venuti in ifperanze fempre mag- 
giori degli apparati Spagnuoli contro di Celare , ripigliarono li fpiri- 
ti altieri , col ritrattare quello , che avevano accordato . Dicevano d ? 
aver lettere dal Primo Vifir, che difapprovavano la cettlone d’ alcuni 
luoghi. 

Quelle novità cfafperarono al Ibmmo gli animi degli Ambafciadori 
Ccfarei , che proruppero in afpre querele contra detti Minillri dd 
Gran Signore : conchiudendo che di tutto ne avrebbono portate fol- 
kcite le novelle al Principe Eugenio , che fi trovava alla tetta di nu- 
merofa, ed agguerrita Armata. A tali notizie il Principe fi avanzò li- 
no a Groftka più vicino al congreffo di Pace; e crattenutofi colà al- 
cuni giorni, intonò alto, denunziando a’Turchi, che fi voleva affolu- 
tameme tutto il pattuito , e che avrebbono etti a render conto al lo- 
ro Signore della rottura de’Trattat» , feguita per 1’ infedelrà del loro 
procedere , disdicendo quello, in eh’ erano convenuti. Nello fletto tem- 
po fece alcune difpofiaioni , per unire le fuc genti a- quelle del Gene- 
rale Merci, e marciare verlo i Nemici. 

Al folgorare di quello lampo impaurirono i Pieni potè oziar ) Otto- 
mani ,■ c ben rotto fpregarono lettere più frefche , avute , dittero così, 
di recente dalla fletto Vifir , con 1* approvazione di quanto fin’ ora 
avevano accordato. Si ripigliarono le conferenze, e fi riftabilirono gli 
Articoli della Tregua, che poi a’ zi. di Luglio fi pubblicarono folen- 
Demente, e pofero termine alla prefente guerra. In virtù di quell’ ac- 
cordo l’ Imperadore eftefc i fuoi confini di là dal Danubio fino al fiu- 
me Alu» : ritenendo per fe parte della Valacchia. Di quà dal Danur 
beo allungava il Territorio di Belgrado fino ai Fiume Timok verlo 
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Vidino , e fino alla picciola Morava vcrlo Niffa . Confervava il pof- 
lèdo dell’intero Savo dall’ una, e l'altra parte. 

Ne’ 14. anni fuffeguenti riposò il Principe dal maneggio del- 
l’armi; ma non mai dall’applicazione laboriofa a’ graviflìmi, ed incefi- 
lanci affari » che li venivano dalle dignità, conferitegli, dei Configlie- 
ri dyll’Imperadore , di Prefidente di guerra , di Governadore de' Paefi 
Balli AuRriaci , indi di Vicario Generale in Italia, ciafcuna delle qua- 
li larebbe Rata fufficicnte, colle incombenze fpettanti loro , ad occu- 
pare un foggetto, che non fofle dotato di mente così ampia, e capa- 
ce, come la fua. 

In queflo corfo d’anni non vi fu guerra, fe non di breve durata . 
Ad accorciarla giovò non poco, l’aver il Principe la fopraintendenza 
primaria delle militari faccende nella Corte Imperiale ; Poiché oltre 
alle inRruzioni molto ben’intefe, fipedite di tempo in tempo a’ Co- 
mandanti Alemanni, del*come contcnerfi, ed operare, applicò con at- 
tenzione, e con fomma follecitudine; perchè l’Efercito Cefareo rima- 
nefie ben proveduto di denaro, di vettovaglie , ed ogni bilògnevole . 
Spedì Truppe in copia, ficchè foffero in forza, d’agire offenfivsmen- 
te, e da conquiRare. Le malattie incomodarono le Soldatefche a ca- 
gione del clima tanto divedo dal proprio nativo , ed altre incomodi- 
tà. Ciò non oRante il Principe faceva , che giungeflero nuove mili- 
zie, pronte a rimettere le perdute, nè mai fi defifle/Te. dal comodo , 
d andar avanti, e di rifìringere i Nemici; finché queR|- fi ritrovarono 
quafi cofi retti, a ritornare nel proprio Paefe. 

DepoRe le oRilità, fottentrarono maneggi d’ ingegno . In poco più 
di due luRri s’intavolarono tali , e tante Aleanze , Trattati , e con- 
venzioni, quanti in altri tempi fi contano appena conchiufi in un Se- 
colo intero. La Corte di Vienna v’era per lo più intereffata; mentre 
fi trattava o di garantire, o di difiurbare il pofleffo delle Provincie 
da lei tenute, o de’diriti da lei pretefi. Ne’ fifiemi politici delle gran 
Corti Ricredettero variazioni, e mutazioni affai Rraordinarie , ed im- 
pelate, che obbligavano il Gabinetto di Vienna , e maffime il Prin- 
cipe Eugenio, che in quello vi aveva gran parte, a Radiare ripieghi, 
c induflrie, per mantenere trà tanti cambiamenti gli Stati , e le ra- 
gion» ddl’Auguflo Monarca immuni da qualunque pregiudizio , come 
anche per confervare le Potenze confederate de’ maggiori Principi d’ 
Europa in un giuflo equilibrio, tanto importante , perchè una parte 
non rimanere oppreffa affatto dall'altra. 

Aveva il Principe trafeorfo l’anno fettantefimo di fua vita;Equan- 
tunque fi fentiffe molto infiacchito dalle continue applicazioni de’ ne- 
gozi, da più malattie gravi foffèrte , e dal pefo dell’età avanzata ; 
Nulladimeno , inforta una nuova guerra , fafiidiofa agl’ interefli dell’ 
lmperadore, offerfe all’AuguRo Signore le tenui fue forze, pronte ad 
impiegarle nella direzione dell’ Armata . Da quefia oblazione Cefarc 
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fu molto conforto nel difaftrofo frangente , in cui fi ritrovava ; Ap- 
pogiò al Principe la falvezza dell’Impero tutto, e degli Stati luoi E- 
reditari in Germania, defilandolo al comando fui Reno . Le oftih'tà 
avevano già dato principio nel 

« , Ji .• t ' ? • » • - 

1 7 33 • 

L ’Occafione di quefia moda d’armi nacque dopo la vacanza del Tro* 
no di Polonia per la morte del Re Augufio II. di quello no- 
me; ed ehbf origine, dal non aver camminato d’accordo i Senatori , 
ed i Pastinati (fi quel Reame nell’ acclamazione del nuovo Monarca; 
poiché il numero affai maggiore furrogò al defonto il Re Stanislao 
Leczinsky- foftenuto validamente dal Re Luigi XV. che gli era Gene- 
ro ; là dove gli altri pofieriormente feelfero il Figlio del defonto Re 
col nome d’ Augufio III. portato caldamente da Cefare , di cui era 
Nipote. La elezione del nuovo Sovrano di Polonia è fiata fpeflTe vol- 
te ferace di grandi difeordic ;,Ora però ha recato mali graviffuni a 
quel Pacfe per gli impegni ardenciffimi, che vi hanno preio i Regnan- 
ti circonvicini» . , •> •• , 

Finché la Francia fiette in pace coll’ Alemagna , e la Corte diPari- 

S i coltivò buona corrifpondenza- con quel Ramo della Famiglia Au- 
riaca, che s’era ftabilito, e dominava nella Germania, gl’ Imperado- 
ri lafciavano , che dalla Caia Reale di Francia folfe prefcelto un Prin- 
cipe di quel fangue, per regnare in Polonia; come avvenne, quando 
fu portato fu quel foglio Enrico Duca d’ Angiò Fratello del Crifiia- 
niflìmo Re Carlo IX. Ma dopo , che i due R* Luigi XIII. , e XlVà 
col denaro, e colle proprie Truppe fortificarono i Re di Svezia , e i 
Principi Tedefqhi, nemici di Cefare , coll’unione de’ quali i Francefi 
s’ infinuarono nel cuore dell’Impero , acquiftarono molte Città d’ Ale- 
magna, e di alcune d’efiTe rimafero poffeditori in virtù delle Paci fatte; 
All' ora l’ Imperador Leopoldo cominciò ad adoperarfi potentemente ; 
perche niun Perfonaggio, amico della Francia, follò fublimaro, a por- 
tar Corona in Polonia; affine di non aver a temere da confinante co- 
sì proffimo in tanta lunghezza di efienfione per i. propri Stati patri- 
moniali di Boemia, ed Ungheria; maflìme in occafione, che rìpullul- 
lafiero nuove guerre al Reno tra l’ Imperadore , e il Re Crifiianiffi- 
mo , come di poi è accaduto più volte : Che fe nel tempo delle fol- 
levazioni d’Ungheria i rivoltati ( a ) Tekeli, Ragozzi , ea altri rice- 
vettero loccorfi di denaro, e di milizie dalla Francia col mezzo della 
contigua Polonia, come parlano tutte le- Iftorie del pallaio, e del pre- 
lente Secolo; quantunque i Re di Polonia, fodero all’ora ben affetti, 
o confederati con Celare; fe poi accadeliè , che il nuovo Re folle , o 
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Franccfe, o dipendente -affatto da quella Corona, quanto di più are- 
rebbe l’ Imperatore , a paventare da loro per i propri Regni , e Pro- 
vincie patrimoniali in congiunture di tumulti, o di malcontenti , che 
forgcffero contra di lui. 

Quattro volte nel Secolo trafcorfo all’occafione , di eleggerli nuovo 
Re, s’applicarono i Partigiani, e i Minidri Francefi , a far cadere lo 
Scetro della Polonia nelle mani di Principe del fangue Reale di Fran- 
cia. 

Il primo tentativo lo fece la Principeffa Lodovica Maria di Ni- 
yers , venuta da Parigi Moglie di Ladislao Sigifmohdo , poi del Fra- 
tello Giovanni Cafuniro, amendue Re di Polonia. Avanzata negli an- 
ni fenza prole, e fenza lperanza d’ averne, la Regina Lodovica, pno* 
molle con maneggi caldiffimi il Nipote Luigi II. di Borbon Duca d* 
Aughiera, detto di poi per la gloria di molte Vittorie riportate , il 
Gran -Principe di Condò ; affinchè folle lòrrogato al Marito , il quale 
diregnava la rinoncia di quella Corona, riufcita a lui troppo pelante, 
e fpinofa . L’affare andò a lungo per le oppolizioni d’ alcuni Grandi 
con dolore della Regina , che caduta inferma dovette cedere alla vio- 
lenza del morbo, e all’affanno dell’animo , per cui lafciò di vivere , 
e di avanzare l’impegno prefo. 

Qualche tempo dopo fi rinovò la pratica per il medefimo Principe 
di Condf : e fu quando il Re Cafimiro depofe volontariamente lo 
Scettro, e ritiroffi a vita privata. Monfìgnor Pietro Bonzi, Cavaliere 
Fiorentino , ali’ ora Vefcovo di Bezierez , e Ambafciador di Francia , 
poi Cardinale , e i di lui benevoli guadagnarono numero grande di 
Palatini, ed altri Vocali, ben difpofli, e proffimi a concorrere co’ lo- 
ro fuffraggi nel Candidato Franccfe ; fe non che la voce d’ un Sena- 
tore, e fu quella del Palatino di Calisk, Surta all’improvifo , didruf- 
lc in utf baleno il lungo maneggio, e rivolfe gl’ animi della moltitu- 
dine ad un Nazionale, che fu il Duca Michele di Coribut Vifcene- 
viski, adunco col confenfo , e plaufo univerfale al Trono nel Giu- 
gno del 1 66<). Breve fu il di lui Regno , terminato colla Morte , la 
quale aperfe il comodo ad una terza trattazione per il tanto decanta- 
to Principe di Condè. Lo favoriva in palefe il Gran Generale della 
Corona Giovanni Sobiefchi, Conforte di Dama Franccfe, impcgnatil- 
funa per la fua Nazione. Lo appoggiava con fegrete intelligenze Mon- 
fignore, poi Cardinal di Feurbin, all’ora Vefcovo di Marfiglia. Mala 
Nazione volle quella volta , far giudizia ad un fuo Paefano , in cui 
concorrevano tutte le doti proprie d’ un Monarca , illudiate da’ fervi- 
gi gloriofiffimi , predati da lui alla patria ; e però , lui ancora abfcn- 
te, e lontano eleffero alla Corona dopo la metà di Maggio nel 1674. 
e lo nominarono Giovanni III. Sobiefchi Re di Polonia , e di Ijc- 
mania . 

Quedo invitto Guerriero, benemerito di tutto il Mondo Cridiano, 
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per eflere accorfo con mirabile prontezza, e generolìtà al foceorfo dell* 
Imperiale Città di Vienna, prolungò il fuo regnare finoall’anno 1696, 
in cui morendo diede luogo a nuova elezione. Il collume affai antico 
nella Polonia aveva portato , che al defonto Re fi furrogaffc da’ voti 
liberi della Nazione qualche di lui Figlio; quando ve ne foffero fu- 
perflit i ; ed appunto ve n’ erano tré, Giacomo, Aleffandro , Collanti- 
no , Ma la fazione Franccfe, che tuttavia durava potentifllma , pre- 
valfe contra di loro; facendo llabilire in. avanti una legge, che delu- 
deva dal Trono tutti i Nazionali,, quali effi erano. 

La lleffa fazione, in cui faceva prima figura il Cardinal Radzieu- 
cki, Primate del Regno, Arcivescovo di Gefna, e nell’ interregno Ca- 
po della Repubblica Polacca, avanzava con. pieno concorfo- di fuffra- 
gi l’ acclamazione di Francefco Luigi Principe di Conti in loro Re . 
L’Abbate Mdchiore, poi Cardinale di Polignac, Ambafciadore del Re 
Crillianirtimo, offerfe grandi avantaggi a’Senatori, e a’ Nobili, fe da- 
vano mano al Candidato Francefe . Tutto all’ improvifo i| Partigiani 
Aurtriaci pofero in comparfa Federico Augullo Elertor di Saffonia con 
efibizioni anche più grandiole, e pili profiline ad effettuarli r All’ or» 
i voti fi divifero; e benché il numero maggiore fotco la condotta del 
Cardinal Primate aedamaffe nel Giugno dei 1697. il Principe di Con? 
ri ; ciò non oliarne l’ Elcttor Saffone , eletto effo pure nel tempo me* 
defimo da'l'uoi benevoli, e favorito dal Generale della Corona colle 
Soldatefche Nazionali, ebbe il primo l’ acceffo nel Regno; in cui dif- 
pcnlando copiofiffìme liberalità; e fortificando il fuo partito colla con- 
giunzione delle proprie milizie alle Polacche , impedì al Competito- 
re, il fermar piede fiabile in Polonia, e confegui , d’ effer prima, co- 
ronato, indi colla munificenza de’ doni , d’ effer riconofciuto cpmune- 
mentc per Sovrano. Gli Opponenti fi compofero fenza muover armi 
col lolo mezzo di quiete negoziazione . Nè da quelle difeordie la Po- 
lonia foggiacque a’ danni di rilevanza. 

Non così accadde nella prefente occafione , di nominare al defonto 
Re Augullo il fuccertbre co’ voti della Dieta generale , convocata a 
tale effetto nel folito Campo , poco lungi da Varfavia 1 Anche quella 
volta fi prccefc, di allontanarli dal collume anticp ,, di follituire al mor- 
to Signore il Figlio, o Fratello; quando ne fopravivefie di quella Rea- 
le Profapia. Monfignor Teodoro Potoski Primate del Regno all’ ora al 
governo della Nazione, unito a ben affetti Francefi, fi maneggiò po- 
tentemente, perchè forte in avanti Abilita, come feguì, una legge, e 
confederazione generale, la quale. dirittamente efcludeva il Figlio del- 
l’ Anteceffore , novello Elettore di Saffonia. La legge ordinava, che 
non fi nominarti; , promulgarti , nè elegeffe alla Corona niun Perfo- 
naggio foralliero, il quale avertè Stati ereditari , o Eferciri. fuori di 
Polonia, e. non forte nato di Padre, e di Madre Cattoffcr. Que$a 
le^gc incontrò nel Reame medefimo molti Opponenti, i quali dicèvai 
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no : tal legge poter , riufcire di pregiudizio al ben pubblico , sì per- 
chè reflringeva la libertà a' Votanti; sì perchè poteva prefentarfi Can- 
didato pretendente, deflituto di quelle condizioni; e pure la di lui 
elezione fofTe per apportare maggiori avantaggi alla Nazione iopra 

J iuclla d’ogn’altro anche Compacriotto. Quindi tal legge doverli, con- 
idcrare, come infuffiflente , perchè oppofla al fine d’ ogni buona leg- 
ge, cioè al pubblico bene. Aggiungevano, l’ elezione d’ un Nazionale 
crter contraria alla confaetudine antica del Reame, lolita a chiamare 
fui loglio gran Principi efteri, a’ quali più facilmente fi ubbidiva , che 
ad un loro Concittadino , poco prjma’conofciuto da tanti o pari , o 
inferiore a loro di nafcimento, o di dignità. Per tale anteriore ugua- 
glianza di condizioni il regnare di due Re Michele, e Giovanni- non 
aver recato alla Repubblica Polacca quegli ingrandimenti , che godet- 
te in tèmpo de’ Principi, venuti dalla Svezia , o d’ altronde , a quali 
gli Ottimati, e gli Ufficiali della Corona prefiavano maggior foggc- 
zione, e dipendenza, anche a cagione, d’elfere Signori, nati in più 
alta sfera, e però in portello d’autorità più elevata, e più rifpettacar. 
Erano ancora in Polonia molti Perfonaggi , ben affetti alla Cafa di 
Sartonia, efaltati dal morto Re a’Palatinati, a Stara fi ie , è ad altre di- 
gnità d’ogni genere, i quali per gratitudine alla memoria dell’efìinto 
benefattore non potevano tolerare, che fi piantarti: una legge, la qua- 
le tanto apertamente rigettarti: la di lui difcetidenza : e quello , che 
più rilieta col difpiacere gravirtìmo de’ circonvicini Monarchi ; l’ami- 
cizia de’ quali dovea elfer molto confiderata , e molto cara alla Po- 
lonia. - 

Quelli Opponenti alla legge erano in numero affai inferiore ; e pe- 
rò non potendo erti flar a fronte de’ Partigiani Francelì, nemmeno olia- 
vano, di fare protellazioni animofe, e folenni, per non vedere sfode- 
rate contra di loro le fciable , com’era avvenuto in altre congiuntu- 
re, nelle quali, rifcaldandofi il fangue per il fuoco delle contelè, s’era 
partato dalle parole alle mifchie. Chiamarono per tanto in loro aju- 
io tanto flmperadore Carlo VI. quanto l’ Imperadrice Anna di Mof- 
covia; acciocché accorrertero colle proprie milizie, ad indennizare , e 
a fortificare il loro partito; affinchè poteffero con ficurezza delle lo- 
ro Perfètte formare contradizioni , ea oliare a’ difegni del Primace , 
ed altri. 

Quelli due Principi la fentivano male di quella legge , come indi- 
cizzata a rimettere in Trono il Re Stanislao Leczinsky Competitore 
antico dell’ellinto Re Auguflo, ed inalzato la prima volta a quel fo- 
glio da’ maneggi di Carlo X I ì. Re di Svezia , flato nemico inefo- 
jrabile della Mojcovia. Quali poi fofTero più per minuto le ragioni di 
Cefare, e 'della Czara , non può intenderli, fe non col dar addietro 
affai,. c tol defcriverc in breve, tome fiano partati gl’ affari della Po- 
lònia fino dagl’ ultimi anni del Secolo partato XVII, di no- 
: u ‘ 1 {Ira 
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lira falute . All’ ora Federico Augufto Re Polacco , e Pietro 
Alexovitz Gran Duca di Moicovia eranfi collegati , per toglie- 
re la Livonia , e 1 ’ Ingria a Carlo XII. Re di Svezia ; al 
qual’ effetco avevano aflediato quegli Riga, Capitale della pri- 
ma : e quelli Nerva , Città confiderabile della leconda . Il Re 
$vezzefe , -quantunque Giovinetto , con pochi mila Soldati dii'-* 
fece -x Molchoviti , aggreffori di Nerva} indi obbligò i Saflò- 
ni , a ritirarfi da Riga . ’ 

Entrato di poi nella Polonia , trafeorfe cjuà , e là coll’ ar- 
mi lue vincitrici , per efcludere da quel Reame il Re Augu- 
ilo . Lo fcguitò per più anni: ruppe più volte le di lui Ar- 
mate . Non però mai lortì 1 ’ intento , di farlo ufeire affatto 
dalla Polonia, nè di rapirgli la Corona di capo, come erafi 
proiettato folennemente di volere ; poiché il Re Augufto con- 
tava colà numeralo duolo di ben affetti : e il Czar Pietro lo 
fortificava con grolfo denaro, e con rinforzi opportuni di mi- 
lizie } Picchè disfatta un’ Armata , ne Porgeva prettamente un’ 
altra; ed elfendo la Polonia, Paefe vaftiffimo- lenza Fortezze, 
colle quali dominarla } quando gli Svezzefi fi trafportavano in 
alcuni Palatinati , per foggiogarli , i Salfoni , e i loro Partigia- 
ni , gran Signori , con copia di Soldatefche dipendenti paffava- 
/vano , a fufliftere in altri Palatinati . Con che fi perpetuava 
1 ’ infeguirfi , fenza mai giungerfi , a fottomettere affatto il Pae- 
fe , e il Nemico . Quindi il Re di Svezzia concepì altra de- 
terminazione -j e fu di guadagnar i mal' affetti al SalTone , e 
perfuadere loro la convocazione di una Dieta Generale r la 
quale dichiaraffe il Trono vacante , ed elcgelfe un novello Re . 
La Dieta fi raccolfe 1 ’ anno 1704. comporta però di foli ade- 
renti allo Svezzefe . Quelli , avendo conofciuto il Palatino di 
Polonia Stanislao LeczinsKi , ed ottervato in quel Signore gran- 
de pietà-, manierofa affabilità, favia moderazione d’ animo , no-, 
bilifiima prel'enza , ed- altre doti infigni , capaci di acquetarli f- 
amore di* tutta la Nazione, giudicò, che - fé quello Signore 
folle dichiarato Re, fi concilierebbe l’applaufo , e il legnilo uni- 
verfale della moltitudine } e però ottenne , che quel Palatino Sta- 
nislao foffe acclamato novello Sovrano . Nò meno ciò foni P 
effetto pretefo. 

Continuò grande Nobiltà , ad ubbidire il Re Augufto ; e vie 
più s’ impegnò il Molchovita , ad appoggiarlo colla pecunia, e 
coi proprj elerciti . Meglio riufci nella lua pretefa il Re Svez- 
zefe , quando marciò in Germania : e in pochi giorni impof- 
ic (loffi dell’ Elettorato di Salfonia. All’ ora il Re Augufto, per 
con perdere gli Stati ereditari , s’ accordò di cedere gli eìet- 
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tivi al Competitore coll’ unico, patto , di ritenere fino alla mor- 
te il titolo di Re . Non così la lenirono mólti Jvlobiii Polac- 
chi , i quali non perciò' riconobbero il Re Stanislao; Ed elfi , 
fortificati con gagliardo contante dal Mofcovita, fi mantennero re- 
nitenti fin’ all’ anno 1709. in cui fuccedette la grande rivoluzione 
coll’ clìermimo quafi totale dell’ Elercito Sveco , in parte ucciio , - 
il rimahente prigione , alla riferva di poche centinaja di Soldati , 
che col Re gravemente ferito, Ramparono nella Turchia. All’ ora 
il Re Augnilo , galleggiato dal Czar trionfante , rientrò in Polo- 
nia i e rjaffunfe il dominio abdicato, , . v , 

Il Re Stanislao fi ritirò negli Stati della Svezia ; e confideran- 
no il roverfeio preripitolò della fortuna, come era ''Principe di 
femimetui moderatilliini , mpfirò più volte difpofizioni , ai de- 
porre una Coron?, tanto contraflata. Non gli permife mai- il Re 
di Svezia . 'Bensì provide a lui un decoralo foftentamento,. al- 
fegnandoli per dimora il Ducato di due ponti , Principato an- 
tico della propria. Cala -Palatina , -e Ilio Patrimonio ; 1 ’ en- 
trata del . quale gli concedette per nppanaggio . 

. Quantunque il Re Stanislao (labiliile una dimora in . Paefe 
affai lontanò dalla Polonia , non per rutto ciò fi tenne quie- 
to il Re Augnilo . Ma prvlà 1 ’ occafione di Dieca Generale 
del Regno , pubblicò un decreto, approvato , e giurato da’Vef- 
covi , 'Nobiltà , e da altri convocati, in cui fi promulgò, che 
quando il Re Stanislao non deponeffe il nome , e le inlegne 
Reali non partièipaffe i privilegi della Nazione c rie m meno go- 
dette più il diritto ,• di concorrere, per elfer novellamente elet- 
to in occafione di. vacanza al . Trono Polacco . Tra quelli, che 
giurarono la legge t vi’ fu il preience. Primate del Regno , ali' 
ora Velcovo di Culma, . . • • 1 - . . • • 

Dopo alcuni' anni quella fortuna , eh’ era mancata alla .Cafa 
Leczinski nella Patria venne a riprovarla in Paele ftraniero , . 
ove dimorava a! confini della Frància , per ii di cui Regno la 
fama aveva >diflemina« in avanti notizie, ftrepitoiè delle pre- 

f jiatiflìme doti nella Principila Mn-ia , JFiglia del Re Stanif- 
ao . Moffo'da tali informazioni, il Re Luigi XV. la volle» 
fu a futura. Conforte . Spofaca poi la # mcdeluna in Argentina , 
entrarono il Padre , e la Madre , e tutta la Famiglia nel Rea-, 
me / dov, venivano confiderai , come naturali Francefi » per- 
chè {traciamente congiunti a quel Monarca . Tale Alcanza fu 
uno de’ principali motivi , per i quali/ 1 ’ Impcradore Carlo 
Vf. *’ oppofe alla di lui ,rifalita lui Trono della Polonia. Sti- 
mò fuo gravi (fimo pregiudizio, 1 ’-. avere a’ fianchi un Dami., 
nante , obbligato delia Corona alla Corte di Parigi , di cui por- 
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terelfce in Polonia le maffime v - le intenzioni , i maneggi , ol- 
tre ad un numerofo accompagnamento di Mimlìri , e di Signo- 
ri Francefi , da’ quali potevano paventarli per nuove rivolte , 
le afliftenze di denari , e di milizie agli Ungheri non ben af- 
fetti, e fpecialmcme a’. Signori Ragozzi , de’ quali publicavafi (<j ) l’ ef- 
fèr lui parente . 7 ' , - 

Aveva l’Imperadore efperimentato nella guerra antecedente quin- 
to avefle nociuto *a’ fuoi intcrèfli il foldo r ed altre afllflenze , 
fpedite dalla Francia col canale della Polonia a’ lolle vati Unghe- 
ri , che con tali rinforzi guerreggiarono per più anni contra il 
di- lui Fratello , col tenere occupato un groflo corpo, di milizie 
Aultriache ^ le quali fenza quella diverfione fartbbonp pallate in 
Italia , e in llpagna , ad augumentarc colà i di lui Eferciti * La 
temenza d’ un male confinale condufle Cefare, a maneggiarli per 
f efdufione del Re Stanislao dal Soglio Polacco ; Tanto più che^, 
apprendeva, non poter la Pace, durare molto lungo colia Cot- 
te di Parigi. - * " " , ' 

In fatti dopo f ultima Pace di Rallat , e di Badcn T. Impera- 
dore fu proflimo , a. foggiacere a due nuove inyafionj dell’ armi 
Francefi j la prima , quandoól Re Luigi fi collegò cogl’ Olande- 
fi , per ottenere la reflazione della nuova Compagnia d* offenda , 
eretta con facoltà Cefarea. , ma contradetta da coloro . 

L’ altra , quando fi unì colla Spagna , per introdurre anche 
colla forza un prefidro di fei .mila Spagnuoli nelle Piazze della 
Tofcana in favore dell' Infante D. Carlo di Borbone, Figlio del- 
la Regina di Spagna . In quelle due congiunture convenne all’ 

. Imperadore , facrificarc intereflì di tanta importanza y per non 
veder inondati i fuoi Domirij dalle armi Francefi ; e pure all’ 
ora nulla aveva a paventare dalla Palonia . Giudicò per tanto 
minor luo difeapito , 1' incontrare adeflò la guerra j prima che 
il Re Stanislao fi flabilifce Padrone d’ un Reame , unta a lui 
proflimo , da cui efpcrimemarebbc gelofie non poco moiette , 
le quali lo renderebbono fempre più impotente a contrabilan- 
ciare la portanza poderofiflima della Francia. S’ sggiunfe altro 
Jfnotivo , ed era il pericolo , apprefo del dilettigli mento di quella 
Lega , e confederazoine , con cui la Cafa d’ Auflria , e la Polo- 
nia , f indi la Republica di Venezia , e il Czar di Mofcovja negli 
ultimi luflri del Secolo pattato lì congiunlero contea gli Ottoma- 
ni . I Sommi Pontefici , c i più favi Potentati .Criltiani hanno 
lompre procctirata , e prometta , benché fenza efico , quella con- 
federazione , come unico mezzo , a tenere in freno 1’ eforbitanri 
fòrze de’ Gran Sultani contra le quali ninno confinante da fe 

7 . li g . fo- 
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folo può garantirfi dalle perdite . li folo Venerabile In noceti, 
zio XI. Papa colle Orazioni a Dio r e cogli uffizi efficaciffimi 
de’ iuoi Nunzi alle Corti Cattoliche impetrò lo ftabilimento di 
quella unione. ** _ • 

E perchè la notizia della Lega avelie più pollò , da prevenire, 
e da ribattere le machinazioni de’ Barbari, fu denonciat© da’ Mi- 
nili» di Cefare nelle due Paci di Carlovitz, e di Palì’aravitz agli 
Ambafciadori Turchi, che fapelfc la Corte di Collantinopoli, co- 
me il romperla contro d’ un degli Aleati Crifliani farebbe Hato 
il medefimo , come provocare gli altri alla guerra , e P averli 
tutti nemici . Apprendeva P Imperadore , che quando il Gran 
Sultano avelie veduto , reggerf» la Polonia da un Re Frantele , 
fi farebbe llimato ficuro di diverfioni da quella parte ; - E però con 
più franchezza s’ impegnarebbe , a far guerra contra all’ Unghe- 
ria. t . 

In fatti le pubbliche novelle (a) fparfero , che il Gran ViGr 
primo Minillró del Gran Signore di Collantinopoli fi efprcffc in 
tali fentimenti coll’ Ambafciàdor Olandefe , ammelfo alla di lui 
udienza . Dille che fé regnava il Re Stanislao in Polonia ; ave- 
rebbe fervito di Barriera Irà la Ruffia , è P Imperador d’ Alema- 
gna , perchè non potefliro ajutarfi fcambievolmente . Ma le vi 
lolfe in Polonia un Re , parente di Celare , Creatura di lui -, e 
della Czara , farebbe molto difficile al Sultano , il far guerra alla 
Cafa d’ Aullria , fenza che la Ruffia , e la Polonia non v’ en- 
tra ITero a parte ; cola , che riulcirebbe affai pregiudiziale alla 
Porta . ’ ' ' ■ ' ~ } 

Da quella , e da altre ragioni fu llimolata molto più P Impe- 
radrice di Molcovia , ad opporfi con tutti gli sforzi al ritorno in 
Polonia del Re Stanislao . Si ricordava , come quello Principe 
era flato portato al Soglio la prima volte da Carlo XII. Re di 
Svezia , eoi quale P anno 1705. (ò) aveva contratta Aleanza of- 
fenfiva a 1 danni d’ elTa Mofcovia , nè mai erafi «pacificato colla 
medefima . Temette , che ereditando il Re -Stanislao i fentimen- 
ti ,- e le affezioni dello Svezzefe come anco rammentandofi , d’ 
eiler flato, contrariato , ed cfpulfo fuor di Polonia dagli Eferciri 
Mofcovitì , le giungeva , ad aver nelle mani la potenza tutta di 
quel Reame , lpalleggiata dalla Francia , folfe per fufeitare. con- 
tra dì lei le antiche pretenfioni, e guerre , nelle quali non fareb- 
be mancato , d’entrare un’ altro Aleato della Francia, da cui ril- 

cuo- 
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(•) ^tuffiti Kjtecilta ìflotìe» ec. fag. 1)4. del temo ». 

(. b ) Lamberti : Memorie fintene: timo 3. fag. 569. 
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cuoceva grotta annuale penfione, ed era il moderno Re di Svezia lìd- 
ia fperanza , di ricuperare la Livonia, e l’Ingria, membro antico del 
Reame Svezzefe . L’ apprenfione di tanti pericoli determinò l’Impera- 
drice della Ruffia, ad accorrere la prima colle lue Armate in favori: 
de’ Polacchi iuoi Partigiani per, foftenere le loro oppofizioni centra il 
Re Stanislao, e per difturbarc la di lui efaltazione. 

Prima però tanto Erta quanto il Monarca Auftriaco con piu rap- 
prefentanze de’ loro Ambafciadori efprettcro all* Arcivelcovo Primate 
e alla Nobiltà Polaca le loro protette ; perchè defi dettero dall’ impe- 
gno, di concorrere colla Francia in un /oggetto, che divenuto Re ve- 
rolimilmente non adempirebbe gli obblighi della Lega fermata trà le 
tré Potenze, Celarea, Polacca, c Ruffiana . Sommamence importare al- 
le loro Maellà Auftriaca, cMolcovita, che li Trattati , fatti collaRep- 
publica Polacca lotterò mantenuti inviolabilmente. In cafo poi, che fi 
profeguiffe, a favorire gl’intercffi del Candidato Francefe , farebbero 
necefl'ariamente sforzati, di riguardare una confimile condotta, come 
un’attentato d’infrazione aperta della Pace, e dell’ Aleanza , conclula 
colla loro Repubblica. 

Per tal motivo i due Monarchi Cefare, e la Czara farebbono obbli- 
gaci , a prevalerli de’ mezzi diffidenti , ed efficaci per il mantenimen- 
to de’ patti, e confederazione già {labilità; E quando perciò ’ accadde- 
ro rotture, o confeguenze lunette, non doverlene incolpare loro, che 
nulla avevano trafeuraro, per impedirle , ma bensì quelli , che gover- 
navano la loro Repubblica, i quali quantunque illuminati fu’ veri in- 
tere® della Patria , gli abbandonavano nelle prefenti circoftanze piò 
importanti. Non pregiudicarli con tali protette alla libertà de’ voti 
quando non mancavano anche tra’ Polacchi altri Principi, e Nobili di 
egregie doti, meritevoli della Corona , da’ quali fi poteva fperare P a- 
dempimento della pattata Aleanza ; e quelli potevano elegerfi in Re, 
quando fi giudicaffero' a propofito per il loro governo ; e] quelli pu- 
re farebbono prontamente riconofciuti per legittimi Sovrani, come fe- 
guì de’ due Re, Michele Coribut, e Giovanni Sobiefchi ; benché in 
quei tempi tanto gl’ Imperadori , quanto i Gran Duchi di Mofcovia 
promoveffero altri foggetti , che poi non riufeirono . Aggiunfero nelle 
loro rimoftranze altri motivi , che farebbe troppo lungo lo fpiegare $ 
e fono quei medefimi-, che fi pubblicarono in pili manifefti 1 ; allorché 
fegui la doppia elezione di due Re, e la guerra -fa incominciata. Pof- 
fono leggerli in tante ftampe, ufeite alla luce. 

A tali rifletti non s’ acquietò f Arcivefcovo Primate ; ma giudican- 
do di fomma utilità alla fua Patria , il compiacer* il Re Cnttianiffi- 
mo,*« Pefaltare un Principe, che godeva la benevolenza di quafi tut- 
ta la Nazione, continuò ne’ maneggi per la di lui promozione. Scrif* 
le al Re Luigi , implorando il di lui braccio , per follenere la libertà 
della Polonia ; affinchè aveffe compito effetto quell’ elezione , a cui 1’ 
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aflicurava’ d’ effer propenfi poco men che tutù i fuoi Goncitta- 

dini. •"* - * • - ». ..a. • i 

Il Re Luigi fece le fue dichiarazioni alle altre Corti , proteflando- 
fi, che impugnerebbe le armi, all’ orchi Saperti: ; ufarfi violenza veru- 
na alla Dieta Generale della Polonia , che s’ accordale nella perfona 
del Re fuo Suocero. Ma l’Imperadrice della Ruffa, certificata da’ fuoi 
Miniftri , che la Dieta acclamerebbe per Signore ri Re Stanislao , or- 
dinò , che quaranta mila Mefcoviù a gran marcia penetrartelo a Var- 
savia, per far animo, e dar braccio a’ Suoi ben affetti, d’ ulcire in ga- 
gliarde proteftazioni , ed opporfi fortemente all’ intenzioni , e a qua- 
lunque fatto deli’ Arcivefcovo Primate , e de’ fuoi aderenti a favore 
del Re Stanislao 

Tra gl’opponenti v' erano de’Vefcovi, de’ Senatori , e qualche mi- 
gliaja di Nobili d’ ordine inferiore . I tré Palatinati di Podlachia , di 
Novogrùdpk, e di Minsk, venuti dalla Littuania , in vece di profe- 
guire il -viaggio fino al luogo della convocazione, avevano fermati i 
pafli in qualche lontananza , e chiedevano patti , prima di congiun- 

f erfi . Quello di Novogradek fi efibiva pronto , ad elegere per Re un 
olacco, ma non già tale , per cui potertelo nafeere turbolenze che 
difturbartèro la tranquillità interna , ed efterna . Pregava ancora il Pri- 
mate, a Volere, come Padre della patria, prevenire a tempo le conic- 
guenze faftidiofe, che potevano rifultare dall’ ingrerto delle Truppe Ruf- 
fiane nel Rpame, - .. 

In tali pendenze arrivò di Francia nella Polonia il Re Stanislao 
Leczinsky , chiedo con ardentiffime brame dall' Arcivefcovo Primate. 
Aveva trapartato tutto all’incognito l’Alcmagna; e dopo un feliciffi- 
mo viaggio era entrato improvtfamente in Varfavia . La prefenza di 
Pcrfonaggio, Sommamente ftimaco, venerato, ed amato da’ Nazionali , 
quali artìcurava di tutta la Potenza del Re Criftianiflimo fuo Genero, 
impegnata a di lui favore , fini d’ infiammare il fervore , e di raffoda- 
re la coftanza della Nazione Polacca, in volerlo loro Signore. A’ ia. 
di Settembre il Primate raccolfe i voti. della gràn Radunanza , che fi 
dirt’e afeendere a cinquanta mila Nobili trovatili favorevoli, pro- 
clamò con indicibile applaufo Sovrano ^di Polonia il Serenirtìmo Sta- 
nislao Leczincsky . Anticipò la funzione a cagione' di voce fparfa , e 
poi avveratafi, che il groflo Efercito di Mofcqviti, condotto dal Ge- 
neral Lafci, fi accollava a grandi marcie verfo Varfavia, Icontrarj al- 
la intenzione del Primate , e all’ efaltazione del di lui Candidato ave- 
vano con premurofiflìme iftanze Sollecitata l’^lmperadricc. della Rurtia ; 
perchè la di lei Armata giungerti nel tempo , prefiSTo alla continua- 
zione della Dieta ; durante il qual tempo erti poteflaro diyCiniae all’ 
elezione del Principe, prctefo da loro. • io> .•a 1 /. ! i 

I Mofcoviti,- pervenuti in mezzo al Reame , furono rinforzati da' 
pignori del loro partito.- altri ufeiti dalla Dieta prima della elezione: 
.ir si' 
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altri ritimifi Cubito dopo . I contorni di VarCavia cambiarono fcc- 
na in pochi giorni. La Nobiltà, che .aveva elakato il Re Stanislao, 
impotente, ad opporfi ad un’Efercito ., fi ritirò alle proprie Cale . Le 
Soldatefche, affoldate per la difefa del nuovo Eletto, erano inferiori 
di numero; perlochè eflò Re fu conGgliato, a ri,rirarfi col feguito dé’ 
Senatori Cuoi aderenti nella Pruffia Reale verCo il Mare Baltico , e 
verfo gli Stati dell’ Eletcore di Brandemburgo- Il Palatino di Kiovia 
Giufeppe Poxocki, Fratello del Primate, Currogato Generale delle mi- 
lizie Polache, fatta qualche refidenza Lulle fponde della Vidola , de- 
campò dietro al Rei con che quei contorni rimafero liberi per altra 
elezione, che a’ 5 . d’ Ottobre s’ effettuò nella perfona di Federico Au- 
' gufto Elettor di Saflònia. Quelli alla teda delle proprie Truppe en- 
trò nel Regno; e giurati i patti, affunfe i titoli, e le infegne di Do- 
minante. 

A’ primi avvifi , che pervennero alla Corte di Parigi della invafio- 
ne de’ MoCcoviti in Polonia, fi Spiccarono ordini a’ Comandanti Frati- 
cefi in Allàzia, .di paflare il Reno, inoltrarfi nell’ Impero, ed afledia- 
re il Forte di Kel, che ffà dirimpetto ad Argentina dulia fponda di- 
ritta di quello fiume. 11 Forte era in cattivo dato, come più volte il 
di lui Comandante aveva efpodo alla Dieta di Ratisbona; Con tutte 
ciò il Baron Roth Governatore vi fi i'odenne per quafi la metà d’ un 
mele; finché ne ufcì a patti onorevoli. 

La dagione avanzata trattenne i Franeefi da ulteriori impreCe, e die- 
de tempo aH’ECercito Imperiale, raccolto filile frontiere della Boe- 
mia, e rinforzato nel viaggio dalle genti de’Ciecoli vicini, e da quel- 
le de’ Principi dell’alta Sadònia, di accodarli al Reno, e discoprire la 
Svevia, e il Marchelato di Badcn. 

Gli sforzi maggiori della Francia furono contra gli Stati della Ca- 
da d’Audria in Lombardia, per fottomettere i quali il Re Cridianif- 
fimo aveva tirato feco in Lega Filippo V. Re di Spagna , e Carlo 
Emmanuele Re di Sardegna, e Principe di Piemonte. Sulla fine di Ot- 
tobre, le Soldatefche Gallofarde fi moflero contro al Milanefe. Queda 
Provincia era proveduta fcarfamente di Soldatelche infiifficienti alla 
difefa di tante Piazze, -e Fortezze, quante ne contiene . Le guerniva- 
no pochi Reggimenti di Fanti Tedelchi, indeboliti dalle malattie , ches 
regnano aG'ai in quelle Soldatefche, quando militano fuori delle proprie 
Contrade, e maflime ove fi fanno fentire gran calori . 

Amano gli Principi dranieri, di dominare in Italia; ma queda pa- 
dronanza soda loro il confumo di molte milizie, che non avezze agl’ 
ardori dell’Edate cocente, e alle bevande gudofe , e gagliarde de’ no- 
dri Paefi, vi contraono numerale infermità , le quali degenerano in 
mortali, e vi didruggono i loro Reggimenti. Solo gli Spagnuoli han- 
no potuto, continuare trà noi la loro Signoria per due Secoli ; sì per- 
chè, forniti della natura di complcffionc robudiflima, fanno confer- 
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varfi fani fotto ogni Cielo con la parca (ebrietà del cibo, e con la re- 
gola moderata del vivere; .ri perchè , pattando in ottima armonia co- 
gl’italiani, fi prevalevano delia Nobiltà, e de’ folcii ti del Parie, arro- 
lati in buon numero al loro fottio , o raccolti prontamente dalle cer- 
nide, milizie rurali, in calò di bifogno , che introducevano in augu- 
mcnto de’prefidj. Prelenteniente i Comandanti Imperiali giudicarono, 
di prevalerli de’ foli Alemanni, ridotti a poche migliaja ;' perlochè do- 
•vettcro abbandonare le Città grandi , e conrentarfi , di fottenere per 
pochi giorni le Piazze inferiori. Ebbero contraria la forte, che prof-' 
però in maniera inufitata le imprrie de’Francefi, e de’ Savoiardi . Ef 
fendo l'oliti gli ultimi, e i primi mctt dell’anno di abbondare in piog- 
gie , le quali rendono impraticabili gli attedi , quella invernata corte 
in tempo afeiuto, che facilitò l’ oppugnazioni di Pizzighitone , Gattel- 
lo di Milano, Città di Novara , Tortona , ed altri Forti minori . I 
Govcrnadori Auftriaci fi contennero in una mediocre difefa , per non 
perdere affatto le fcarle loro milizie. S’arrefero in tempo, di riceve- 
re Capitolazioni tali , per cui ufeittero liberi , ad introdurfi in Man- 
tova, Fortezza, che premeva loro, di confcrvare fopra ogn’ altra.; af- 
fine di tener aperta, e libera la dilcefa in Lombardia ad un nuovo 
Efercito, che Celare preparava in Alemagna per la proffima Prima- 
vera dell’anno 

*7 34 - 

E Già molte Truppe dalli di lui Stati patrimoniali marciavano ver- 
’ fo il Titolo , dove fi approntavano grotti Magazzini per il loro 
foftentamento. Conveniva a Ccfarc, porre in Campagna due Eferciti, 
per oliare a tanti Nemici, dichiaratili contra di lui ; e però con re-, 
lcritto di commiflione , fpedito al Principe di Fuftemberg, fuo princi- 
pal Committario alla Dieta di Ratisbona , follecitò quell’ Afl'emblea 
Generale dell’ Impero , a prendere partito in di lui favore , e a con- 
correre colle forze comuni dell’ Alemagna contro a’ tré Aleati . La 
Dieta alla pluralità de’ voti, che furono fei contro tré nel Collegio 
Elettorale, e cinquanta fette contro dodici nel Collegio de’ Principi , 
determinò, di conformarfi a’ Pentimenti del loro Capo, e dichiarò Nc- 
micr dell’ Impero la Francia , e i fuoi Aleati . 

Obbligò gli Stati del Corpo Germanico , a fomminiftrare il loro con- 
tingente di Truppe, e di denaro in rinforzo delle Genti Cefaree fui 
Reno . Quetto fbccorfo farebbe fiato valevole , a comporre Mn poten- 
te Efercito,' ed averebbe prefiato comodo, a Celare d’ indirizzare al- 
tra copiofa Armata in Lombardia; fe tutti i membri, che compongo- 
no il gran Corpo dell’ Alemagna, fi follerò uniformati alle deliberazio- 
ni del numero maggiore. Ma i tré Elettori , Palatino , Bavaro , e di 
Colonia vi fi oppolero. . 1 
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II primo abbracciò la neutralità ; il fecondo Elettor Bavaro per a 
anno prelente negò, di contribuire la fua quota ; anzi armando all 
gagliarda , tenne in foggezione le Soldatefche. degli altri Signori di 
quel Circolo, e gli Stati circonvicini Audriaci ; a difelà de’qualicon- 
venne fermare, e tener oziofi dei Reggimenti pel timore di qualche 
invafione da quelle parti. 

Il terzo, cioè l’Elettore di Colonia, Bavaro anch’egli , che polTe- 
deva parecchi Vcfcovati, capaci di dar molto , trafmile tardi picciol 
numero di gente. Quefte diverlità di pareri ne’ Principi Tcdefchi, co- 
me in altre guerre agevolarono le grandi conquide , colle quali i Re 
Cridianillimi hanno dilattato ampiamente il loro Regno fu i Paefi , 
per r avanti liberi , ed Imperiali , augmentando conliderabilmente la 
propria portanza ; Così nella guerra prefente ha partorito alla Francia 
medcfima un nuovo ingrandimento alle fpclè della defl'a Germa- 
nia , cioè la ceffione , data d’ uopo farle , del Ducato di Lorena 
che fpalanca una nuova Porta alle armi Francefi nel feno dell’ Im- 
pero . 

Per quell’ anno ebbe necdlità l’ Imperadore , di fermare fui Reno , 
oltre alle Truppe auliliarie tutte , e a un grotto nervo di pedoni prò» 
pii, anche quindici luoi Reggimenti Tedelchi a cavallo, lenza tré d’ 
Utt'ari, buona parte de’ quali averebbe dovuto dittaccarc verfo il Man- 
tovano , ove unite all' altre , fpedite colà , avrebbono o impedite , o 
difficoltate non poco le conquide degli Spagnuoli ; ma non potè farlo 
per la mancanza del contingente, negato da’ Principi fopradetti. 

Il Principe Eugenio fu iollccito , a partire per il fuo comando « 
Prima però ricevette una lettera di Codantinopoli , lpeditagli dal Gran 
Vifir, primo Minidro del Gran Signor : e riguardava l’ingreffò, col- 
la permanenza dell’ Elcrcito Molcovita in Polonia. I Turchi mirava- 
no di mal’ occhio , che la Ruffia fi folle impegnata con tanto calore 
per il Re Sallone . Ma non potendo , attravcrlarlo colla forza , come 
ne avevano tutta la voglia, per ellèr allora occupati nella guerra di 
Perfia, riulcita loro intaufta, almeno v’ interpolerò le parole cogli Am- 
bafeiadori d'Inghilterra, ed Olanda a quella Corte, e collo lcritto del 
Vifir, diretto al Principe Eugenio. Diceva il Vifir, e fi lamentava , 
come avendo la Repubblica di Polonia eletto un Re tra’ fuoi Nazio- 
nali fecondo il diritto, che ne aveva, la Mofcovia aveffeinviateTrup- 
pe in quel Regno, per opprimere la libertà, e rendere ormai eredita- 
ria la lucdtffione di quei Trono; la qual cofa era ancora contraria a T 
patti dipolati tra la lubiim: Porta Ouarr.ana , ed il Sovrano di Mof- 
covia; E perciò perfuadeva il Principe Eugenio , n volere , impiegare 
le lue premure, e buoni uffizi f affinché dalla parte dell’ Impero Ro- 
mano lotterò fpedite' àttere monitorie alla Corte^ di Ruffia, perchè ri- 
.chiamatte le fuc Truppe dalla Polonia, nè s’intricafl'e più negli aflfc- 
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it, che concernono la libertà di quella Repubblica. Inculcava, che ta- 
li lettere monitorie follerò concepite in termini efficaci , e ben li- 
gnificanti; acciocché fortiffero il loro effetto v e i Ruffiani ufcifcero di 
fatto dalla Polonia. 

Rifpofe il Principe come la Corte Ccfarea aveva fin’ all’ ora dato 
pro\e evidentiffime delle lue premure, ed attenzione, ad offervare, e 
ad eleguire. inviolabilmente la Pace tra l’ Jmperadore, e la fublime Por- 
ta. Confeffava egli, effer giudo, che la libertà de’ Polacchi , e parti- 
colarmente il diritto di libera elezione T come anche le leggi del Rea- 
me non patiffero verun contrario attentato; ma foggiungeva , effer an- 
cora colà giuda,, che i Polacchi offervafifero le convenzioni, fatte con 
i Principi dranieri;. e quando quelle li offervaflcro , nemmeno i Prin- 
cipi dranieri.- s’ ingeriffero ne’loro affari domeftici, fe non però allora,, 
che da’ membri, e da' Concittadini della Repubblica fodero follecitati , 
a foccorrere la. loro . Patria agitata , ed a metter in falvo* las di lei li- 
bertà agonizzante. Tanto più, che trà le condizioni della Pace tra la 
iublime Portale la Mofcovia eravi efpreffamente dipolato, che i Ruf- 
fiani potranno ,, e dovranno foccorrere colle loro Truppe aufiliare 1* 
Repubblica di Polonia' in cafo- di bifogno, e all’ ora, ch’ effi ne faran- 
no ricercati da’ Polacchi medefimi . Nel cafo prcfente il' principale lo- 
rtchtamento' della libertà Polacca confideva nel diritto illimitato , di 
protedare, detto- comunemente il liberum Veto . In fatti il Primate del 
Regno hà riconofciuto ciò per vero ;• allorché negli ultimi anni del 
pattato- Regnante pregò- più- volte e Sua Maedà Celàrea , e 1’ Impera- 
drice della" Ruffia, a- collocare le Truppe fulle frontiere del Reame, e 
dar mano- alla libertà della Polonia - 

Per impedire- dunque , che la libertà della Patria non fotte oppretta 
la più fana parte della Repubblica hà reiterate le medefime idanze a 
Sua Maedà Imperiale, c alìTmperadrice della Ruffia'. Tutto ciò può 
provarli con argomenti efficacidìmi , che P I'mperadrice della Ruffia al 
di lui parere non avrà- difficoltà di comunicare alla fublime Porta- , 
come' anco di farle- vedere un- gran- numero di lettere , fcriucle da! 
Grandi- di Polonia ,• le quali tiene nelle mani come altrettanti tedi- 
móni irrefragabili tanto- della libertà della Patria , oppreffà: dal parti- 
to del Primate, come de’ foccorfi r dimandati alle Potenze vicine. Per 
quella ragione V Efercito Ruffiano- è entrato- in 1 Polonia r non' co- 
me nemico ,. ma' come amico , e idanremente follecitato da’ Polacchi . 
Qyefti medefimi andarono- incontro a.' Rufsiani ,. e fi uniròno con lo- 
ro : contrafegno infallibile ,, che efsi vi fi portavano di- lor propria, 
volontà. 

LTdoria di Polonia r e le Coffituzioni def Reame fanno conofcere 
evidentemente, che gli dratlieri non fono efclflfi dal Trono Polacco 
per le leggi ^ fecondo le quali, i Figli del Re non devono effer giudica- 
ti! 
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ci ftranieri, ma nazionali. In ultimo il Reame di Polonia non può 
dirli, che divenga ereditario,, quandi il Figlio* fuccede al Padre coi 
mezzo de' liberi fuffragi della Nazione. 

Il diritto illimitato della elezione notr fi reftringe nè a'ftranieri, nè 
a’ regnicoli y ma compete ? cialcuno individuo de’ Senatori , e della 
Nobiltà, e per confeguenza non può efler riftretto, nè abolito dalca- 

{ micio d’un picciol numero di Nunzi, i quali eccedono i termini del- 
a propriajrcommiisione . Imperocché la libertà Polacca confitte princi- 
palmente in quello-, che qualunque o nazionale , o ftraniero , Figlio 
di Re , o’ nato- d’Jalto* {angue - , pofla efler eletto- da’ liberi luffragi del- 
la Nobiltà, quando non- fia elclufo dalle leggi del Reame. 

Conchiudeva il Principe nella* fua letrera r efler lui perfuafo , che 1’ 
Imperadrice della Rufsia lolle difpofìa, a richiamar le fue Truppe dal- 
la Polonia, fubito che averà' aflìcurata la libertà Polacca, e {labilità la 
tranquillità di quella Repubblica.- 

Dopo la metà d’ Aprile il Principe fi diftaccò da Vienna , e a’ 16 . 
giunfe al Campo Alemanno poco lungi da Filisburg • Colà intefe co- 
me il Conte di Bellisle con alcuni mila Francefi ,- difeefo dalla Lore- 
na, aveva occupato Treveri, Capitale di quell’Eletcorato - , e circonda- 
to Traerbach,. picciola Fortezza fulla Moietta, che pretendeva, di ri- 
durre colla forza di ntìmerolè, e grotte bombe, le quali colla lorode- 
folazionc, e co’ terribili fracafsi erano capaci, di rendere in pochi gior- 
ni inabitabile quell’ angufto Cadetto, come in fatti* feguì ; Poiché di- 
flrutte tutte le Caferme ,■ non fapendo più il picciolo prefidio*, ove 
prender ripofo, accordò la refa con' decorofe condizioni Anche la 
grande Armata Franeefe era in motta fono la condotta di tré Gene- 
rali- Giacomo Duca' di Beruic , Adriano Maurizio Duca di Noallies , 
e il Marchefe d’Asfeld, per pattare il Reno, e per fuperare le linee 
di Mulberg, e di Etlingen ^ 

Erano quelle piccioli Forti, e lunghe trincee, rialzate durante l’In- 
verno , eflelc dal Reno per parecchie miglia fino alle più profsime 
Montagne cella Selva nera. AttraverfavanO tutte le ftrade, che dall’ 
Alfazia conducono nella Svevia , e nel Virtcmbergefe , Tenevano d’ 
avanti 1* acque d’ alcuni rul'celli, che cadono da’ Monti già detti . Le 
fabbricò- la prima volta nel i 7 ° 7- il Duca Giorgio Elcttor d’ Han- 
nover, poi Re d-’ Inghilterra. Prefentemente erano (lati riparate, eri- 
dotte a difcla. Ma due difficoltà impedirono , il fottcncrle . La pri- 
ma, il non efler ancora capitate le Truppe, promette da vari Princi- 
pi Alemanni . 

Quelle di Prufsia appena {lavano fuf muoverli dalle Terre di Bran- 
demburg, non poco dittanti. Quelle d’Hannovcr erano ancora lontane; 
e le Danefi- dimoravano tuttavia nel loro Paefe. Mancavano più Reg- 
gimenti- Celarci-, che poi fopravennero ; ficchè l’Efercito Tedefco non 
«riviva* nemmeno alla metà di quello di Francia; tanto più che tro- 
vati- 
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vandofi i Francefi in pofi'anza , di formare qualche attedio , era flato 
d’uopo, il lalciare in Magonza, Brilac, e Friburgo buona parte della 
Fanteria, per loro difefa. 

Ciò non oliarne il Principe Eugenio avrebbe forfè anco azzardato, 
di lòllenere le linee d’Etlingen , come gl^ riufei l’anno 1713. e pri- 
ma di quelle T altre di Stoloicn nel 1704. quantunque anche all’ora 
molto al di fono di Truppe al confronto de’ Nemici . Ma un groffo 
sbaglio glielo impedì. Conveniva in avanti, chiudere con ripari i paf- 
ii più acceflibili del Reno, almeno fino al Necher , e guernire quei 
ripari con Truppe. V’era un palio, due miglia al di- lopra di Ma- 
nhein, Città nuovamente riedificata dall’Elettor Palatino all’imbocca- 
tura del Necher nel .Danubio con attorno bellilfimc fortificazioni . Si 
chiamava il Palio di Nccherau. Da chi comandava all’ Efercitò , pri- 
ma dell’arrivo del Principe, fu tralcurato,. il chiuderlo con trincee, e 
j! guardarlo con groffo corpo di gente . Per quello , lafciato aperto , 
riulci a’ Francefi, di tragittare il fiume fenza oppofizione . Al termi- 
nare dell’Aprile tutte le milizie del Re Criltianiflimo fi mollerò , di- 
vife in due Elérciti. 

Cpl primo i Duchi di Bcruic, e di Noallies palTarono il Reno all” 
ialiti , e fi prefentarono in faccia alle linee di Etlingen , maffime dal- 
la parte delle Montagne. All’ora medefima il Marchefe d’ Asfeld coll’ 
altro corpo, rimallo verfo Spira , gettò le Barche nel Reno , e traf- 
portò due mila Granatieri nell’ lidia di Necherau, ieparara dall’oppo- 
Ila riva col collo di picciolo canale . I Granatieri ajutarono, a for- 
mar prellamente un ponte , per cui in tutta fretta arrivarono altri 
Fanti, e s’impofléffarono del Bofco di Manhein ch’era loro in faccia. 
Quivi, tagliaci molti alberi lì trincierarono, e pofero in difefa, finché 
tutto il loro corpo folle trapalata di là - 

Il Principe Eugenio, prefo in mezzo da quelli due Eferciti, a cias- 
cuno -de’ quali era inferiore di gente a piedi, applicò a ritirarli ; ma 
bifognava prima , collocare in lìcuro le artiglierie , le munizioni , e 
quanto era fiato pollo a difefa delle linee d’ Etlingen : indi dar ad- 
dietro a veduta de’ Nemici , e lempre in attenzione di ripararfi da qua- 
lunque percolìà, ne potette ricevere. 

Si pole per tanto alla tefta de’ Tuoi , e fu fama , che quantunque 
vecchio , ed affiti debole di forze , vi pcrfeveralì'e tal giorno per fedi- 
ti ore lèguite, dando ordini confacevoli al bifogno , invigilando per 
. la loro pronta decurione, lchierando le Truppe in larga ordinanza , c 
preicntandole di tempo in tempo , quali non rifiutaflc la Battaglia , 

* poi facendole Iparire al coperto di nei vantaggio!!} indi offerendole di 
nuovo al cimento .- poi tutto all’ improvifo iottraendole col benefìcio 
delle Selve, e de’Colli , de’quali abbonda il paele . In tanto fi ridu- 
cevano in laivo le molte artiglierie, egl’atrezzi militari, fiaccati dalle 
lince; S’ introduceva un iufficiente prefidio in Filisburgo} e le genti Ce- 
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aree fenza ricever offda, marciavano all’ ingiù verfo Hailbrun, podo 
eletto da lui , per ivi accamparfi , ed attendervi i rinforzi afpcttati . 
Quella ritirata fu molto applaudita, da quanti l’inteloro , a cagione 
dell’ottima difpolizione , e cauta ordinanza , colla quale fu comincia- 
ta, e profcguita per piu giorni, fenza foccombere alla minima perdi- 
ta. Anche quella de’ Franteli fu molto tenue ; poiché efli pure non 
foggiaquero le ncn ad una groiTa fcarica , che alcuni cento Dragoni 
Tedefchi , piede a terra , lanciarono contro di loro nell’ abbandonare 
etti gli ultimi le linee d’Etlingen; dopo di che, rifiliti a cavallo, li 
dileguarono dietro i Compagni. 

Spianate le trincee di Etlinnen, li conciunfero coilc loro Soldatel- 
che i due Generali Duca di Beruic, e Marchefe d Asueld , rinforzare 
poco dopo con le altre del Conte Bolliste, venuto dalla Mofella. Al- 
ia fine di Maggio tutti circondarono FUisburg, Fortezza, che prefoil 
nome dal Principe, fotto i di cui aulpici fu edificata , in figura quali 
circolare a quattrocento pertiche del Reno , lporge in fuori fette Ba- 
loardi , aliai ben itjtefi, con larga folfa , piena d’acqua . Per unirla al 
fiume le furono aggiunte di poi una grand’opera a corona, e fotto a 
quell’ altra opera a corno con duplicato giro di Rivellini , e di llrade 
coperte, le quali s’edcndono pur anco attorno la Piazza. Alcune ac- 
que, feelè da’ Colli vicini, v’ impaludano , e formano de' Maraffi , i 
quali s’allargono di qua , e di là dalla Piazza , e lalciano poco terre- 
no afeiuto, fu cui avanzar le trincee. 

Filisburg hà fodenuto molti atfedj , e i più notabili fono quelli, co’ 
quali l’alFalirono nel 1676. il Duca di Lorena per Cefare , e nel 1 688. 
il Delfino di Francia . Sulla traccia , lafciata da loro , fu giudicato , 
di formar gli approcci al baffo Reno , lungo le di lui fponde . V’ era 
Governadore il Baron Vugkenau con tré in quattro mila Domini di 
prefidio , per lo più nuove leve , poco agguerrite . A tale mancanza 
lupplirono egregiamente le indudrie, e l’arte del Comandante, molto 
eccellente in tale profeRione. Prefo con poco contrailo il picciolo For- 
te di là dal fiume, abbandonato dopo qualche difefa de'la guarnigio- 
ne, piantarono i Franceli colà gagliarde batterie, che perèuotevano le 
opere a corno , e a corona -con i fottopolli ripari . Altre battarie al- 
zarono di fianco folla fponda diritta del balFo R-eno , in cui incammi- 
narono gli approcci . Come andad'ero gl’ affalti , ed altre mifchie non 
può darlene ficuro raguaglio , per non elFerfi vedute in Italia le non 
le relazioni d’una fol parte, cioè del Campo Francelè. Quelli fcrilTe- 
ro, che 1 ’ affedio a mifura , che s’avanzava , uccideva fempre più ag- 
grelTori; onde conveniva, chieder tregua di tempo in tempo, perfep- 
pclire i morti, e per ritirare i feriti. 

Gl’alTcdiati contrada vano il terreno cqn una sì bella difefa, che fa- 
rebbe difficile il farla migliore. Il fuoco della Piazza con Cannoni , 
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Mortari, e Mofchetti era gagliardo 5 e crelceva" Tempre a mifura, che 
le offefe s’ avanzavano. Un colpo d’ artiglieria la mattina de’ 12. Giu- 
gno ucqife in un momento il Duca di Bcruic; nel mentre che vifira- 
va con altri Generali i lavori dell'attacco. 

Di quello gran Generale vi farebbe uno llupendo Elogio da fargli. 
Ballerà dire, effer lui flato uno de’ maggiori Perfonaggi , che abbiano 
iiluttrata l’Inghilterra Tua Patria, e La Cala Stuarda, da cui è ulcitd. 
Sottentrò nel comando deU’Efercito il Marchefe d’Asfeld , creato po- 
co dopo Marefciallo di Francia . Come feguitte la prefa della firada 
coperta non s’ è faputo . Una vigorofa fortita diflrufTe alcuni lavori , 
fiele a terra, o ferì malamente da cento cinquanta Francefi . Le piog- 
giej cadute in qualche frequenza, incomodarono affai le guardie della 
trincea , e peggio Je travagliarono le eferefeenze replicate del Reno , 
che inondavano, e diflruggevano cal volta parte de’loro lavori. L’al- 
tezza delle acque cttendofi diminuita i Francefi invaierò l’opera acor- 
no con replicati affalti ; giacché i primi furono riputati con l’uccifio- 
ne, di quanti fi prefentavano filila breccia, per cacciare i difenditori, 
o per formarvi l’alloggio . Nel giorno feguente furono adoperate le 
guardie Reggie, che penarono effe pure a ilabilirfi Tulle ruine fatte dal 
Cannone. Vi perirono parecchie centinaia di Soldati , ed altri più vi 
rimaféro mal conci con molti Ufficiali. 

Non era flato oziofo il Principe Eugenio ; ma affrettata la venuta 
degli Aufiliari , fubito eh’ ebbe accolti 1 Pruffiani , e gli Hanoverefi , 
tragittò il Necher, e disfatte alcune partite Francefi .campò a Bruffal; 
poi venuto in vicinanza del Campo .attediarne , lo -circondò affatto , 
difendendo le fue Truppe in modo di feraiciccolo dall’ alto al batto 
Reno. Sulle eftremità, ,e nel mezzo d’ette dirizzò alquante batterie , 
sì per afficurare i Tuoi alloggiamenti, sì per infettare collcpallei Fran- 
cefi, che .ftavano entro la loro linea , framifehiara di <Battioni , e di 
angoli in poca diftanza gl’ uni dagl’ altri . Accorfero al Campo Tedes- 
co molti P/ipcipi deH’Alcmagna , e fpecialmcnte il Principe Elettora- 
le di Branderdburgo , feguiro poco dopo dal Re di Pruttìa Tuo Padre , 
full’ afpettativa di qualche gran Battaglia, che fotte .prottima a fegui- 
re. Ma pii» opportuna al bifogno prelcnte farebbe fiata la venuta di 
tanti mila Soldati , tea’ quali venti mila dello fletto Re di Pruffia , 
che ftavano oziofi negli Stati di que’ Signori. 

fa Germania, oltre alle Truppe, contribuite all’ Efercito del Prin- 
cipe Eugenio, aveva all’ora in armi più di cinquanta altri mila Sol- 
dati . Coll’ augmento di quelli , fe fottero capitati , il che mai fe- 
cero , L farebbe potuto operare qualche altra imprefa .contra de’ Fran- 
cefi .• ma non già il foccorfo di Filisburg affatto impoffibile f sì per 
la Umazione di quella Piazza^ come per altre circottanze , che qui 
/piegheremo . 

Da 
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Da due parti, cioè a Settentrione, « ad Occidente gira tortuofo at- 
torno a quella Fortezza di mediocre eftefa il fiume Reno ; Sicché di 
colà non può darvi foccorfo, chi non trapaffa il fiume, e anche di co- 
là non trova oftacolo. A mezzo giorno flava d’ avanti al trinciera- 
mento Francefe un Maraflo, che non lafciava fe non una picciol lin- 

S ua di terra, afeiuta full’alto Reno , per cui accodarli . Vi rimaneva 
lato ad Oriente . Ma quello non pattava J’ eftefa di poche miglia , 
ed era munito d’alti ripari con più ordini di lotte (cavate d’ avanti . 
Di dietro poi a’ ripari per difenderli, v’era diftefa una Fanteria Fran- 
cefe, fuperjore a quella del Principe Eugenio ,* giacché egli non con- 
tava , che fettanta Battaglioni in circa . E i Francali (catterò i loro 
più di ottanta . Se dunque il Principe fi fotte cimentato all’ attalto , 
averebbe bensì mandato al macello le fuc milizie , ma fenza la minir 
ma fperanza, di (ormoncare, ed efpugnare quelle trincee. Edioiò con- 
venne dire, foffero certi anche i Generali Francefi; mentre reftrinlero 
il loro accampamento di quà dal Reno ad un fito cosi anguflo , che 

S iotè effer attorniato affatto da*Tedefchi, e levato loro ogni (campo, 
uorchè quello de’ Ponti , a ritirata , o a fuga . 11 che non avrebbono 
mai fatto; quando gl’imperiali aveffero potuto , rinvenire il minimo 
adito ; per lùperare il loro Campo ; poiché in cafo di difgrazia ave- 
rebbono dovuto quafi tutti , o rimaner uccifi , o precipitati ad anne- 
gar nel fiunv, O renderfi prigioni; non effendo valevoli i (oli ponti, 
a falvare Ce non poca gente . Convien dire per tanto , che i Francefi 
foffero certi : etter le loro trincee talmente inefpugnabili , che gli a(* 
^licuraffero , del non poter incorrere v.erun pericolo; altrimenti l’efpor- 
fi al minimo dubbio di foggiacervi farebbe fiata mancanzatotale di pru- 
denza . Di più gli ideili Generali Francefi mandarono di là dal Re- 
no quafi tutta la Cavalleria; il eh; mai avrebbono effettuato, quando 
avellerò avuto il minimo timore , che il Principe Eugenio co’ fuoi pe- 
netrane ad entro le loro linee; poiché in tale contingenza la loro Fan- 
teria, sfornita dell’ afliftenza de’ propri Cavalli, fi farebbe perduta d* 
animo, e andata tutta in rivolta, come I accaduto in limili circoftan- 
ze più volte, anche nel Secolo prefente. 

Effendo dunque impoffbile il (occorrere Filisburg , come lo efperi- 
mentò anche il Marefciallo di Lucemburg nel 1676. s’appigliòil Prin- 
cipe, ad infefiare coll’Artiglieria da più parti i Quartieri nemici-* e 
cagionò loro tali incomodi , e molefiie , che congiunti agli altri dèli’ 
afledio, dilatarono le malattie de’ Pedoni Francefi a molte migliaja d’ 
Domini, e continuarono nel profilino Inverno con ucciderne un nu- 
mero affai grande; onde la loro Armata nell’Anno venturo abhifognò 
di molte nuove leve, c divenne non poco indebolita da tante morti . 
Pallata la metà di Luglio il Baron di Ugtenau., riraaflo con pochi Sol- 
dati (ani , e quelli ancora affaticati da una oppugnazione di olire un 
Mcfc, e mezzo, fi arrefe a patti di grande onore (uose fu accolto da 
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tutti con lodi per l'egregia difefa fatta. Refo Filisburg , il Principe 
Eugenio G ritirò un poco più adietro, cioè a Brucfal, nel qual polio 
chiudeva a’ Francefi 1’ adito , • di minacciare la Svevia , e la Fran- 
tonia. 

11 Marcfciallo ifAsfeld, dato qualche ripofo alle fue genti, ripafsò 
il Reno, e marciò all’ingiìt verlò Magonza , difiendendo jl fuo Efer- 
cito per il Palatinato . All’ora il Principe valicato il Necher , lo an- 
dò fiancheggiando dall’ altra parte del Reno . Spedì tré Reggimenti d’ 
UlTari , che entrati in Magonza , - colle loro ufcite , ed infellazioni te- 
nevano in continuo allarme il Campo nemico . Uccidevano , e botti- 
navano , ove trovafTero partite averlarie . Fece alleflire due ponti fui 
Re no, per tragittarlo nelle vicinanze della Città minacciata. Quando 
i Francefi videro i Tedefchi in quei contorni , retrocederono in fret- 
ta vcrfo l’ Abazia, ed entrarono nel Marchefato di Baden- 
' Il Principe non Rimò bene di fiancare le fue Soldatefche con tan- 
te morde , e.conrramarcie sforzate. Premife il Principe Mafiimiliano 
d’Hafiìa Calici con dieci mila Fanti, e due mila Cavalli, perchè rin- 
forzane i trincieramenti d’Hailbrun alla cufiodia del Paefe di Virtem- 
berg . Difiaccò il General Petrafch con alcune milizie ; e gl' ordinò , 
che , halite le Montagne della Selva nera , guardalTe que’paflì , e con 
diftaccamenti d’ UlTari infeflaffe a’ fianchi 1’ Armata dell’ Asfeld . Egli 
poi col grollb Ffercito fi fermò fui Nicher , ove godeva un comodo 
maggiore, anche da’ fiumi , per ricavare viveri , e provedimento rego- 
lato di foraggio dalle circonvicine Provincie . La premura maggiore 
del Principe verfava nel confervare in buono fiato il fuo Efercito,che 
Confuierava il fofìeeno maggiore della Cala d’Auftria nelle prel’enti fa- 
fiidiofe circoflanze . Tanto più che la Germania a quella parte Dava 
tutta aperta fenza ripari di buone Fortezze a molte miglia di là. Ed 
è ccfa, che cagiona fiupore, come la’Cafa Regnante di Virtemberg , 
a cui non manca poffanza , mai abbia penfato , a coprire le fue fron- 
tiere con qualche Cittadella ben munita , che trattenga , o rafreni le 
invafioni de’proffìmi Francefi , fiate così frequenti a’ di lei danni nel 
Secolo palfato, e nel prefente. 

Per canto giudicò il Principe, voler ogni buona prudenza , che per 
quell’ anno nulla arrifichiafle ; In tale determinazione lo confermavano 
le novelle infaufic, che riceveva dall’Italia. Co’à l’Armata Imperiale 
era inferiore di molto alle forze de’ tré Alcati.. Prefiedeva al di lei go- 
verno il Marcfciallo Claudio Florimond Conte di Merci , Cavaliere 
eccellente, nell’ adempire tutti i doveri d’ un’ ottimo Uffìziale, e d’ un’ 
elpcrto Guerriero , allorché in qualità di Generale inferiore ubbidiva 
agl’ ordini d’ altro Generale fupremo . Ma quando comandò in capo , 
fi fece conofcere troppo arrilcniato , precipitofò, e sfortunato. Appe- 
na giunto il Merci di quà dall’ Alpi , fu forprefo da male grav i filmo , 
phe marciò i primi procreili deli’ armi Cefaree . Poi riavutofi alquan- 
• “ fo 
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10 dal male, s’ accorto al Pò Mantovano, e. con tutta felicità lo libe- 
rò dalle Truppe Francelt, le quali, partite in vari corpi lungo il cor- 
io di quel fiume, pretendevano d’ impedirne il pailaggio. 

La notte dopo il 1 . di Maggio , fatte calare in quell' acque alcuni 
Battelli , e caricatili con Granatieri Tedefchi , fecondati dagli XJflTari , . 
che fi gettarono a nuoto nella corrente con mirabile intrepidezza; tut- 
ti tragittarono di là , e in breve ora diftefero con iomma preftezza 
un ponte tra S. Niccolò, e Porziolo , per il^quale con pari celerità 
pattarono alcuni mila Alemanni, prima che un corpo di tre mila Fan- 
ti r e mille Dragoni nemici lòtto il Conte di Coigni, poco di làdif- 
corti, le ne accorgettero , e follerò in iftato d’ oliarvi. All’ora i Fran- 
cefi, diftrihuiti fulic rive anche piu batte, temendo d’etter tagliati fuo- 
ri, abbandonarono il Mantovano, e fi ritirarono in tutta fretta fotta 
Parma. Con che gran tratto di Paefe , e principalmente gli Stati di 
Modena fino alla Lenza rimalero aperti alle Soldatefche Cefaree , per 
ricavare viveri di colà, e da’Paefi Papali. La Mirandola, eGuartalla,. 
Piazze capaci, di ridurfi a va<.d a .Utefa , vennero in loro potere . E 
qui ripigliò il male al Conte di Merci] che dovette, lafciar il coman- 
do, e cercar rimedi in altro Paele. • 

Per quella dilgrazia l’ Elercito Imperiale lì tenne quali oziofo per 
un Mele, e mezzo. Al luo ritorno trovò il Merci, che occupato con 
lieve perdita Colorno , Palazzo magnifico de' Duchi Farnefi , e pattò 
importante fui fiume Parma, era poi fiato abbandonato ; quando ave- 
rebbe dovuto foftentarfi jal’acquirto , anche con 1’ appoggiarvi tutta I’ 
Armata, ftante l’avantaggio dell’elevata, e mafliccia fabbrica, potte- 
duta da’ tuoi, dall’ altezza della quale fi dominava, e batteva gagliar- ■ 
damente la lponda oppofta, lu cui erano venuti i Gallofardi . Perdu- 
to il porto , conlultò il Conte di Merci , a qual’ imprefa fi doveva 
dar mano; tanto più che dalia Corte di Vienna giungevano ordini pref- 
fany di operare. ' • • 

I pareri de’ Generali furono varj. Fuvi, chi opinò r come tenendofi 

11 Re di Sardegna, e i Capi Franccfi dietro a’ fiumi , con alzar trin- 

cee, per ribattere gl’att’alimenti, non vi fotte adito , a dar Battaglia 
lenza gran pericolo, di rimaner al di lotto. Efler meglio, che anche 
loro fortificartelo fulla Lenza un Campo, con cui fi conlervatte il pof- 
feflb del Mantovano, e degli Stati del Modonele, da’ quali, e da’ Ter- 
ritori Pontifici confluirebbono i viveri in abbondanza ai proprio fo- 
ftentamento. ; 

In tanto coll’opera de’ Paefani comandati fi ritnettertero le fortifica- 
zioni di Guaftalla , e della Mirandola , ove fi Jirizzerebbono Magaz- 
zini, e fi articurerebbero le fpalle alle loro milizie . Stabilito- il Cam- 
po fulla Lenza , fi diftaccaffc un Corpo di Fanti e di Cavalli veri». 
tL Bologne fe,. che minacciaflè d’andare verfo Fiorenza, overfo i con-, 
w ' LI a fini- 
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fini di Napoli , per cagionare apprenfionc alli Spagnuoli , e ritardare 
gl’airedj, che quefii facevano alle Piazze di quel Reame. 

Altri opinarono, che lafciate buone guarnigioni ne’ luoghi occupati, 
con ordine di munirli alla gagliarda, per aver un piede Itabile di quà , 
e di là dal Pò, fi andafl'e all'Oglio, e all’ Adda per le ftrade, battute 
del Principe Eugenio nel primo , e nel quinto anno della guerra pal- 
lata. Il che prima di lui quafi due Secoli avanti aveva praiicato Prof- 
pero Colonna , conducendo altro t fere ito Auftriaco con prolperità 
di 4iiccdfi . Elfendo quel Paeie più aperto , averebber potuto prei 
valerfi della loro Cavalleria in occafione di combattimento .• o alme- 
no colle Icorrerie avrebbono allarmato gran tratto del Milanefe , e Cre- 
inone le . Dilàpprovavano quefli, l’ avanzarli nel Parmigiano , Territo- 
rio rifiretto trà il Pò, c le Montagne con in mezzo la Città, dietro 
alla quale accampavano ben riparati i Gallofardi con fofie , acque , e 
1 Cufa menci d’ avanti; l’ allattare i quali fu tale politura farebbe fiato 1* 
clporli a’ funcfti azzardi. 

Ninno di quelli pareri piacque ai Conte di Merci , che fiato Tem- 
pre avido, di far Battaglie, volle anche prefentemente andarla, a cer- 
care trà mille pericoli in fiti di fommo fuo dilavantaggio : Rifoluzio- 
ne, di cui per avventura non troveraftì elempio nelle Jilorie. Ciò fu , 
girar tutto attorno alla Città di Parma , a lui nemica : lafciatefi alle 
lpalle la di lei Fortezza : efporre il fianco diritto delle lue genti a r 
Baluardi, alle Artiglierie , e alle Soldatelche Francefi , che farebbero 
ufeite dalle parte della Città , per urtarlo fu quel fianco . Ma perchè 
importava all’efiremo , il tenere aperta la comunicazione con i ponti 
fulla Lenza, e con Reggio ; d’onde fi trafmetteva il pane e venivano 
altri provedimenti all’ Elcrcito , gli fu d’uopo , dividere le Truppe , 
ed altre lalciare a Reggio , altre fulla Lenza per la cuftodia del fiu- 
me, e de’ bagagli : altre Tulle firade trà quello fiume, e la Città ia 
faccia delle Porte di San f Michele , e di San Barnaba , d’ onde i Fran- 
oefi potevano fortire, ad infefiare le condotte, ed anche a tagliarli il 
comodo della ritirata in calo di difgrazia. 

Per tali ripartimenti di Soidatefcho indebolì non poco rElercito Im- 
periale, che perciò rimale anche più inferiore a’ Gallofardi . Con que- 
llo nuovo dilavantaggio lo condutte il Merci, ad afiàlire i Nemici . 
Occupato il picciolo Cartello di Monchiurgdo verlo le Montagne , fe- 
ce il lungo giro trà la Città, e le Collrne. Trapalsò li due fiumi fa 
Paoma, e la Baganza; dopo di che la mattina de’ 29 . comparve infac- 
eta al Campo averiàrio. 

fi Marciciallo di Coigni, che coll’altro di Broglio comandava l’Ar- 
mata Francefe in aficnaa del Re Sardo , ito a Torino per 1’ infermità 
della Regina Conforte, era benrfifimo informato de’ movimenti Aleman- 
ni, e già nel giorno antecedente con buona Icona tralcorio di là dal- 
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la Paoma, aveva fcoperto le intenzioni del Generale Cefareo ; a ren* 
der vane le quali occupò filila ftrada maeftra tutto il terreno , che 
dalla porta occidentale della Città s’allunga ver fo Piacenza fino ad un 
Villaggio, diftante un miglio, detto la Crocetta . Vi diftcfe fopra in 
più linee la Fanteria , e dietro a lei parte della Cavalleria. Altra Ca- 
valleria lchierò al di lotto della Crocetta lungo la ftrada, che fi fpic- 
ca per Cremona. Seffama Compagnie di Granatieri Franceli ftavano 
d’ avanti : alcune dentro ì Calàmenti del Villaggio ben trincierati •• 
alcune nelle Cale, fparl'e lungo la ftrada, ed altre più in sii di là dal- 
la ftrada dietro ad una fiepe , e a follo in piccioli corpi , che forma- 
vano una, come catena avanzata contra de’Tedeichi. Con cjuefte fag- 
gie precauzioni i Gallolardi godevano tutto il favore di que fui. Tro- 
vo le ritto, come il Marelciallo di Coignì , parlando al Tenente Lan- 
ger del Reggimento Alemanno di Livingera rimafto prigione, cosi gli 
dicefte : le io avelli voluto Scegliere un poflo , in cui avelli voluto 
efter attaccato, non avrei preicielto altro luogo , che quello, in cui 
Merci mi hà all'alito. Ciò non oftante lo (letto Generale Merci , giun- 
to fulle ore 15. con marcia sforzata, e colla fola Vanguardia in pre- 
lenza de’ Gallofardi s’accinfe ad attaccarli, lenza attendere l’ arrivo 
di tutta la lua Armata, come preva neceftario , per poterla dilatare 
in lunga ordinanza , che pareggiarti lo ftuolo de’ Nemici , e formalTe 
interamente la linea , per aftalire nel tempo medefimo con la forza 
compita da più parti. 

Parerebbe incredibile, che il Merci cadette in quello grave fallo , 
fe ciò non apparilfe chiaramente (oltre ad altre notizie ) dall’ intaglio, 

O dilegno della prelcnte Battaglia, (a) ftampato quali Cubito in Mila- 'l- 
Do, indi tu Venezia, ed inferito neHTftoria di quella guerra, tradot* 
ta dal Francefe, in cui fi nota, come buona parte della Fanteria, e 
Cavalleria Alemanna fopragiunli lòlo a 20. ore, cioè cinque ore dopo che 
il combattimento aveva principiato. Vedafi il fumetto dtfegno allelcttert P.Q. 

Vcrlo le quindeci ore il Conte di Merci , portoli alla tefta de’ primi 
quattro cento Granatieri, foftenuti da tré mila Fanti, invale con pre- 
cipizio , e furia i polli nemici trà la Via Cava , e la Crocetta . Le 
fcariche de’luoi furono cosi ben regolate, e violenti, che ftefero a ter- 
ra uccifi , o feriti malamente tqoluflimi de’ Granatieri , e de' Reggi- 
menti, Piccartlia , Maine, c Sciampagna. Sottentrarono alla milchia 
altre Brigade Franceli , e Piemontelì . Le fcariche luccedevano furiofe 
di quà, e di là . Ma quelle degli Imperiali colpivano di peggio ; tal 
che i Gallofardi (£) perdettero tanti Granatieri , ed Ufficiali , che lì 
fono contate Compagnie intere, ridotte con Ioli lèi Soldati, e con non 

{ liù d’un Sargente : rimarti o morti , o colpiti gl* altri Ufficiali . Ma 
a mala forte per i Tedefchi volle, che il Co: di Merci, inoltratofi affai , 

• •• ... ri* 

(jl ) Smì* dell* Gutrr * incomìtuUm V »mu Irli' fitnd* Editimi , »!*• 
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rimaneffe offefo mortalmente da più Ardntugiatc, per le quali finirli' 
vivere poco dopo : rinovando la fatalità di tre altri Generali Merci, 
uccifi in maniera confirr.ile per l’ardenza, in farfi troppo avanti; e due 
d’eflì (i tirarono dietro gravi pregiudizi a quegli Elerciti , ne’ quali 
comandavano! Succedette al defonto nel comando il Principe Luigi di 
Virtemberg , ma in circodanze pericolole. Sin’ all’ora non erano giun- 
ti colà le non dodici Battaglioni Gelarei , ed alcuni Reggimenti a ca- 
vallo. Per tal cagione elli prelentavano nel conflitto una Ironteriflret- 
ta di fole ducento pertiche. All’ oppofto i Gallolardi in numero mol- 
to maggiore li slargavano, e falivano lungo la Via Cava , per pren- 
der di fianco gl’ Alemanni. .. 

• Il Principe Luigi mandò Melfl fogra Meflì, per accellerare la venu- 
ta degl’ altri Pedoni; e in tanto ordinò, che calafle a piedi un Cor- 
po di Dragoni , e copriffe cogli fpari il fianco di quell’ Ala . Alcuni 
Squadroni di Corazze furono incaricati , di fpalleggiarc gli Dragoni . 
Quegli foflennero il pofto, finché capitarono altri lei Battaglioni , che • 
rinforzarono i Dragoni, e arrecarono un notabile follievo a’ primi loro 
Compagni, che avevano cominciato la Battaglia, e li trovavano mol- 
to affauicati dal lungo refiftere, e dall’ mediante fcaricar palle. Final- 
mente poco prima delle a?, ore arrivò l’altra parte dell’Éfercito Au- 
ftriaco; e all’ ora il Principe di Virtemberg comandò , che quelli ca- 
laflero abballo di là dalla Crocetta lòlla flrada , che fi dirama verlo 
Cremona, Ivi allarmaffcro i Francefi con finta, d’affalire a quella ban- 
da, per obbligar i Nemici, a compartirli anche colà. Non volle pe- 
rò, che ventilerò alle mani, fe prima non erano provocati, e neceffi- 
tati a farlo. Elio in tanto co’ primi Battaglioni continuò il combatti- 
mento lino alla durata di dieci, e più ore. Nel forte del conflitto fu 
percoliti nella gamba da c*lpo, per cui, ferito, dovette difccndere da 
cavallo, e farfi curare. Non volevano i Chirurghi, che più rimontaf- 
fe : temendo , che la piaga inafpriffc . Egli però non potendo rifalire 
da fe medefimo, fi fece collocare in fella colle braccia d’altri, e pro- 
ieguì ad aflGftere a’ Soldati , che continuavano a batterfi fu quello ipa» 
zio di terreno , che fi allarga trà la flrada maeflra , la Via Cava , la 
Crocetta, e più addietro certo Cafamento detto de’ Gefuiti nel Villag- 
gio di Valiera. Ora perdevano qualche 'poco di terreno , ( a ) ora fo- 
ricuperavano con un perpetua ondeggiare della milchia. Gli Artiglie- 
ri Imperiali avevano piantato nove pezzi di Cannone in fito accon- 
cio, a berlaghare terribilmente i Gallofardi, affai feoperti, perchè fer- 
mati lull.1 flrada maeflra, e ne’ Prati netti d’alberi. ; i > ; 

Quella batteria, e il fuoco vivo* Lenza rilalfo de’ Fucilieri Cefarei ca- 
gionavano grandi defolazioni ne v Gallofardi affai in villa al berfaglio 
de’ colpi nemici. La notte, colPingroffar le tenebre, interuppe il: cotu" 
&ùto. Parma in quel giorno fi trovò ripiena di feriti Francefi , e Sa- 
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\ojardi in tanto numero, che occuparono, oltre le C3fe de’ Particola» 
ri, parecchie Chicle., Conventi , e 1 due Palazzi delle pubbliche fcuo- 
le, abbandonate per tale urgenza. In sì lungo batterli non trovo ve- 
wn indizio, che gli Alemanni perdettero nè Cannoni , nè Bandiere , 
nè Stendardi. La lettera della del Re Criftianiflìjno, fcritta per il can- 
to del Te Deunt in legno di Vittoria, non ne tà ; veruna menzione ; 
tuttocehè non fi foglia mancare , di rammemorarli , quando fi guada- 
gnano . Fu uno sforzo di fommo valore , che diciotto foli Battaglio- 
ni Alemanni, e due Reggimenti a cavallo lòficnnefièro a piede fermo 
l’impeto di quali tutta la Fanteria Aleata, nella quale, oltre a’ Fran- 
cefi, v’ erano fedici Battaglioni Picmontefi . Perirono , o furono feriti 
Uffiziali primari dall’ una, e dall’altra parte, e da quella de’Gallofar- 
di i Reggimenti di Piccardia, ( a ) Sciampagna , Avvergnia , il Rè ., 
Fiandra, Orleans, Medoc, Rietman , e de Portcs rimalero mezzi dis- 
fatti con parecchie centinaja di minori Uffiziali . Dalla parte de’ Te* 
defehi i Reggimenti di Guido Staremberg, del Gran Maefiro, di Pai- 
fi , di Neiland , di Sechendorf, e di Vactendone rimafero non poco di- 
minuiti : eifendo fiati loro i più impegnati nella pugna . Scrifièro uc- 
cifi in tutto poco più di due mila di loro con tré mila feicento 
feriti. . . ■ 

La Battaglia del primo giorno non avendo decifo 1’ affare pretefo , 
di rompere, e disfare l’uno, o l’altro Efercito r fi credeva , che nel 
feguente fi venifiè a nuovo conflitto; e fu fama coftagte , che i Ge- 
nerali Gallolardi l’afpettalfero ; tanto più che la metà de’ Pedoni Ce- 
larei non aveva combattuto , e della Cavalleria 'due foli Reggimenti 
avevano menate le mani . Ma dalla parte de’ Tedefchi mancava , chi 
d ir igeile il fatto d’armi; Poiché il Principe Luigi di Virtemberg era 
rimafio molto mal concio nella perfona, e perciò fenza lena, e vigo- 
re , per accingerfi a governare un fatto così grande . Aveva patito e- 
firemamente per il lungo cavalcare di dieci ore continue nell' antece- 
dente giornata .* correndo quà , e là.* dando ordini, animando, econ* 
ducendo le proprie Truppe alle cariche. Era fiato sbattuto da’pericor 
li incorfi, di rimaner più volte uccifo dalle palle nemiche, che gli fe- 
cero cader fotto morti tré Cavalli '. Aveva pur anco rilevata quella 
ferita, che non gli permetteva lo ftar molto a cavallo. Si trovava im- 
barazzato da piu di tré mila feriti in Paefe nemico , quali conveniva 
convogliare a falvamento , perchè non peruTero, con buone feorte agli 
Ofpicaìi Cefarei, non poco dittanti. 

Rifol vette per tanto, di ritornar adietro; tanto più , che per efpe- 
rienza aveva comprefo, ettèr fiato ardimento fuor di propofito , l’inol- 
trarfi tanto avanti, e venir a cercar un Nemico tra’ lommi dilavantag- 
gi, e maflìme in lontananza da Piazze, dove ricoverare i feriti , con 
penuria di carri, fu cui menarli in falvo, in lunghezza di firade, per 
i , ' .cui 

(a) Storia f adotta , faf. 157. Ita, 1 J . 14. tc. 
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cui trafportarli. In fatti dovette abbandonane i più mal conci alla ca- 
rità de’ Nemici, perchè fecondo le regole della pietà Crifiiana li cu- 
rafl'ero. Egli poi conducendo feco i meno gravemente offefi , ritornò 
a far il lungo giro attorno alla Città .• oltrepaffando i fiumi fopra- 
detti dalla parte delle Colline , marciando irà molti incomodi verfo 
Reggio. 

11 Re di Sardegna non era ad Campo , quando Seguì la Battaglia . 
.Giunto la fera, fuggerì fubito un'ottimo configlio , .e fu di avanzarli 
verfo gli Stati di Modena; e per iftrada affai più breve preoccupare 
il ritorno degli Alemanni a Reggio , o a Guaflalla , dove quelli ave- 
vano Guarnigione. Approvato il di lui parere , 1’ Efercito Gallofardo 
marciò alla Lenza, indi al Croftolo , che palfa d’ avanti a quefte due 
Piazze, in apparenza di venire a nuova Battaglia. 

11 Principe di Virtemberg, arrivato a Reggio, nonfi trovava, aca- 
gione di fua ferita, in forze di durarla alla iella dell’Armata Aleman- 
na per un fecondo combattimento . Sapeva ancora , che Cefare aveva 
deftinato ria nuovo Generale fupremo , il quale attendevafi a tutte le 
ore. Stimò meglio, il non arrischiar nulla, e piuttoflo rimettere T E- 
fercito fui Mantovano di là dalla Secchia , ove aveva Ponti fui Pò . 
Ordinò gran quantità di carri del Paefe, fu quali collocò quanti piu 
potè feriti, malati, e provilìoni. Egli poi, dando indietro per Carpi, 
c Vicinanza, fiancheggiava le numerole condotte , colle quali riduffe 
in Salvo tutti i fuoi nelle pertinenze di Revere in mezzo a Campa- 
gne abbandonatiffìme . Quivi arreftò i paffi : dando ripofo , e rifioro 
alle milizie non poco affat-icate da lunghe , -e penofe marcie. 

Quella ritirata recò pregiudici gravi agf interefli dell' Imperadore . 
Diminuì d’animo alle proprie Soldatesche . Diede occafioni « notabile 
diferzione di gente . Abbandonò Guaflalla , che , non proveduta per 
ovanti dal Merci, come doveva , di munizioni , ed attrezzi militari 
dovette renderli fubito colla prigionia della Guarnigione. Lafciò il co- 
modo a’Francefi, d’impoflèffarfi di tutti gli Stati , e Città del Sere- 
niamo di Modena , ritirato in Bologna . Anche il Mantovano fino 
alla Secchia cadde in potere de’Gallofardi , i quali fi accamparono Iuh- 
go quello fiume ; e gettato tin Ponte in faccia a Quiftello , ereffero 
un Forte avanzato attorno a quefla Terra , e lo prefidiarono . Poco 
dopo arrivò al Campo il Marefciallo Come Giufeppe Lotario di Ko- 
njgfec . Era Vice Prefidente di guerra nella Corte di Vienna , fubli- 
mato a quella dignità per il merito di lunghi lèrvigi Politici , e Mi- 
litari, preflati ai Sovrano. 

Dopo parecchie Campagne, fatte in Italia con lode di prudente, e 
valorofo Guerriero, era fiato impiegato in affari ardui , e di grande 
importanza. Aveva maneggiato quello della Bariera , in virtù di cui 
gli Stati d’ Olanda cedettero a Cefare il pofieflb della Brabanza, edel- 
la Fiandra. Concordarono fulla difefa Scambievole di quelle Piazze, e 
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nello sborfo del denaro per il foflentamento de’ Prefidj , che tuttavia 
confervavano in alcune di quelle Città, e Fortezze. 

Fatta la Pace col Re Filippo V. il Konigfec era paflTato Ambafcia- 
dore alla Corte di Madrid, dove era (lato ben veduto, confiderato, e 
Rimato per la iua làggia condotta . Ora fpcdito al comando in Ita* 
lia, e vifitato fui Pò 1’ Eferctto Imperiale , lo accodò alla Secchia, e 
a Nemici verfo Quingentolo. Attele qualche rinforzo, che gli veni- 
va d’ Alemagna. Fece lavorare attorno alla Mirandola, per metterla in 
iftaco di migliore difefa. Stette in odervazione, del come fi conteneva-, 
no i Gallolardi . Quelli allogavano lungo la Secchia in una linea af- 
fai diftefa tra il Pò, e il Canale detto la Parmegiana. 

Avevano erette trincee fulla fponda Anidra di quedo fiume , e at- 
torno i Cafamenti migliori di quei Villaggi . Ma perchè il Paefe era 
flato antecedentemente foraggiato da'Tedefchi , affinchè la loro Caval- 
leria non patidfe, la compartirono quafi tutta fui Modonefe a’ quartie- 
ri di rinfrefeo, e in qualche didanza dalla loro Fanteria. Preferoque- 
fla confidenza; perchè forfè fi diedero a credere, che gl’imperiali a vef- 
fero fofferto fin’ all'ora danni affai maggiori di quello , ch’era, e che 
poi fi comprefe ; Poiché quantunque nceveffero foccorfi deboli dalla 
Germania , furono in forze , da vibrar due gran colpi , che le lode- 
rò flati fcagliati con maggiore velocità, avrebbono partorito loro gran- 
di avantaggi. 

Il Conte di Konigfec era pratico del Paefe , dove aveva loggiorna- 
to lungamente in occalìone e di comando , e di diporto . Era amato 
da que’ terrieri , da’quali potè rilevare informazioni efatte, e minute , 
del come alloggiavano i Gallofardi . Fu fama , che qualche Generale 
Tedefco in abito mentito s’introducelfe, a fpiare diligentemente lo fla- 
to de’ loro quartieri . Certo Italiano co’ fuoi dipendenti s’ offerfe, di 
condurre 1’ Élèrcito Celareo ad alcuni guadi , per i quali facilmente 
•tragitterebbe la Secchia al di fijpra da Quiftello. 

11 Konigfec, configliati i Generali, e lpiegate loro le fue intenzio- 
ni, di trapadare il fiume, ed adàlire i Gallofardi nelle proprie tende, 
mode l’ Elercito la notte avanti a’ 1 5 . di Settembre . Accodò alla Sec- 
chia l'otto i Generali Lancieri , e Velfec un corpo di feicento Grana- 
tieri, cinque mila Fanti, e due mila Cavalli ; perchè copridero i ba- 
gagli del Campo lafciato, e dellèro un caldo allarma verfo Quiflello , 
e verfo l’imboccatura della Secchia nel Pò. Egli poi con mille, e cin- 
quecento Granatieri, dodici mila Fanti, quattro mila Cavalli, e tutti 
gl’ Udori in filenzio s’avvicinò alle parti fuperiori della Secchia, e po. 
co lungi da quella arrivò un'ora avanti giorno. All’alba gl' Udiri ca- 
larono nel fiume , e guadatolo ; forprefero le guardie Franccfi : altre 
uccifero •• altre fugarono pili adietro . 

11 Conte (fi Valdec, e parte della Cavalleria co’ Granatieri ingropa 
pa furono pronti al paffaggio dirimpetto alla Gaidella ; e venuti di là 
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in faccia al quartiere del Marefciallo di Broglio, i Granatieri entraro- 
no con tal’ impeto nella Corte, che quelli appena ebbe tempo di sbal- 
zare di letto, e per didietro fcampare alla leggiera coll’ajuto de’fùoi: 
lafciando in preda a’Nemici un grolfo bottino, e parecchi Ufficiali pri- 
gioni. Nel tempo medelimo il Co: d’Hochembs, e il Barone Lungom- 
berg pafl'aiono più alto il fiume verlò Bondanello. Pofero fubito in if- 
compiglio alcuni Squadroni Franccfi, cacciandoli di là dalla Parmigia- 
na. Sorpreléro diverfi Ufficiali al ripolo: mifero in fuga parecchi Reg- 
gimenti : coflringendoli a lafciar in dietro fchioppi , fpade , tende , e 
bagagli con gran ricchezze d’arredi. Sopragiunta la Fanteria Celarea, 
il Conte di Konigfec l’ellefe alle fpalle di Quiflello, ove giunfe a tem- 
po , d imprigionar la metà di quel Prelidio, fugita l’altra. S’ impadro.- 
ni del ponte, per cui ordinò, che tragittaffero quafi tutti i fuoi rima- 
lli di là dal fiume . Diede dietro a quelli , che fuggivano : uccidendo 
altri : e confiringendo altri, a renderfi in luo potere. 

Se il Paele folle fiato tutto aperto , i Generali Gallofardi correva- 
no un’evidente rilchio di graviflìma percofi'a; mentre non avevano ap- 
pretto di le, fc non pochiflìma, o niuna Cavalleria, i loro Fanti era- 
no ridotti in cattiva pofitura, cioè col Pò alle fpalle , la Secchia lui 
fianco diritto, ed avanti gl’imperiali , eopiofi di Truppe a cavallo . 
Ma per loro buona forte quel terreno flava interfeccato da più Ca- 
nali : 1’ uno de’ quali detto Folla Madama , che colà corrono quafi , 
paralelli al Pò, e lcaricano le acque fuperiori nella Secchia. Dietro a 
quelli fi rifuggirono i Franccfi raccolti prontamenee da’ Signori di 
Millebois, di Bevil , di Betulle, e fi pofero in* filato di difela col fa- 
vore di varj CaTamenti , da loro trincierati, che fi trovano fu quelle 
rive. Ciò non oliarne ella è opinione comune de’ periti in guerra, ne 
l’hà dilfimulato qualche Iftorico Francelè , che le gl’ Imperiali avelle- 
rò quel giorno profeguito il lor viaggio più a lungo dilatandofi col 
fupcriore lor numero, o verfo S. Benedetto , o verlo Guadali , come 
potevano fare dopo il ripofo , goduto per più di due meli , e dopo le 
brevi mode leguite fin all’ora, farebbe fiato impoffibile a’ Gallofardi 
il ripararfi da grolla peulita di Soldatefche nel recedere, come dove- 
vano, verfo quell’ ultima Fortezza, e come poi praticarono. 

Folle cautela , per prender notizie maggiori prima d’ avanzar terre- 
no , folle altro motivo gli Alemanni fi fermarono quel giorno, tutta la 
notte, e qualche ora del proflimo fulla metà del Campo nemico . Di 
Quella tardanza fi prevalsero il Re di Sardegna, e i Generali Coignì* 
e Broglio, ulando una lodevoliffima, e ftupenda celerità, ed attenzio- 
ne, per far sfilar dietro qùe’ Canali, e lungo gl’ argini, alzati d’ avan- 
ti alle tenute di S. Benedetto i loro bagagli , Cannoni , e Fanti verfo 
Luzzara. Lafciarono alcuni piccioli corpi lopra que’ Canali , e argini 
•in apparenza di difela; e in tanto fi diedero fretta grande, per ufeire 
da quelle angufiie, per marciar all’infsù, e per congiungerfi con ■ al- 
• ■ * • quan- 
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quanti Squadroni di Cavalleria, e di Dragoni, che da Reggiolo, e da 
altri Villaggi proflimi erano sbalzati a cavallo nel primo all’ arme udi- 
to, e' venivano ad unirfi con loro. 

La mattina de’ió. il Conte di Konigfec lì accinte a nuova marcia < 
Avariò la diritta con Artiglieria, quali in atto di allalire , e di ol- 
ti epailare i Canali lopradetti. Colla finiftra però , e colla battaglia s’ 
indirizzò verfo Gonzaga, per ferrar il regrello de* Gallofardi verlòGua- 
fialla. Ma quelli l’avevano già prevenuto ; e quafi tutti erano ufciti 
da palli tiretti, e ti trovavano in pieno viaggio verfo Luzzara. Allo- 
ra il Konigtec fi voltò verlo S. Benedetto, ove trovò due Battaglioni 
Piemontcli con altri diftaccamenti , che , circondati , furono collretti 
alla refa , dopo d’aver ricevuti patti difcreti . Erano alla retroguardia • 
de’ Gallotàrdi il Marchefe di Millebois co’ Granatieri , e il Conte d’ 
Alpremont Generale di Sua Maeltà Sarda con i Dragoni. Tutti fi di- 
fetero in buona condotta, e valore; Con tutto ciò non poterono ri- 
pararfi da qualche danno, per elTer fiati aliatiti da grotle bande di Ca- 
valleria Tedefca, ed Udara. La loro perdita tra uccifi , feriti, e pri- 
gioni ne’ due giorni (ali a quafi quattro mila foldati . Ma il bottino , 
caduto nelle mani degl’imperiali, fugroflìmo; perche s’eftefe a quan- 
to v’ era nella metà del Campo affalito in armi, attrezzi militari, vet- 
tovaglie, tende, arredi d’Uffiziali, e di foldati. 

Nel giorno de’ 17. tutte le Truppe Alleate , accorfe da varie parti, 
fi ritrovarono attorno a Guafialia, e fi efielero dal Pò fino al Crollo- 
Io, ove fta il cosi detto Ponte di Baganello : formando un quafi fe- 
micircolo d’accampamento il Re di Sardegna , e i Generali Francefi 
vifitarono con diligenza il terreno, e fcelfero tutti i fiti avantaggiofi , 
per alzar ripari, fortificar Calamenci del Contorno, e profondar folle, 
dietro alle quali coliocarfi in ficuro . A far lavorare incetlantemenie i 
Guafiatori , ebbero due giorni , e due notti di tempo , molto utile ; 
che tanti gliene permiiero i Tedelchi lenti, e tardi anche quella vol- 
ta, a fegunarli, e ad allattarli. 

Ommeifa la defcrizione della parte diritta del trincieramento Fran- 
cefe, rivolta ad Occidente, e a Mezzo giorno; poiché colà non alla' 
lirono gl Alemanni, deve ollèrvarfi .* come a Settentrione l’argine gran- 
de del Pò al di fotto di Guafialia sì dilcofla notabilmente dalla cor- 
rente del Po, e lafcia un Campo, che fi dilata da quell’argine fino ad 
altr’ argine minore , detto del Vecchio Croftolo , paralello al Pò me- 
defimo , il quale ora piu non ferve contra le acque di quello picciolo 
fiume , gettate per altro cavo pili breve , e. più in sù nel Pò medefi- 
mo . Tra quelli due argini, che atlicuravano amendue i loro fianchi, 
fu alloggiata buona parte dell’ Elército Gallofardo, con mettergli avan- 
ti una fiepe folta, e due forti, e di la da due fòlli, tré Cafamentiben 
trincierati, e fiancheggiati da batterie di venti pezzi di Cànnone , li 
quali fconp3vano il terreno d’ avanti , fu cui venivano i Celarci : di- 
* Mm 2 feffc 
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fefe tutte, che rendevano quel fito per aventura il più forte dogn’al- 
tro. Tra l’argine poi del Vecchio Crortolo , e il Pò fi copriva una 
picciola Campagna, detta lTlòla. E perchè era pianura più apèrta , 
vi fu fchierato lòpra un Corpo di due mila Cavalli Alleati, in modo 
che prima d’arrivar a loro, fi doverte pafiar lotto il fuoco ( a ) dj tre 
pezzi d’ Artiglieria, e di due corpi di Molchetteria l’uno, pollato die- 
tro all’argine del Vecchio Croflollo : l’altro nell’alveo (/>) fecco del 
medefimo fiume, e nalcoflo.tra celpugli , e bolcaglie quelli percuote- 
vano di fianco coloro , che fi follerò inoltratti , ad invader la loro 
Cavalleria. Tale era l’itnbofcata, ordita, per tirar dentro i Tedef- 
c hi , come riufcì in fatti, e diede per loro un’infelice principio alla 
battaglia. 

Se il combattimento folTe cominciato dagl’imperiali col confenfo di 
tutta la Generalità ; o pure qualche lubalterno Generale ottenefiTe , di 
darci principio colla loia Vanguardia; e però obltgalTe gli altri, a lo- 
rtenerlo; giacché l’impegno era preio; fu quello punto s’èdilcorlò va- 
riamente . Altri hà lcritto, come il Generale, il quale comandava i pri- 
mi Squadroni Celarci , vedendo un corpo di Cavalleria Francele incam- 
minato lui ponte verlò Poltre Pò, fi delfe a credere, che tutto l’Elcr- 
cato nemico foile in molla per andarfene di là , coll’ aver lalciato il 
retroguardo , a coprire la ritirata ; e però infillefse Egli fortemente , 
c replicatamente , che fi delle adolTo a'Francefi, rimarti di quà, prima 
che anche quelli paflTalìero il fiume r e fi mettetlcro in l'alvo dietro a’ 
Compagni. 11 che fu un errore prefo; mentre quali tutta l’armata A- 
leata ,nalcofìa dietro a’ ripari, a folti alberi, cadente bolcaglie attendeva 
di piè fermo gli Alemanni, 

Anche di prelente non lcufo il debito riguardo, d’attendere tutte le 
Truppe : Ichierarle unitamente : ed artalire in un tempo medeiìmoda 
tutte le parti coll’intero Elercito : ma prima fi cominciò con parte 
d’elfe fui Pò i indi fi fece univerfale in più lìti. 

Per varie ftrade comparvero i Celarci la mattina de’ 19 . Settembre 
verlo le ore quatrordeci poco lungi da’ Gallofardi . Chi comandava i 
primi Tedelchi, fcoperle da argine eminente quel corpo di Cavalli A- 
leati, fchierati nella pianura dell’Ifola, fenza eliminare altro, ordinò- 
al Generale Conte Lantieri , d’infinuarfi colà , ed artalirlo co’ Reggi- 
menti Veterani, e Palli Corazze. Quelli s’avanzarono a pochi palli 
da’ Nemici. I primi d’erti entrarono in mezzo all’imbofcata : fecero li 
loro fcarica; ma nel tempo medefimo fi lèntirono battuti da tre pezzi 
di Cannoni de’Francefi, occultati dietro all’argine del Vecchio Cro— 
llolo, e dalle due linee di Fanteria, nafeofte dietro al medefimo argi- 
ne, 

( a ) Sene flati ftampati due difenili di quefta Lattaria . il prime , inferite nella Steri a 
dilla preferite guerra, prima edizione tn Francefe , Iti crueflo fi notane i tri Cannoni k 
e he percuote vano di fiaruo . ( b ) Il fecondo difegne , inferite nella Stona medefima fecon- 
da edizione , corretta dall’ Alitate * * * . In quefle fi ledono i due corpi di Mofchtttitri t 
imbacati ih fianco , 


Digitized by Googl 


Di Francefco Eugenio di Saioja. 277 

tic, e ne* cefpugli fottopofti; le quali fecero una terribile falva di pal- 
le fui loro fianco liniftro. Quelli colpi, non antiveduti, e provati fuo- 
ri d’ ogni afpettazione , pofero le Corazze in confùlìooe. Il che vedu- 
to da’ Generali Conte di Chatiilon, e Duca d’ Arcurt , urtarono di fron 
t$ colle Guardie Sarde , c con altre brigate Francefi i Tedefchi , che 
fulminati da due parti , fi rovesciarono adietro : lafciarono fui terre- 
no parecchi morti , e vi perdettero due Stendardi . Corfero , a fofie- 
nere i fuoi due Squadre di Pedoni Imperiali, l’una di qua, l’altra di 
là, e preflarono comodo alle Corazze, di rimctterfi. Colle archibugia- 
te aneli' efli obbligarono i Francefi, a ritornare fu i primi partì, anzi 
a concentrarli più adietro verlo Guaflalla. 

Non fi feppero contenere i Corazzieri Tedefchi, ma rimedi in buon’ 
ordine, e vedendo retrocedere i Francefi, ulcirono dalla difefa de’ pro- 
pri Fanti , e tornarono di nuovo a batterfi co’ Reggi . Anche queflo 
fecondo artalimento andò male, abbenchè intraprefo con gran bravura. 
I Corazzieri, percorti malamente di fianco dalle infidie de’ Pedoni , e 
caricati in faccia da altra Cavalleria Francefe detta d’ Orleans , e di 
Vogue furono rovefeiati di nuovo , e lo ftertb Reggimento Veterani 
vi lafciò altri due Stendardi, e i Timballi. Tale carica coftò molto 
anche a’ Francefi; poiché alcune Compagnie di Fanti Imperiali, en- 
trate nel viciu boico , detto della Scalopia fui margine di Pò, tirava- 
no alla gagliarda contra di loro, e loro facevano loffrir non poco . 
Perlochò i Generali Aleuti chiamarono in loro rinforzo a quella par- 
te altra Cavalleria, e molti Dragoni, che fecero diftendere, e far fuo- 
co . Quafi al tempo medefimo il combattimento era divenuto Gene- 
rale . 1 Cel'arei aliali vano le trincee nemiche tra i due argini del Pò, 
e del vecchio Croftolo , e martìme i tré Cafamcnti , che ftavano lo- 
ro d’ avanti. 

I Generali Vactendonc, e Valparaifo colla loro finiftra dalla banda 
del grand’argine, e il Principe di Virtemberg colla fua diritta più vi- 
cino all’argine del vecchio Croftolo . Quelli dopo sforzi vigorofi di 
un’ora fuperò il Cafamento oppofto , e ne cacciò il Signor di Mon- 
tati; ma nel fine della mifchia vi rimale uccifo . Ciò non ottante i 
Granatieri Tedefchi , fattifi forti in quel luogo , polero in fuga un 
Reggimento Francefe, e predarono il comodo alla loro Cavalleria d’ 
entrare nel Campo nemico fulla ftrada di Luzzara. 

II Signor di Belrupet ( a ) Capitano de’ Carabinieri di Merci col Con- 
te di Salins fi apri il primo P ingrerto colla metà della fua Compa- 
gnia; fe non che forte viltà d’animo , folle altro motivo il fuo Luo- 
gotenente in vece di tenergli dietro, come doveva coll’altra metà, lai 
termo, e fece perdere a’ fuoi il principio d’un gran guadagno; Poiché 
qui era fpalancata la porta , per cui tutto il Reggimento di Merci , 

ed 
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ed altro di Corazzieri a lui prolfimo potevano penetrare, edinfinuarfi 
tra la Fanteria Francefe, e dargli addoffo . 11 Belrupet, abbandonato, 
vi perì con alcuni de’fuoi. 

Più all’inlsù combattevano i Generali Vacthendonc , e Valparaifo 
contro i Piemontefi, Fanti, e Dragoni a piedi. Quelli fecero una ro- 
bufnfiìma difefa, e fi portarono, come fcogli inoperabili . Frano fe- 
condati dall’artiglieria piantata lui grand’argine del Pò , che fioccava 
palle a furia contra gl’afTalicori . Il Valparailo cadde colpito malamen- 
te, e feriti quafi tutti gli Uffiziali maggiori, che lopraflavano a quei 
Battaglioni . 

Meglio fi governò il Principe di Salico ffipcrhaufen . Egli venne co’ 
fuoi lui Pò in faccia alla pianura dell’ ilola . Nel Bofco della Scalo- 
pia piantò artiglierie : avanzò Carabinieri : faceva fucceder Granatie- 
ri con un fuoco orribile contra la Cavalleria , e Dragoni Franceli , 
lituati allo lcoperto. Per quattro (</) ore leguenti mai cefsò dal con- 
tinuar lalvc fopra di quelli. Alcuni Granatieri , trovata una Barca , 
gallarono in certa lfola, d’onde ferivano il loro fianco. Il Reggimen- 
to Francefe detto Reale Piemonte ne fu così maltrattato , che perdet- 
te due terzi di Cavalli. L’altro di Tolofa, lenza gli Cavalieri , vi la- 
fciò cento, e venti Cavalli, e così a proporzione gl’ altri Reggimen- 
ti , quali furono in procinto d’eller polli in una generale confino- 
ne. 11 Colonello dell’Artiglieria Pugnate aveva piantato venti pezzi 
di Cannoni , i quali ben ierviti , battendo a quella parte , cagionava- 
no del male aliai ne’ Franceli. 

Il Marelciallo di Coignì , ad impedire tanta mina , chiamò prima 
alcuni pezzi di Cannone , che furono caricati a cartoccio . Non ba- 
llando quello aiuto, chiamò alcuni mila Fanti ; capitati i quali , la 
Battaglia rinforzò più gagliarda, che mai , e (6) il fuoco de’ Cefarei 
di dentro del Bolico divenne orrendo. „ 

Scrivono i Franceli, che le due loro Brigade Delfino , e di Piccar- 
dia colla Baionetta fililo fchioppo entrarono furibondi nel Bofco, e ne 
cacciarono gli Teddchi. Al contrario aUèrilcono gli Alemanni, d’aver 
fatte grande llrage in quelle due Brigade, e in quante altre, erano ca- 
late lu quella pianura, come anco d aver l'empre confervato il domi- 
nio del Bofco fin’ a tanto, che venne loro l’ordine dal Conte di Ko- 
nigfec, di ritirarfi. Quello Generale, dopo un conflitto di lei ore T 
Unno bene, di deiifte.e dall’imprefa, forle anche incominciata contra 
i di lui lentimenti. Prima della notte giudicò opportuno, dirrmetter- 
fi, come fece, a Luzzara. Se la ritirata folle inleguita da’ Reggi , efH 
lo hanno affermato : lòggiungendo, d’aver riportato de’ prigioni . GL* 
Imperiali lo negano, e dicono, che niuno teneffe loro dietro fé non 
da lontano. 

Qtian- 
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Quanto alla perdita, le vogliamo prettar fede a ciò, che gl’ uni, e 
gl’ altri promulgarono di fe medefimi, trovo , che i Gallolardi dilTero 
i loro morti mile feicento , e trent’otto , e tré mila novecento feri- 
ti . I Tedefchi vollero i fuoi mille cinquecento ottanta uno morti , 
quattro mila , e fettanta due i feriti . Quelli ultimi , oltre i Timbal- 
li , e i quattro Stendardi lopradetti , lalciarono adietro per mancanza 
di Cavalli dell’ attiraglio periti cinque piccioli pezzi di Cannone . Il 
maggior danno cadde lòpra i Generali , ed Uffiziali minori. Dalla paT- 
te de’ Reggi due Generali Afri, e Pezzè perirono per le ferite . Cin- 
que rimalero colpiti, cioè Duca d'Harcurt, Lovignì, Boiffieu, Eftai- 
gni, Chattc. 

. Sua Maellà Sarda in tutta l’azione mollrò un coraggio, e una con- 
dotta militare in grado iiiblime. Si conduceva , dove il pericolo era 
maggiore, in cui elponeva fe medefirao, come il piò lemplice folda- 
to. Convenne una volta all’ Ambafciadore Francefe , ritener il di lui 
Cavallo, vedendo, che il luo gran cuore lo trafportava verfo il piu 
folto de’ Nemici. 

Gl’Imperiali, oltre i già detti, perderono il Valparaifo morto di 
poi, il Baron Zungemberg,e il Conte di Colmenero. Feriti il Conte 
Lantieri , e Baron Henin . Cinque giorni fi trattene il Conte di Ko- 
nigfec coll’Elercito fui Pò in fito aperto fenza trincee, o ritegni d’a- 
vanti, che potefièro impedire una nuova Battaglia, fe fotte occor/bdi 
riceverla. Non trovando in quel contorno fieni , già confutimi anti- 
cipatamente chiamò, i Battelli del ponte a Borgoforte. Ivi ne formò 
un nuovo , fu cui la fera de’ 24. pafsò i Bagagli con parte della 
Cavalleria, e il feguente giorno gl’ altri tutti , trafportandogli nel Se- 
raglio, e verfo l’.Oglio per la comodità de’ foraggi . Anche i Gallo- 
fardi trapanarono di là , e fi fortificarono nelloppofto piano dell’ 
Oglio. 

Il Signor di Millebois con un corpo di fei mila Francefi nel prin- 
cipio d’Ottobre attaccò la Mirandola, rimafta con pochiflfimo Prefi- 
dio . Il Comandante fi riparò con bravura , non ottante le tenui fue 
forze. Il Konigfec dittaccò un pari numero de’ fuoi, i quali difeefi fui 
Mincio con barche, in breve ora formarono un ponte fui Pò, fu cui 
pattati prettamente, obligarono i Nemici, a ritirarfi, col lalciar indie- 
tro Cannoni, Mortari, provifioni, e vettovaglie; così celere, ed im- 
provifo fu il tragitto del fiume, ed il fopragiungere degli Alemanni . 
Gli conducevano il General Neiberg, ed i Principi d’Analt, e d* Hi- 
perkaufen; nel mentre che il Conte di Konigfec, per coprire quello 
foccorfo, s’avanzò verfo l’ Oglio , dando all’arme all’ Efercito Gallo- 
fardo. Ciò fqguì a’ iz d’Ottobre. Nel Novembre i Francefi , e Pie- 
montefi abbandonarono la Campagna, e fi ricovrarono a’ quartieri co- 
modi del Milanefe. Gl’ Imperiali s’eftefero in parte del Cremonefe, e 
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in tutto il Mantovano. Espugnarono Saponetta , ed allargarono le lo- 
ro milizie a quella parte. * 

Prima, che ciò leguiffe, il Principe Eugenio ebbe ordine, didiftac- 
care dal Tuo Eferdto per Italia otto mila Fanti , quafi tutti SalToni 
de’ Principi di quella Cala fotto il Conte di Lieppe. Il loro arrivo co- 
là giovò poco, sì perchè la Corte di Parigi aveva' per tempo tral'mef- 
lc m Italia alcune mila Reclute, colle quali furono reintegrati i di lei 
Reggimenti dalle perdite incorle , e .di nuovo -riempite ; sì perchè in- 
viò poco meno, che altrettanti Battaglioni dalla propria Armata di 
Alfazia in Lombardia. Le pioggie poi dirotte, Seguite in quello Pae- 
le, impedirono qualunque imprclà militare. 

Se le nuove d’Italia non corrifpondevano a quello, che poteva 
prometterfi, le altre venute di Polonia fuperavano di molto l’efpetta- 
zione. Colà i Ruffiani,. ed i Salibili, dopo d’efferfi afficurati delle due 
primarie -Città del Regno, Varia via, eCracovia, applicarono, ad im- 
padronirfi della Pruffia -Reale , e della Città di Danzica . Il Generale 
Lafci, prefa co’fuoi la ftrada lungo la Viftola , occupò Tom Città 
confiderabile ; indi accampò vicino a Danzica, preparandoli, a circon- 
darla a poco a poco con varj quartieri , che prenderebbe fucceffiva- 
mente, gl’ -uni dopo degli altri; quando avelie muniti i primi con for- 
ti trincee. Giaccnè il giro da abbracciarsi era aliai ampio, e il prefi- 
tto, che difendeva la Città, contava più migliaia di -Soldati, tra’qua- 
U mólti , novellamente aflòldati col denaro , venuto dalla Francia , e 
proveduta d’armi, fpiccatafi dalPorti di quel Reame. 

Danzia (in latino Gedanum, ) Capitale della Pruffia Reale, «ftà fi- 
-cuata fui fiume Vilìola a poche miglia dal Mare Baltico , lu cui go- 
de d’un buon -Porto, e ; vi comunica con Canale, comodo per il tras- 
porto delle Mercanzie, che a lei concorrono in gran copia da -tutte 
le parti. E’ Città grande, bella, ricca affai, e delle più Mercantili di 
tutto il Settentrione; poiché col benefizio della Viftola vi fi fà il mag- 
giore negozio di tutta la Polonia , in ogni genere di Merci , tanto 
del Paefe , quanto ftraniere. Le ChieSe, e le fabbriche pubbliche Iqno 
magnifiche, e le CaSe ben fabbricate. 

La Religione Cattolica vi vien tollerata , e la di lei Chiefa , offi- 
ciata da' Padri Domenicani. Vive fotto la -Protezione de’ Re di Polo- 
nia, che a’fuoi abitanti hanno conceduti gran privilegi ; in virtù de' 
quali fi governa, come a modo di Città libera da’ propri Magifirati . 
Concorre col voto nell’elezione del nuovo Re, al quale contribuisce 
parte delle fue rendite. E’ molto ben fortificata, con Baluardi , e cor- 
dine affai elevati, maffime per ripararli da alcuni Colli , che le fono 
a cavaliere . Sulla fponda del Mare, e della Viftola tiene un buon For- 
te detto Vechel-fmunda , che lìgnoreggia il Porto , e il Mare . Si di- 
fefe bravamente dopo la metà del Secolo trafeorio CQntro a Carlo Gu- 
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flavo Re di Svezia , e fi conferve fedeliffima al fuo Principe il Re 
Cafimiro. Nel 1577. foffèrle una difgrazia , confimile alla prelente , 
per avere aderito a Maffìmigliano Arciduca d’Auftria, eletto in com- 
petenza di Stefano Baitori Principe di Tranfilvania , il quale, rimafio 
pacifico poffeditore della Corona di Polonia, compilatagli dall’altro, 
la combattete, e la riduffie ad umigliarfi a lui colla forza. 

Gl’ abitanti di Danzica fono di bell’ afpetto : vellono nobilmente 
profefTano onellà di coftuini : moderazione d’ affetti •• gentilezza di 
tratto ; amorevolezza co’ Forefiieri , che facilmente ammettano tra di 
loro ad ogni fortuna. Sono dottati d’ingegno felice, per eferci tare tut- 
te le arti, e per apprendere qualunque fetenza. Hanno avuto Mate- 
matici eccellenti , che illufirarono la Patria co’ loro ferirti . Nella par- 
te principale della Città loggiornano molte famiglie d’antichilfima No- 
biltà le quali lungamente elercitarono i Magidrati primari. 

I Molcoviti, prima di venire alle odilità , clonarono i Magidrati, 
a licenziare il Re Stanislao, ricoveratofi tra di loro con gran nume- 
ro di Nobili, e qualificati Signori. Non uditi nelle inchiede fatte, an- 
darono occupando a poco a poco i lìti pib vantaggiofi del contorno, 
per dringerla d’affedio. Sopragiunle il Marefciallo Conte Bruccardodi 
Munic con ampia- autorità dall’ Imperadrice di Molcovia , per nego- 
ziare, e per operare, unitamente col General Lafci , la riduzione di 

D uella Città all’ubbidienza del Re Augudo. L’itnprefa incontrava gran- 
ularne difficoltà ; poiché la Città era munita di graffio prefidio , che 
congiunto a copiofi abitanti, avrebbe tirato in lungo la difefa . Le for- 
tificazioni furono confegnate nelle mani della guarnigione, pagata col 
loldo del Re Stanislao . V’ erano al di fuori parecchi Forti citeriori , 
che i difenfori fodennero per qualche tempo con molta bravura ; fin- 
ché predati da maggior forza, dovettero , cederli quali tutti agl'impe- 
ti degli affialitori. Quelli prima s’impadronirono del podo d’Ohr,poi 
dell'altro di Nehurung, indi del Forte detto la Teda di Danzica, e 
dell’ eminenza di Stolbcrg, in ultimo dell’ lfola d’ Holm . Ripulfarono 
più fortite de’Cittadini, e di altri ufeiti , per riavere i podi perduti. 
A’ 2. ci’ Aprile il Conte di Munic sforzò il Forte d’ Hachelberg; ed al- 
zando da per tutto Ridotti, muniti d’ Artiglieria , lini di circondare 
quafi aifatto Danzica, e le difficoltò non poco la comunicazione col 
Mare, e col gran Forte di Vcchfehnonda . 

Il Campo Mofcovito abbracciava una edenfionc di circa venti mi- 
glia. Teneva dilpode le Truppe con sì bell’ordine, e regola , che in 
cafo d’attacco potevano, foccorrerli fcambievolmente . Cagionò mera- 
viglia, come Nazione, un tempo inelperta di fimili imprele, aveffiein 
pochi anni apprefa così bene l’arte militare, come diede a divedere in 
tutte le operazioni , c fazioni del prefente laboriofiffimo affiedio . Il 
Re di Pniffia interpofe la fita mediazione coll' opera del Signor Brandt 
fuo Miniftro per un’ accomodamento , ma lenza verun fuccelfo. Da due 
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parti t Danzicani fperayano ioccorlo , che difttirbaffe 1 ’ àffedio , cioè 
dalla Francia, e da' Generali ben* affetti al Re Stanislao . Quelli man- 
cavano di denaro, per adunare un’ Efercito, capace di ftar a fronte di 
tanti Nemici» Scorrevano però il Paefe, e infettavano le condotte av- 
vcrfarie. Minacciavano di lorprendcre Cracovia, e ne tentarono a vi- 
va forza l’aquirto, ma infelicemente. In ultimo s’avvicinarono a Dan- 
zia per foccor^erla . 

I Ruffiani non diedero loro tempo, d’ accodarli d’appreflò. Il Ge- 
nerale Sagrelcki marciò prima contra il Cartellano Czerzki , e disfece 
le di lui genti. Poco dopo avendo intelò che il Conte Giovanni di 
Tarlo Palatino di Lublino con dodici mila Uomini veniva avanti r 
ne avvisò il General Lafci, il quale fiaccatoli dal Campo con altri mi- 
la Fanti, e Cavalli Mofcovici , pole in fuga i Polacchi dopo un bre- 
ve combattimento . Rimaneva il Ioccorlo attefo dalla Francia ; e già 
erano precorfe voci, che imbarcatofi ne’ Porti Reggi dell’Oceano, fol- 
le arrivato a Copenaghen in Danimarca, nè tarderebbe molto, a fo- 
pragi ungere. 

II Conte di Plelo Ambafciador Francefe in quella Corte , fiaccatoli 
di là, lo condurrebbe egli medefimo in perfona. Quindi tutta l’atten- 
zione dc’Generali Ruffiani fu il fortificare il loro Campo per tal mo- 
do, che quelli non poteffe penetrare in Danzica» A ferrare ogni paf- 
fo il Conte di Munte ne’ primi di Maggio foggiogò il Forte di So- 
mefehans fulla f'ponda orientale della Vtrtola con un’attacco vigorofo, 
a cui affìrterte in perfona. Con tale prel'a difficoltò vie pili la navi- 
gazione del fiume. Moltiplicò i Forti, e i Ridotti lungo la corrente, 
e li armò d'artiglierie, che battevano a pelo quelle acque; il che ren- 
deva fommamente pericolofo il navigare anche con legni baffi all’ ini- 
sù verfo la Città . Raddoppiò le trincee del proprio Campo , maffime 
dalla parte rivolta al Mare, d’onde s’apprendevano le invafioni dell* 
armi Francefì. Chiamò altri Reggimenti di fua Nazione, ad augmen- 
tare la portanza. 

Opportunamente fu acerefciuto di forze da quattro mila Fanti , e 
da due mila Cavalli Saffbni, arrivati in buon punto. Per quarti rin- 
forzi i di lui quartieri furono ridotti in tale flato di difefa, che nul- 
la ebbero a temere dal fopragiungere de’ Francefì» Erano quelli molta 
pochi al bifogno prefente, cioè nemmeno tré mila a piedi fenza Ca- 
valleria. Appena sbarcati da loro Vafcelli lotto il Forte di Vechelf— 
monda, gallarono di concerto cogli aflèdiati , perchè alla tal’ora del 

S porno concertato que’di dentro con grolla ufetta fi fcagliaffero addof- 
ò le trincee de’ Rulli; nel mentre, eh’ elfi dalla parte medefima fi fa- 
rebbero avanzaci, per isforzare il cammino attraverfo il Campo nemi- 
co, e per congiungerfi affieme a’ danni di coloro. 

La mattina de’ 27. Maggio il Conte di PI9I0 , dirtribuiti in tré co- 
lonne i tré Reggimenti Francefì , s’ avvicinò a pochi paffi da’ ripari 
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Ruffiani. Incontrò un fuoco gagliardiflimo , che fiele lui de' primi a 
terra. Pochi altri perirono : ma tutti, abbattuti dalla perdita del Ca- 
po, e non trovando adito,, per cui penetrare, diedero adietro , «ritor- 
narono lòtto il Forre di Vechelsmunda „ Mille , é cinquecento Polac- 
chi ulcirono dalla Città, per fecondare le moife de’ Francefi , e darli 


mano con loro . 11 General Stoffe con tré Reggimenti di Dragoni a 
Cavallo s’oppofe a’ loro tentativi, e li obbligo a rientrare, d’onde era- 
no uiciti. 


Il Conte di Munic , e il Duca di Saflen Vejusfeld , animati ‘dalla 
felicità di quello fucceffò, s’accinl'ero , ad efpugnare il Forte di Ve- 
chellmunda, colla prefa del quale lvaniva ogni buona fperanza per la 
Città , che rimaneva circondata affatto , e i Francefi larebbono obbli- 
gati, a sloggiare dalla Polonia. 

Agli il. di Giugno arrivò la flotta de’ Mofcoviti fotto T Ammira- 
glio Gordon , forte di quattordici Vafcelli di linea , otto Fregate , e 
due Galeotte a bomba con tré mila Soldati da sbarco con artiglierie, 
e munizioni in copia. Superiore di legni alla Squadra Francefe , la ne- 
ceffitò a slargarli nel Baltico, e ferrò il Mare di quel contorno. L’af- 
fedio era andato in lungo; perchè gl’airalitori (carteggiavano di Can- 
noni, e mancavano di grolfi Mortari da Bombe, colle quali travaglia- 
re gl’ abitanti. Avendo il Naviglio portati in abbondanza degl’ uni, e 
degl’ altri, affrettò in pochi giorni la reia della Città, e l’efpugnazio- 
ne del Forte di Vechelfmunda. 


I Generali da Terra, confuitato l’affare con gl’LJffiziali da Mari- 
na, conthiufero, che le Palandre a bomba, ed i Valichi da guerra s' 
accoflaff'ero al Forte, e al Campo de’ Francefi, e li batteirero alla ga- 
gliarda. Col favore del fuoco incendiario il Generale Munic, e il Du- 
ca Salfone aprirono le trincee , e relpinfero i Francefi , foniti centra 
di loro. Una Bomba fece fallare in aria nel Forte un Magazzino di 
polvere colia flrage di molti Prefidiari . Le palle delle navi pioveva- 
no da per tutto, e uccidevano, o llroppiavano altri Soldati . I Fran- 
cefi erano ridotti in gravi milerie con un vitto infelice , fenza tetto, 
c letto, ove ricoverarfi, e ripolàre . Accettarono per tanto le propo- 
fte, fatte loro, di arrenderli, e di ritornare in Francia fu navi, con- 
fegnate per quell’effetto. Ben’è vero , che laputofi , come i Vafcelli 
Francefi avevano predato certi Ballimenti Ruffiani, furono tenuti pri- 
gioni, e condotti in Mofcovia, trattati con molta umanità , e conc- 
ila da quella Imperadrice fìn’a tanto, che i legni prefi furono refti- 
tuiti. Tré giorni dopo, cioè a 25. Giugno Vechelfmunda , e l’altro For- 1 
te portogli di rincontro detto di Vefter-fchans s’ arrefero , e i Prefid; 
giurarono fedeltà al Re Augurto. 

Nel tempo medefimo fi tormentava la Città con parecchie batterie 
dalle eminenze, che la fignoreggiano . Il General Munic , per portavi 
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pili da vicino gl’incendi, ,e le defolaziopi, aveva tentato, d’impadro- 
nirfi del monte d’ Haghelsbcrg , che vi dà più proffimo. Gl’ attediati, 
che conofcevano l’importanza, di cudodire quel podo, l'avevano for- 
tificato con opera a corno. Rivellino, Contrafcarpa , e molte paliz- 
zate, oltre alle necedarie Artiglierie . Tré mila Ruffiani fin nel Mag- 
gio trafcorfo di notte avevano affittito , con grande impeto ; ma era- 
no dati refpinti dalle (cariche terribili di quei di dentro , col falciar- 
vi edinta, o ferita la parte maggiore di loro, e gl’ Uffiziali prima- 
ri , Anche lenza quedo Colle le palle , e le bombe nemiche accagio- 
navano ruine , e de.lòlazione tale in Danzica , che i Magidrati , e il 
Popolo quantunque affizionatiffimi al Re Stanislao, penlarono a ren- 
derfi . L’ Arcivelcovo Primate , i Senatori , e Nobili , rinchiudi nella 
Città, convennero, di rimetterfi alla Clemenza del Vincitore . Confi- 
deranno , che per loro non v’ era altro partito di mezzo , fe non o 
perire nel comune ederminio , o riconolcer un nuovo Padrone . Ave- 
vano efperimentato, quanto débole, e fiacco folle fiato il foccorfo, ca- 
pitato dalla Francia. 

Quella Corte aver altri intereffi , che più gli premevano , cioè il 
conlervare le conquide fatte, e il riportarne di nuove, che la rendef- 
fero maggiormente grande, e poffienxe. EiTer in verità venuto da Pa- 
rigi grand’oro per loro conto. Ma la Mofcovia fpendere lei volte tan- 
to in Elerciti a loro danni , oltre alle contribuzioni , che ricavava dal 
Paefe. E’ però vi farebbero abbifognati miglioni , e miglioni di più , 
per metter in piedi un’Armwta, capace d’impedire le otFelè de’ Molto- 
viti; ma tanto loldo non comparire. La Nobiltà Polacca etter appa- 
recchiata, a montar a cavallo, e a fodenere il Re Stanislao, come in 
altri tempi aveva difefi i Ipoi Sovrani contra le invafioni degli fira- 
nieri. 

In fatti più volte fi era radunata in varj Palatinati , per ufcire 
Campagna; ma aver dovuto, defidere dall' imprela per mancanza di 
denaro in copia (ufficiente, da formar Magazzini, congregar armi , e 
preparar, quanto fa d’uopo, per fuflìdere fuori delle proprie Cafe , 
e combattere , ove portava il bdògno . 1 loro Beni foggiacere al- 
le efazioni de’ Ruffiani , e de’ Salfoni , Lenza poterfene dentare per 
per la forza armata di quedi , tanto prepotente , e perciò appe- 
na rimaner loro , con che fodentarfi entro le proprie mura . Falli- 
re per anche le tante Iperanze date , che la Svezia fotte , per fom- 
tninidrare foccorfi vigorofi . Non compliva a quel Reame , imbar- 
carfi in attentati pericolofi contra de’Molcoviti, dati tanto funedi al- 
le loro Contrade iteli’ ultima guerra. 

Il Re di Svezia etter Principe Alemanno cogli Stati patrimoniali d’ 
Halfia, non molto didante dalle ultime conquide, fatte in Germa- 
nia fla’ Francelir Co’ di lui intereffi etter incompatibile qualunque ul- 
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tenore ingrandimento della Francia, che potrebbe, un giorno divenir 
funedo al dominio de’ propri Paefi ereditari . Elfer lui membro del 
corpo Tedelco, intereifato a fornire Truppe tanto a Celare , quanto 
all’Impero. Come dunque prometterli, che operafle tutto all’ oppodo 
in Polonia a favor loro contra gl’intereffi di Cafa d’Audria? Intan- 
to la mifera Polonia era lconvolta da’ mali fenza fine . Gl’ ideffi Ge- 
nerali, favorevoli al Re Stanislao , fotto precetto di togliere il con 
che vivere, a’ Nemici, danneggiavano grandemente le Provincie ; e pu- 
re dentavano a vivere anche colle prede , e colle contribuzioni fu’ Na- 
zionali ; Per lo che i loro Soldati, fcarfi di paghe, ove trovaflero ga- 
gliardo contralto da’ Nemici, erano più pronti alla fuga, che alla bar- 

ta S lia - . • . . . ' . . 

Cosi Ja dilcorrevano i Senatori, e Nobili racchiufi in Danzica . v 
Ma i Magiltrati, e i Cittadini vedevano, crefcer di peggio gl’abbrug 7 
giamenti , e il confumo delle loro Cale .. Quattro mila Bombe erano 
Rate gettate dentro le toro mura , ed avevano atterrati alcuni pubbli- 
ci edifici, e molte abitazioni private. 1 Borghi , ed i Contorni della 
Città, c per ,1’inanzi così comodi > deliziofi , e fertili erano dilapidati 
affatto, ed in parte gettati a terra. 

Le Ville, contigue al Mare, date in preda alle fiamme, chetogliel- 
fero a’Francefi ogni diffidenza , e ricovero ; fe , come dilTeminavano 
alcuni, altra -fquadra più grolla con maggior imbarcazione folfe apro- 
data a quelle codiere . I miferi Coloni rifuggiti infelicemente qua , 
e là.. 

Tali , e cosi pelanti difgrazie condulfero i Danzicani , a parlamen- 
tare per la rela . Convennero , di riconofcere per loro Sovrano il Re 
Augudo, ed edergli fempre fedeli. S’obbligavano di pagare un milio- 
ne di Scudi per le fpefe della guerra , ed altri trecento mila per le 
Campagne. Manderebbono Deputati ad umiliarli alla Corte di Ruffia. 
Conlervarono tutti i Privilegi godut-i per avanti . Ricuperavano il 
Forte di Vederfcans , ed altri Ridotti di loro ufo con piena libertà 
dell’ antico commercio . Averebbono col tempo 1’ altro di Vecbfel- 
munda . Così terminò quedo famofo affedio , durato da cinque Meli 
sì per le vigorofe , e replicate fortite delle Guernigione : ma molto 
più per la deficienza delle Artiglierie necedarie , e di groffi Mor- 
tari , co’ quali incendiare . Alcuni Signori Polacchi fi fottomifero al 
Re Augudo, legnando un’atto, per cui fe gli umiliarono, come a So- 
vrano . 

Il Primate ricusò , di predarvi l’ affenlo ; e però fu ritenuto prigione fotto 
Guardie Ruffiane. Il Re Stanislao prima della refa fi pofe in falvo irà mille 
pericoli . Aldi Copra di Danzica una grande inondazione copriva molte cam- 
pagne . Per mezzo loro in picciolo battello con pochi fidatiffimi compagni s’ 
arriichiò di navigare fempre al bujo della notte, per non edere conolciuto. 
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Tu fama, che traverlfalfe qualche Canale coll'acqua fino alla cintura . 
Dopo elTer ito errando per più giorni , protetto dalla Previdenza Di* 
vina , che Tempre copre con manto di fpecial Proiezione i Principi , 
e maflfime celebri per illullre pietà, come egli era , giunle a Marien- 
verder negli Stati del Re di Pvuflìa, agli Uffiziali del quale manife- 
fioffi. Fu accolto, e affittito con trattamenti Reali; di là giunfeaKo- 
nixberg Capitale della Prufiìa Ducale (oggetta allo Beffo Re, 

11 Re Augnilo, intefa la Capitolazione di Danzica, arrivò nelle di 
lei vicinanze al Convento d’Oliva. Celebre Abbazia poche miglia dal 
Mare, c dalla Città . Vi fu ricevuto con illraordinaria magnificenza 
dal Prelato. Accorciò la libertà a quanti Ectlefiaflici , e Nobili gli giu- 
rarono fedeltà, e rinonciarono alla pallata confederazione. 

Un nuovo Efercito Molcovita lotto la condotta del Prinri pe d’ Ha fi- 
fi a Homburg cn rò nella Polonia verfo la Podolia, e la Volhinia . L’ 
altro flato lotto Danzica , tali verfo Varfavia . Tutti in traccia de’ 
benaffetti, e delle Soldatelche additte al Re Stanislao, per l'ottomet- 
terle, o per dilpcrderlc. Vi volle tutto l’Inverno , per ridurle dopo 
piccioli combattimenti, ora favorevoli, ora avvedi. L'anno 

i 7 3 5- 

F U l’ultimo di guerra , a cui intervenne il Principe Eugenio . Af- 
frettò i Generali Alemanni, che preludevano a’quartieri d’inver- 
no; perchè follcciti ufcillèro in Campagna , ed occupalfero il 'campa- 
mento di Brucfal, da cui li chiudeva a’ Nemici l’accelTo nella Svevia, 
e negli altri Stati dell’Imperio. 

Il Duca Alelfandro di Virtemberg , che comandava colà a tutti , 
raccolte per tempo le Truppe di Celare, e le altre dell’Impero, colle 
quali prevenne l’unione, e le molfe dc’Francefi. Diflefe le lue genti 
da M.igonza fino in faccia di Filisburg, dalle di cui vicinanze diverti 
il corto de’ piccioli fiumicclli , che portano le acque nelle folfe , e ne’ 
contorni di quella Fortezza, incomodando colla penuria delle acque 
medefime «juel prefidio. 

Il Principe Eugenio, arrivato all’ Efercito, lo ritrovò molto forte, 
maflime di Cavalleria. Dittribui varj corpi di Soldatefche Alila fpon- 
da diritta del Reno jin attenzione dell’ Armata Reggia , la quale lòtto 
il comando del Marefciallo Conte di Coignl era calata dall’ altra par- 
te nel Palatinato, e nell’Elettorato di Magonza, ftendendofi fino a 
veduta di quella Città, e conlumando tutti i foragi di quelle ampie 
Contrade. 11 Principe vifitava di frequente i portamenti delle proprie 
Truppe; perchè non fi mancaffe di vigilanza, c d’attenzione, nel cu- 
fiodire i varchi del fiume. Frattanto attendeva la venuta de’ Mofco- 
viti , per operare ad offefa . 

Quc- 
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Quelli, uniti a’SaflToni, avevano nell’Inverno pafTato disfatte in Po- 
lonia quafi tutte le Truppe , che militavano in favore del Re Stanis- 
lao . Dopo d’averle inleguite con grande velocità lungo la Viflola , i 
Generali Duca di Safi'en Veinfels , e Lafchi le raggiunfero , e ftrinfe- 
ro cosi da vicino, che quelle, per non efTer tagliate a pezzi, furono 
collretti a dividerli in varj corpi ; i quali ciò non ollante caddero gl’ 
uni dopo gl’ altri poco meno, che tutti , nelle mani loro o per com- 
pofizione, o per forza. 

Sbandate le Truppe, anche molti Grandi di quel Reame , e main- 
ine il Potocki Palatino di Kiovia gran Generale del partito oppollo 
fi accomodarono colla negoziazione all’ ubbidienza del Re Augullo , 
che gli ricevette con grande benignità, ed onorò di dignità primarie. 
Le loro milizie palfarono fotto i di lui Stendardi , e ricevettero per 
ricompenfa grotto contante. 

I Palatini, e Nobili renitenti ufcirono di Polonia , e fi ricoveraro- 
no parte in Turchia, ma il numero maggiore negli Stati del Re di 
Pruflia appretto il Re Stanislao. Anche l’ Arcivefcovo Primate Poto- 
cki, periualo, e fupplicato da molti Senatori, ed altri Signori , fi com- 
pole, ed aflìcurò il Re Augullo della fua fedele fommilfione. Avvici- 
natoli poi a Varfavia, fu incontrato da pili qualificati Perfonaggi . Il 
giorno dopo, col corteggio numerofo di Prelati , e di Nobiltà intro- 
dotto all’udienza del Re, riconobbe Sua Maefià per vero, e legittimo 
Re . Gl’ offerì il fuo buon cuore , rifoluto d’ impiegarfi tutto nel ler- 
vigio, e nella gloria del di lui Regno , a cui non celierebbe , di pre- 
gar da Dio lunghezza d’imperio. Così egli pubblicò di poi un Ma- 
nifello a giuftifìcazione del fatto, in cui diceva, che avendo veduto 
per lù a propria elperienza , come la difunione degli animi , e la dif- 
cordia de’fentimenti fervono folo ad accrcfcere le calamità, dalle qua- 
li era afflitta la Polonia, aveva prefa la collante rifoluzione , di l'ot- 
tometterfi ad un Re, il quale colle fuperiori fue forze fi folleneva fo- 
pra d'un Tiono , deftinato dal principio de’ Secoli : ad un Re , la di 
cui prolperità è un ben chiaro contrafegno, che Dio l’aveva fcelto , 
ad etter l’ogetto della venerazione, e deU’amos de’ Polacchi. Nel paf- 
far al di lui partito aveva riconofciuto in quel Principe virtù alme- 
no uguali a quelle de’ gran Principi ; ma principalmente una perfetta 
inclwazione , amantenere le leggi, e la libertà della Patria. Elortava 
poi tutti , a riconofcere elio Re , in cui troverebbero un vero Pa- 
drone. 

II R<* Augullo aecolfe il Primate con dimollrazioni di fommo af- 
fetto .• lo tenne feco a pranfo : lo animile a tutte' le conferenze di 
Stato, volle i di lui configli per il governo, e llrinfe con lui una per- 
fetta confidenza. 

Non ettcndovi più Nemici da debellare , ed avendo quafi tutti i 
Palatinati, eDillreui mandati Deputati , a riconolcere il Re Sattone, 

l’Irn- 
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lTmpcradrice della Ruflìa ritirò molte Truppe fuori della Polonia, e 
ordinò , che un Corpo di tredici mila Fanti precorrere agli altri , ed 
entrafie al lervigio dellTmper adore. Per la Silefia , c per la Boemia 
s’ accollarono quelli agli Stati del Duca di Baviera, per i quali otten- 
nero il palio. A fpalleggiare il loro viaggio per 1* Impero aveva il 
Principe Eugenio diftaccati verfo il Danubio fotto il Principe d’ Ho- 
enzolcrn tre mila Cavalli. Quella fpedizione ebbe altro fine : cioè il 
rinforzare 1’ Efcrcito Cefareo di Lombardia , in cafo che i Gallifpani 
li fodero accinti all’ attedio di Mantova , come ne correva la fama . 
Ma non elì'endovi feguito l’attacco , furono richiamati al Reno . Co- 
mandava in Italia a’ Cefarei il Marelciallo di Konigfcc , che lui prin- 
cipio della Campagna fi vide abbandonato da lèi mila Fanti SafTbni 
de’ Principi di quelle Cafe , fermi di ritornare in Germania, dicevano 
e Hi , per il clima troppo micidiale alle loro genti . Nell’Inverno paf- 
futo le Soldatefche Alemanne avevano fofferto in eftremo fui Manto- 
vano, si per il Cielo poco falubre alle loro' compleflìoni , si per la 
rifirettezza de’qtiartieri, ne’quali alloggiavano : teliti elfi ad allargar- 
li nella cruda ftagione in ampli Territori : sì per il caro prezzo de’ 
viveri, co’ quali malamente fi nutrivano; e però molti n’ erano morti r 
c non pochi dilettati . La Fanreria maflime era ridotta a Icario nu- 
mero di fani; quando v’era d’uopo , che folle copiofiffima , per tener 
la Campagna contra de’ Gallofardi , accresciuti di pottanza per la ve- 
nuta da Napoli cl’ un’ Armata Spagnuola , proflìma a congiungerfi eoa 
loro . 

Il Re di Sardegna comandava a tutti , e fotto di lui Adriano' Mau- 
rizio Duca di Noaglies, deftinato dalla Corte di Parigi, comedi pii* 
atto a pattar di buon concerto co’ Generali Duca di Montemar, ed al- 
tri, per ellcr lui grande di Spagna, e benemerito di quella Corona 
ne’ Servigi , prefiati al Re Filippo V. durante la guerra pallata , e muf- 
firne neli'efpugnazione di Girona. i 

Sulla fine di Maggio il Re Sardo colle proprie milizie Gallifpane Ir 
molTe contra i Tedelchi , alloggiati dietro la Parmigiana e tra i fiu- 
mi Crofiolo, e Panaro*. Pretendeva di combatterli, o di coftringerli T 
ad ulcire dalla Lombardia . Il Marelciallo di Konigfec , fatta la revi- 
fia delle Truppe Alemanne , le ritrovò la metà meno del bilogno ; 
quindi applicò a ritirarle, e a metterle in falvo. Lafciati picciolàpre- 
fidj ne' Cartelli , mezzo diftrurti, df Reggiolo, e di Gonzaga, che pre- 
fio fi diedero prigionieri, fi ricoverò a San Benedetto, dove aveva i 
ponti, 1U quali all’ entrar del Giugno tragittò il Pò. Teneva prefidio 
in Revere, coperto da trinceramenti più ad apparenza, che a lodczza 
di riparo. Colà avanzatifi alcuni cento Cavalli Spagnuoli , furono at- 
taccati, e sbaragliati dagli UiTari, e da altri Tedefchi, col lafciar pri- 
gioni Uffizi ali , e Soldati. In tanto fi trafportavano di là del fiupie lo 
«rtiglieriej c le munizioni t levate le quali, il Prefidio fu. richiamato 
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in Origlia. Lungo il ‘Pò li trattenne il Conte di Konigfec per alcuni 
giorni, infettando cogli /pari le rive oppotte , per uar tempo a’ baga- 
gli delf Armata, rii snlar verfo il Veronefe, e di ricoverarli fui Tren- 
tino. Anche gl’ Alleati piantarono batterie, e affondarono alcune Ga- 
leotte, venute da Triefte. . 

11 Re Sardo, e i Generali Franoefi, lafciata ben munita quella fpon- 
da del Pò, lo tragittarono fui Ponte a Guattalla , e s’avanzarono ad 
Occidente del Mencio. All’ora il Come di Konigfec marciò all’infsù 
verlo "Mantova , dove accrelciuta la guarnigione a cinque in fei mila 
Uomini, accampò al di lopra irà quella Città , e Gotto , Dall' altra 
parte del Mincio fi fece avanti il Duca di Monteraar co’ Galliipani , 
per prender in mezzo i CefareL 

11 Conte di Konigfec, rimetti a falvamento gli equipaggi , efuquan- 
tità di carri gl’ infermi, e feriti, iftradati verlo Rovcredo , fchierò gl* 
Imperiali irà il Mincio, e l’Adige, indi trà il lago di Garda, e l’A- 
dige, per dar agio a tante condotte, di sfilare Lulle ftrade angutte del- 
le Valli Veronefe. Per più giorni fi arredo colla Fanteria lulle Col- . 
line , e colla Cavalleria nel piano in politura di battaglia . Spingeva 
grotte partire di Cavalli , a icaramucciare , e a batterli colle guardie 
avanzate de’ Nemici. A Somma Campagna altri cento Cavalli Spagnuo- 
li , volendo /coprir da vicino la fituazione de’ Tedefchi , furono /con- 
fitti con maggior perdita della precedente. 

11 giorno de’iz. , e de’ 23 . Giugno, ftabiliti due ponti full* Adige , 
i’Efercito Imperiale, Lenza perdita veruna tragittò 1’ Adige alla ruer- 
va degli UlTari , che , fatte nuove feorrerie verfo i Francefi , fi con- 
centrarono dietro a Monte Baldo nel Paefe Trentino. Il Generale Co. - 
di Konigfec, lodato al foriamo per la ritirata molto ben intefa, e ma- 
neggiata, s'incamminò verfo Vienna, per informare l’Imperadore dello 
fiato corrente di quegli affari. 

Ufciti gl’ Alemanni dalla Lombardia, i Grand’ Aleati fi ripartirono 
a quartieri di rinfrelce . Gli Savojardi di quà , e di lì) dall’ Oglio . 1 
Francefi fui Mantovano ad Occidente del Mincio, e del Monaftero di 
San Benedetto : gli Spagnuoli ad Oriente . Un dittaccamento di que- 
lli circondò la Mirandola , e ne incominciò l’attacco nel fito medefi- 
mo dell’altro attedio. Vera Comandante il Baron di Stentz con mil- 
le Uomini in circa. Fece buon’ufo del Cannone, con cui diftruffe più 
volte parte delle batterie, alzate contra la Piazza. Oltre la ttrada co- 
perta erano fiati eretti alcuni Ridotti , fiaccati fugli angoli efieriori d’ 
ella. Da fuetti i Mofchettieri fecero gran fuoco, che ritardava gl’ ap- 
procci , e maltrattava i Guafiadori , e Soldati di fuori . Rigettarono 
qualche affatto , e obbligorono gl’aggreflòri al lungo lavoro delle mine 
per isbalzare in aria i ripari efieriori. 4 i 

11 Governadore era continuamente a cavallo , invigilando , che gl’ 
ordini Tuoi foffero eleguiti puntualmente , e animando tutti a vigoro- 
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fa difcfa. In ultimo, confuraata tutta la polvere, dopo fei fettimatie 
di fortiflimo contratto , dovette loggettarfi alla refa , e lafciarvi pri- 
gioniera la guarnigione, libero egli con alcuni Ufficiali. Durante l'af- 
lèdio di quella Fortezza , le altre Truppe Aleate fi compartirono in 
modo, da rinferrare benché alla larga la Città di Mantova . Non la 
ftrinfero da vicino, perchè fanevano, effer lei proveduta di viveri per 
piu Meli) e temevano , che l'aria di quei contorni , non molto fana 
in ettate, aggravata di più dagli aliti di tanti morti colà fepolti , e 
da altre infezioni ttraordinarie, riufcittc micidiale alle loro genti. Al- 
zarono terreno a Borgoforte , a Governolo , e in altri fui . Domina- 
vano la Campagna . Battevano le ftrade con partite di Cavalli . Ciò 
non ottante s’introducevano fcnrpre nuove Vettovaglie, e ma (lime co- 
pia d'animali nella Piazza. 

L’attaccarla a viva forza era pur anche malagevole per le acque, e 
paludi, che le corrono attorno. A Settentrione , e a Oriente il corfo 
rapido del Mincio. Ad Occidente, e a Mezzo giorno, oltre al terre- 
no pantanolo , che può con arte inondarli qualche poco, vi (lavano 
difpotti tr,è ordini di fortificazioni efteriori . Artiglierie , e munizioni 
da guerra in gran quantità , c il Colo (montar tanti Cannoni avrebbe 
ricercato grolla lpefa, e lungo tempo ,^mattime per etter valenti gl ar- 
tiglieri Tedefchi , nel prevaletene ad offelà.. Si giudicò configlio mi- 
gliore, l’impedire, che non entraflè rinforzo di Soldatefche in Man- 
tova. 

A tal fine fui principio di Settembre i Gallofardi andarono nello 
Stato Veneto colla mira, di ferrare i palli, per i quali dalle Monta- 
gne Trentine fi difccnde nelle pianure Brelciane , e Veroneli . Getta- 
rono ponti full’ Adige, per dominare da un lato, e dall’altro. Collo- 
carono un grotto corpo in faccia al Monte Baldo, e lui lago di Gar- 
da. Le Truppe Piemontefi fi compartirono dalla parte di Gavardo , e 
di Salò fino al Ponte di San Marco trà il lago medefimo, c il fiume 
Chies , col farfi padroni di tutti quei fentieri, per i quali gl’ Aleman- 
ni altre volte calarono in Italia. 

Ettcndofi uniti a’ Francefi gli Spagnuoli , gl’uni, e gl’ altri pattaro- 
no l’Adige, dilatandoli in numero di venti in trenta mila verfo i con» 
fini del Vicentino . Una partita di quelli ultimi trafcorlè nel Poleli- 
ne di Rovigo, dove predò un grotto Magazzino di provifioni, lafcia- 
te colà da’Tedefchi in depofito , e credute in lìcuro , poiché lit paele 
neutrale . 

Tali notizie, pervenute alla Corte di Vienna, determinarono l’Im- 
pcradore, ad ordinare, che il fuo Efercito ritornatt'e di là dall’ Alpi . 
Lo aveva accresciuto a dieci mila Cavalli, e a più di trenta mila Fan- 
ti co’ Reggimenti , ufciti da' Reami di Napoli , e di Sicilia, e con al- 
tri tirati dall’Ungheria, e dalla Boemia, dove erano ceffate le appren- 
fioni dell’ Elettor Bavaro, per aver quelli lpedito al Reno il fuo con- 
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(ingente . 11 General Conte Lodovico di Kekenviller gli conduceva « 
Per tutti i palli delle Montagne Trentine , e Tiroidi calarono 1’ Im- 
periali nelle pingui pianure di Vicenza, e di Padova. Finché rutti fof- 
lero giunti abballo, i primi fi tennero dietro i fiumi Bachilione , e 
Brenta. Minaciavano, di pattar l’Adige, e il Pò verfo il Mare , e in- 
fefiavano con incollanti (correrie le guardie nemiche . Al principio di 
Novembre, crefciuto il freddo aliai molefto a’Francefi , ed augmenta- 
ti i Tedefchi di molto , i Gallil'pani recedettero , ripagando 1’ Adige. 
Anche grUflari Tedefchi a nuoto tragittarono pili baffo quel fiume , 
e penfavano ad un Ponte ; fu cui i Generali Cefarei con tutta la lo- 
ro Armata meditavano, d’infinuarli nel Polefine,. e fui Ferrarefe, per 
cominciar colà una Campagna d’inverno , e tentare 1’ introduzione di 
milizie in Mantova, che di quefte abbifognava. Speravano, che la di- 
Vtrfione , fatta dal loro Efercito al Pò, e gli afpri freddi, che loffia- 
vano dal nevofo Monte Baldo , nocevoliffimi a’Francefi , come anche 
la mancanza de’foraggi ne’ luoghi della permanenza prefente de' Gal- 
lilpani, e la difficolta di chiudete tante firade, che conducono a Man- 
tova, averebbe aperto loro qualche palfaggio ,. per rinovare il Prefidio 
in quella Città ; quando pur anche non avelie configliati i Francefi , 
a lafciare quel blocco, e ad andare a’ quartieri, per non poter foffrire 
a Cielo feoperto i dilàgi della cruda ftagione , meno intollerabili a’ 
Corpi piu robufii degli Aufiriaci. 

Il Principe Eugenio raguagliato, che Cefare averebbe un fufficiente 
Efercito in Italia , fi difpofe alla guerra offenfiva full’ Elettorato di 
Treveri. Aveva regolato un Campo al di fopra di Brucfael, circonda- 
ta dalle acque, dalle quali era retò inacceffibile . Fece tagliar il corlo 
a tré fiumi Selt , Alb, e Plug , Picchè pib non cadeffero nel Reno ; 
ma le loro acque, lcorrendo in terreni baffi , formalfero una inonda- 
zione, larga alcune cento pertiche , e profonda 1’ altezza di due ; la 
quale fi ftendeva dal bofeo di Filisburg fino ad Etlingen. In mezzo a 
quella inondazione s’alzava picciola Campagna , Capace d’un corpo d’ 
alcuni mila Uomini, che con Ponti, e con Forti, eretti a’ luoghi con- 
venevoli, dominavano tutto il Paefe , e ftavano in ficuro contra gl’ 
alfalimenti nemici . Quivi lafciò il Duca d’ Aremberg con dodici mi- 
ja trà Fanti, e Cavalli . Ed egli con il groflb de’ Puoi s’ incamminò 
fui Nechcr, ove accolfe i Moscoviti, ed olTervò diligentemente la qua- 
lità di quelle milizie. 

Di colà fpedì alcuni Reggimenti Cefarei, perchè nelle vicinanze di 
MagonZa fi congiungettero a’Safloni, Hannoverefi , e d’altri, formando 
co"n loro urt potente Efercito, di cui confidò il comando al Generale 
Sechendorf, con ifiruzioni , del dove dovelfe indirizzarlo , e come re- 
golarli, per ricuperare Treviri, e quell’ Elettorato dalle mani de’ Ne- 
mici. Egli poi s’ accollò al Reno verfo Manhein, manacciando , di tra- 
gittare il fiume in quelle pertinenze, per ritirare i Francefi da’ con- 
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torni di Magonza. Quelli, accortifi del pericolo, decamparono fretto- 
lofamente, e vennero verfo .Vormazia , Ipingendo un crollò di Trup- 
pe full’oppofta fponda. All’ora il Conte di Sechendorf ufcì alla larga; 
n con marcia ben concertata verlo la metà d’ Ottobre s’ accollò alla 
Molella. Occupò Traerbac, per avanti demolito, e vi eoftruffe alcuni 
Forti per la Scurezza de’ Convogli. Piantò ponti lòlla Riviera , e ri- 
cevette altre Truppe, venute da Paelì Baffi Auftriaci; dalle quali aug- 
mentato di portanza , indirizzò le motte verfo Treviri . 11 Marefcial- 
lo di Coignì , prcintefo il difegno del Generale Celareo , ordinò pri- 
ma al Conte d’Aubignì, d’introdurre in quella Città gretta guarnii 
gione; por incamminò colà con fei mila Cavalli il Conte di Bellisle„ 
In ultimo lo feguirò egli col numero maggiore delle fue genti. Apre- 
oeupare gl’ Alemanni , affrettò le motte con tale celerità , cheleSolda- 
refe he patirono tòmma mente attraversò ttrade difaftrofe , in tempi fa- 
llidiofi , e tra tante- incomodità colla penuria generale de Viveri , C « > 
Acche il folo pane coftava fei volte più del confueto 1 . 

tl Principe Eugenio , veduta l’imf#efa ben incamminata , pani dal 
Campo-, lasciandone la .direzione al Duca di Virtemberg, e incarican- 
dolo, di fpedirc nuove genti al Conte di Seckendorf a milura , che an- 
dnffero Francefi alla Mofella. Erto tenne la ftrada della Baviera, evi- 
ilo l’ Elettore, da cui fu accolto a’ grandi onori , e voluto nel pro- 
prio cocchio 'coll’ Eletpice . Vide, e ammirò le belliffime Truppe Bas- 
tare, fchierate a di- lui veduta. Di là prolèguì il viaggio verlò- Vien- 
na, dove trovò ftabiliti, e lottofcrittr » Preliminari di Pace, tanto d* 
lui fofpirata,. e promoffa Tempre co’ più rifpettott, ma inficine prertàn- 
ti configli. Prima però, che li pubblicaflero il Conte di Secncndorf 
cogli Alemanni era pattato a fronte dell’ Fibrato Francefe fulla fpon- 
da finittra della Mofella. 

Il Marcfciallo di Coignì 1’ aveva tragittata a Treviri , c fperava di 
arreftare gP Imperiali , coll’ occupar il torte Campo |di Clautten . Ma 
eia fiat» prevenuto da’ Tedefchi , che vi avevano collocato un diftac- 
camento . Con molte Compagnie di Granatieri aflilirono i Francefi * 
per disloggiarli di colà, e lui principio s’ impofleffarono del Villaggio 
di Rederico-, o del ponte iòl Salm . Ma' lbpraggiunto il Principe di 
Valdec, e con’ lui Granatieri, Carabinieri ,- e alcuni mila Fanti Ale- 
manni ricuperarono il Ponte, e il Villaggio; indi pattato il Salm nel 
tempo, in cui lei pezzi de’ loro Cannoni caricati a cartoccio , Spara- 
vano furiofamente in' loro favore, fi Schierarono di là T per affittire la 
diritta de’ Francefi; ma quelli ,- fatta la fcarica , fi ritirarono frettolo- 
iamente, lafciando morti fui terreno (b) alcuni cento di loro. La not- 
te impedì altra mifchia . Nel giorno Seguente il Conte di Coignì die- 
de addietro ne’ contorni di Treviri-. Ripafcò la Molella con quafi tue- 
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10 l'Efercito, c compartì l’altra parte nel Villaggio di Pfaltx , e ne* 
gli altri circonvicini , 

Il Conte di Sechendorf, sforzato un palio, difeio da’ Dragoni, avan- 
zò terreno ; e quando fi difponeva ad attàlire i Nemici , ritmili, a 
Pfaltx, livide ritirati col beneficio delle tenebre notturne; Sicché po- 
tè renderfi padrone di tutta la Iponda finillra della Mofella fino in 
faccia a Tre viri, ed anche più olere. Si piantò fopra un colle, detto 
Marinsberg, da cui fi può battere, e defolare quella Città. La di lui 
marcia fu' infettata dalle artiglierie Francefi, piantate full’ oppotta riva; 
ma afificuratofi egli di tutte l’ eminenze, vi dirizzò altre batterie, riu- 
feite molto moiette a’ Nemici. 

Non erafi creduto in Francia, che dante l’autunno avanzato gl’ Im 
periati fi accingelTero ad una nuova Campagna colà; c però nemmeno 
col^ ertali apprettati viveri, e foraggi, lufficienti al lollcntamento di 
tante Truppe Reggie, quante poi vi concorfero. Il trafportarle d’al- 
tronde riulciva tardo, mancante, e contraflato dalle feorrerie degli Uf- 
fari , che o impedivano, ( a ) o predevano le vetture; e però l’ Arma- 
ta Francefe pativa ettremamente. 

Il Principe Eugenio , che aveva voluta l’ andata del Scchcrdorf 
fui Trevirefc, aveva ancora preventivamente regolato a quella parte 
un copiolò fottentamento alle Soldatefche Imperiali ; oltre di che il 
Paefe tra il Reno, e la Mola, come anco la Città proilìma di Lu- 
cemburg 1* lòmminifìravano a dovizia. Il Marefciallo di Coignì, tro- 
vandoli alle ftrette per la penuria quafi d’ ogni colà, per i Cavalli del- 
la Cavalleria, e de’ Dragoni ( £) mezzo dillrutti, e per il numero fu- 
periore degli Alemanni, divife 1’ Armata in differenti polli fulla Mo- 
ietta, e filila Sara per il comodo della fu flì (lenza, e maffìme all’unio- 
ne di quelli due fiumi, tlovc temeva!!, che potettero trapattar i Te- 
defehi, e di colà venir alle fpalle de’fuoi. Poco dopo vi trafmife pa- 
rechie brigade di Pedoni con ordine» di alzar terra, per difendere quel 
fito di fomma importanza. Ciò non ottante il Conte di Scchcndorf , 
munite l’ eminenze, che lòvrattano a Treviri con alcuni Reggimenti, 
con trincee» e con artiglierie, che fparaflero, ed incendiaflero i Mag- 
gazzini Reggi di quella Città, fi apparecchiava, colla iponda della Cit- 
tà Auftriaca di Lueemburg , a falire all’ inlsù colla fua numerofa , e 
ben montata Cavalleria, iottenuta da buona parte de’ pedoni. Al qual 
effetto alcuni de’fuoi erano precorfì, ad e fa minar le ttrade, e altri cor- 
ridori avevano ad Iguel pattata, e ripattata la Mofella, con informar- 
ci del Paefe. 

11 che fe avellerò fatto, neceflitavano i Erancefi, già ridotti in po- 
co (c) buon flato, a lafciar Treviri, e ad accorrere verfo Teonville, 
e verfo Metz, per coprirete loro frontiere; All’ora l’Efercito Imperiale 

* ave- 

la) Mentirlo Storia Tom. at f . far. yò. (b ) ìdtrcmrio fiorito Tom. 1 1 5 • yu 

IO Mercurio Storico Tom. al}. /.»£. 9 y. 


« 


Digitized by Coogle 


2<?4 l/ìta, e Campcggiammti 

aveva la ftrada aperta , ad impadronirli della Lorena Alemanna : ed 
ivi acquartierare i fuoi , e darli mano coll' altro Efercito del Duca di 
Virtemberg, rimarto al Reno, e capace d’ellenderfi nel baffo Palati- 
nato, da cui, e da Vormazia erano già ulciti i Francefi , e ritiratifi 
lui fiume di Spira ; quando il Sechenaorr dovette fofpedere le moffe 
per l’avvifo, capitatogli dell’ armifiizio , conclufo tra le due Corti di 
Vienna , e di Parigi coi preliminari llabiliti , per una prolfima con- 
cordia. 

Quello incamminamemo alla Pace fu lavoro faviffimo del Cardina- 
le di Fleurì, primo Minirtro del Re Criftianiffimo . 11 prudentillìmo 
Cardinale fu lempre affezionatifffmo, a mantener la unione tra Priir»^ 
cipi Criftiani . Per acquetare le pretenliopi , che fufeitavano gl’ uni 
contro degli altri, aveva per più anni proporti in tutte le occafioni 
partiti deliri d’aggiuflamento, e li forteneVa colle negoziazioni, e co’ 
moderati uffici nelle loro Corti» Ora parve a lui tempo, di configlia- 
re al fuo Monarca un’ accordo , decorolò coll’ Imperadore . Offervò , 
che, fe la Francia voleva continuare la guerra*, gl’ era d' uopo , ere» 
lcer di molto nelle fpefe, fatte fin’ all’ ora con fopra carico maggiore 
d’aggravi- a’fudditi. 11 rimettere fui Trono della Polonia il Re Sta- 
nislao non fembrava ormai più praticabile. Bensì farebbe (lato necef- 
fario, il fornire di fortentamento- tanti Vefcovi, Palatini , e centinaja 
«li Nobili Polacchi, che rifuggiatifi fuori di quel Reame , fpogliati del- 
le loro rendite, erano in contingenza , d’irrtplorare , il con che vive- 
re fecondo il loro grado dall’ erario del fuo Re ; e quello farebbe ce- 
liato miglioni alla Cafa Reale. Bilognava , augmentare di molto gli 
Elérciti Reggi ; 'perchè credevano non poco i Nemici» L’Impero era 
proffimo ad accordare, che fi radoppiaffe il contingente della quota r 
che ogni membro contribuiva in denaro, e in gente» 

La Baviera , e il Re di Svezia , come Duca di Pomerania , aveva- 
no già fpedito il fuo. Era arrivata fui Reno la Fanteria Mofeovita » 
Non mancherebbono più migliaia di Dragoni di quella lmperadrice, a 
leguitarli, ed anche altre milizie, fe occorreffero . 1 Saffoni ulcivano 
di Polonia, c quelli in grazia de’ quali fi guerreggiava, erano in ob- 
bligo, d’ingrortare d’altri otto mila Uomini gl’ Elèrciti Imperiali. Il 
Re della Gran Brettagna aveva ottenuto dal Parlamento , d’ accrefcer 
la flotta Navale, e a venticinque mila le Soldafelche di terra. In vir- 
tù di Lega fatta, e di fuflìdio , pagato alla Danimarca , era^ficuro di 
cinque altri mila Soldati di quella nazione. 

11 Re Inglefe apprendeva al fommo l’unione de’ due Re di Francia,- 
e di Spagna , capace di dar loro una grande fuperiorità fopra la Cafa 
d’Auftria; ficchè decadcflè l’equilibrio trà le potenze' emuli d’Europa. 
Aveva proporti alle jjptcnZe belligeranti articoli d’aggiurtamento , co* 
quali dimortrava , come a lui premeva fuor di modo,, che l’Imperado— 
re ricuperalle in Italia una forte portanza, abile a fortenerfi colà» Lat 
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voce dell’Efercito Alemanno, deflinato alla Mofclla , non era fenza 
miftero; e poteva temerli, che quello venifife incamminato per i Pae- 
fi BalTi Auftriaci, ove fodero per isbarcare anche gl’ Inglefi ; la qual 
nazione non aveva per anche depofta l’inveterata antipatia, e 1’ anti- 
ca volontà, di lpendere alla gagliarda, quando fi trattava, di guerreg- 
giare contra de’Francefi; Tanto più che l’ Imperadore ricercava, e fi 
lagnava fortemente, che fi differilfe, a lomminiflrargli gl’ajuti pattui- 
ti in virtù d’ un’ Aleanza , concimila con quel Re Britanico nel 1731. 

Anche il Portogallo armava al poflìbile per le dilcordie , nate col- 
la Corte di Madrid, c dava da penlare non poco la flotta dell’ Ar- 
miraglio Noris , accorfa prontamente dal Tamigi lidie fpiaggie profil- 
ine a Lisbona . 

In Lombardia non s’ accordavano le pretenfioni de’ Re guerreggiaa- 
ti . Più d* uno afpirava al pollerto delle medefime Città •• e l’accrefce- 
re il dominio di quegli arreccava gelofie faflidiofe nell’ altro. 

Oltre alle riflefltoni fui detto Un’ora, la prudenza dettava ad ogni 
faggio Politico, il non fidarfi de’ favori della fortuna; la quale con 
impenfati ravoigimenti fovente abbatte nel profondo , chi ha inalzato 
al fommo. Tralafciati i Secoli oltrepaflati , nel folo prefente Secolo , 
benché non giunto nemmeno alla metà , fono comparfi fui la feena del 
Mondo tali, e tante Cataflrofi di forte, cambiatifi in nemica, che fa- 
rebbono capaci, di ipaventar qualunque fpirito, più avido d'ingrandi- 
mento, e di gloria, fe vi facefle lbpra le dovute olfervazioni. Anche 
nella guerra prefente i pericoli non iono flati cosi lontani , che non 
meritino la lua attenzione , per approfittarlene in bene 'della Pace . 
Per quefte, e forfè - anco per altre lavie ragioni il Cardinal di Fleurì 

t iofe lotto gl’ occhi del fuo Re alcuni Articoli d’ aggiuftamento, iqua- 
i làlvavano l’onore di Sua Maefla , e ampliavano la di lui Corona 
con acquifto , tentato da due Re fuoi predecelfori , nè mai potuto ot- 
tenere «abilmente ; ed era quello de’ due Ducati di Lorena, e di Bar. 
Offeriva all’ Imperadore condizioni non difpregevoli , nè molto diver- 
fe da quelle, che propofte dagli Anglolandi, erano fiate quafi abbrac- 
ciate da Celare. 

Avuto il confenfo dal Monarca , fpedì il Cardinale in tutta fegre- 
tezza alia Corte di Vienna il Signor della Baume , per colà efibirle . 
L’ Imperadore v’ aderì ; giacché bramava la quiete , mafTune per ulti- 
mare il Matrimonio dell’ Arciduchefla Primogenita col Duca di Lore- 
na, alla di cui Cafit, come congiunta da 'tanti Secoli colli fua , defi- 
derava, di tralmettere la grande eredità de’Rcgni patrimoniali in man- 
canza della propria : regolamento, che la Francia aflìcurava , col co- 
llituirfi garante della Pragmatica Sanzione . I Capitoli preliminari , 
e fondamentali della Pace furono iottoferitti , e ratificati in pochi 
giorni. 

Se il Principe Eugenio e nt rafie in queflo negozio , mentre era al 
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Reno, non è per anco pervenuto a notizia (ufficiente , per deferiver- 
lo. Ben fi sa, che (pedi Ufficiali, e Corrieri più volte a Vienna con 
lettere fegretiffime, pattate immediatamente fotto gl’ occhi dell’ Augu- 
tto Monarca , e rifpediti colla medefima cautela . Nel profeguimento 
della negoziazione , ad ultimare la quale venne da Parigi altro Mini- 
Uro Reggio il Signor di Iheil, V ebbe il Principe tutta quella parte, 
che gli pannile l' infermità , da cui fu afflitto, e porto in pericolo di 
vita. Riavutofi alquanto, maneggiò l’ultimo Trattato , detto d’ elocu- 
zione, conchiufo trà i due Monarchi agli n. d’ Aprile dell'anno 

1736. 

C On fomma coniazione di lui , che aveva lungamente defidera- 
ta, e promoffa la riunione, e l’amiftà, delle due gran Cafe d* 
Aartria, e di Borbone. In virtù di quello ftabilimento Cefare ricupe- 
rava quali tutto il Milanefe alla rilerva del Novarefe , e del Torto ■ 
refe, cedute al Re Sardo; in vece di che acquiftava i Ducati di Par- 
ma, e di -Piacenza. AI Duca di Lorena toccava ri diritto , di fucce- 
dere negli Stati del Gran Duca di Tofcana . 

Il Re Cario di Borbone diveniva Padrone pacifico de' due Regni di 
Napoli, e di Sicilia. L’Impero riaveva l’occupato nella prefente guer- 
ra . Il Re Stanislao era porto al poffeffo de’ due Ducati di Lorena , 
e di Bar , i quali dopo la di lui morte verrebbero incorporati alla 
Francia. 

Dieci giorni dopo la fottoferizione del Trattato , cioè à* 21. <T A.- 
prHe il Principe finì i giorni fuoi all’improvifo di notte, quando cre- 
devali, che ripolaflè. Due fettimane prima in occafione , J’ adempire 
l’obbligo -Pafquale di Santa Chiela , aveva ricevuti i Sacramenti della 
Penitenza, e deH’Eucarertia ; il che congiunto alla di lui età fenile , 
ed affai regolata, dano fondamento, di Iperare , che Iddio l’ abbia chia- 
mato a -fé in circoftanze, di poterlo premiare con eterna Gloria, an- 
che pel inerito d’avere colla facondia della lingua , col comando de- 
gli Èferciti, co’pericoli della vita coadiuvato affai, a ripiantare in 
più Città Infedeli le Chiefe , gli Altari, e il culto folenne dell’ Al- 
tirtìmo Signore. Correva il Mele fettimo dell’anno fettàntelimo terzo 
di fua età. 

La forma del fuo corpo ^ra di mediocre altezza , e molto ben pro- 
porzionata. Nelle occafioni di ceremonie appariva grave , e maeftofa . 
Ma nelle imprefe di guerra poffedeva tutta l’agilità, e fveltezza, per 
muoverfi, ed operare prontamente. Aveva gli occhi neri, e molto vi- 
vi , da quali sfavillava non sò che di lùblime , originato dalla gran- 
dezza del di lui fpirito. La carnagione tirava al bruno. Usò lungo 
tempo i propri capelli anche etti neri; finché cominciando ad incanu- 
tire, mife pcrucca. Marciava ordinariamente colla teda alta , e quali 
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ferapre colla bocca aperta. Nella Tua Perfona appariva fpsrfa una 
certa grazia, e buon garbo , che cattivava , quanti lo trattavano . 
Colla fila affabilità poifedeva l’arte, di conciliarli gli animi di tut- 
ti . Piaceva fommaménte certa modelHa niente affettata , con cui 
declinava , e pareva , che appena poteffe foffrire gli oflequj , che 
ogn’uno con tutta giuffizia gli tributava . Per renderli uguale alle 
perfone d’ogni flato , che gli era duopo d’ udire , difcendeva con 
tutta facilità daH’clevatezza di Tua condizione . Nelle converfazio- 
ni fuggiva i complimenti , con infinuarfi infenfibilmente trà radu- 
nati . Quand’ anche quelle non' gli piacelTero , fapeva accomodarli 
all’altrui guflo. 

Nel giro fatto alle Corti flraniere per negozj , ove folfero cele- 
brate gran felle per onorarlo , vi compariva pili , per inoltrar gra- 
dimento, e riconofccnza a’ Perfonaggi , che 1’ avevano ordinate in 
riguardo fuo . Fu Tempre conofciuto per liberale , nè mai avido 
del denaro. Capitatagli dal Marefciallo di Villeroi una Cedola d'al- 
quanti mila Scudi, come prezzo del di lui rifcatto, larimandò pro- 
iettandoli, che mai aveva pretefo nulla. Così di lui hanno fcritto 
due Storici Inglefl : uno de’ quali lo corteggiò a lungo, c folfervò 
con minuta attenzione. 

L’ lmperadore , 1’ Augnila Famiglia , la Corte Cefarea , e quan- 
ti hanno Capute , ed ammirate le di lui preclare getta , provarono 
una grande afflizione per la perdita di lui , flato una delle piu 
ferme colonne , e de' più collanti appoggi , che abbiano foflenuta 
i’Auflriaca Cafa . Per confolare il fuo dolore , e per riconofcen- 
za ai di lui lunghi fervigi , Celare ordinò Funerali degni della 
magnificenza , e della gratitudine Comma della Maeflà Sua . Dal- 
f Anticamera del Palazzo di Savoja, coperta di yeluto nero, ed il- 
luminata con quantità di torcie , ove lotto Baldachino , e fu Cata- 
falco elevato era flato efpofto il Cadavero del Principe , fu traf- 
portato per le ftrade della Città di Vienna al fepolcro . Sedici Ge- 
nerali foflenevano 1’ eftremità dello ftrafcino di Veluto nero con 
frangie d* oro , che fin a terra copriva il di lui Cataletto , fu -cui 
itavano diflribuiti a’ luoghi convenevoli le infegne delle dignità da 
lui poffedute , gl’ ornamenti degli Ordini conferitigli , la Berecta, e 
la Spada mandatagli in dono dii Sommo Pontefice . Una lunga 
Proceflìonc di poveri, di Soldati emeriti, d’ Ecclefiaftici oranti pre- 
cedevano . Lo accompagnavano Squadroni di Corazze , infegne di 
guerra, ftromenti militari con Tuono, e divife a lutto. 

Alla Porta della Chiefa, veftita a bruno, e rifchiarata da grof- 
fè faci , fu accolto da’ Cavalieri del Tofon d’ Oro , e da’ Miniflri 
di Stato, colà radunati. Nell’ occafione poi de’ Funerali durati tré 
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giorni nella Cattedrale di San Stefano , perorò in di lui lode ii‘ 
Padre Fraocefco Peikart della Compagnia di Gesù, Predicatore or- 
dinario di quella Bafilica , e favellò in lingua Alemanna con pane- 
girico eloquente, e fenfato. Aflùnfc il tema dal Libro fecondo de' 
Macabei al Capo fedo .* dimodrando la memoria lafciata dal Prin- 
cipe all’Univerfo ne grandi efemp; di fortezza, e di virtù. E quan- 
to alle virtù difcefe l’Oratore a molti fatti particolari, ben degni, 
di efler traslatati , almeno i più , nella noftra lingua ad encomio d' 
un Principe, che difcefo da Profapia Italiana, nato da Padre, e da 
Madre anch’edì Italiani , hi illudrato fommamente la nodra Ita- 
lia, col rinovellare fui gran Teatro del Mondo la comparisi glorio- 
la de’fublimi talenti , dell’ egregia condotta militare , delle celebri 
imprefe, c delle Vittorie dupende degli antichi Capitani d’Italia. 

È prima della Religione, e pietà verfo Dio , che ci rende, oflè- 
quiofi, e ci fà rifpettare l’infinita Macdà Sua. Il Principe ebbe un 
riguardo particolare, quafi ingenito nell’ animo dalla natura, d’adem- 
pir l’ odervanza de’ Divini Comandamenti . Abborrì coloro , che fa- 
peva edere malviventi, nè mai tollerò, fenza modra di giudo fde- 
gno, chi alla di lui prefenza osò, di far ingiuria a Dio . La fua 
Religione verfo l’Altidìmo fu robuda , e codante , degna <T un ve- 
ro Cridiano. Niente fpirava d’ affettato } bensì compariva udita da 
animo fchietto, efincero. Non potendo colla lingua cmendarfempre 
gli altrui cattivi e(èmpj,chea lui erano come fpina negli occhi x li 
corregcva colla penna. Dalla bocca mai gliufcì parola contro al fuo 
Signore nè dallq lingua gli ufcì voce che fofle difeonveniente al 
fuo illudre grado# Nelle di lui azioni mai ne fù odervata veruna, 
che portaffe l’impronto di libera, o di didoluta . Si prevaleva del 
rifpetto , dovuto alla fua Perfona , per impedire le licenze dell’ al- 
trui parlare . Colla fodenutezza del portamento rafrenava per lo più 
il libertinaggio della Gioventù fenza freno . Orava a tempo , e 
luogo per lo più colla mente; e fi era refo così famigliare quedo 
divoto efercizio di fiagre Preci ; ficche fu notato più dr Una volta , 
anche in mezzo a’ pericoli racoglierfi , e pieno di fiducia nel pa- 
trocinio Divino, ricorrere alla protezione dell’ Altidìmo . Memore 
codantemente de’ doveri d’un Cridiano, molte volte ledè più d’un 
Libro, che trattava di materia fpirituale. Nè mai rifiutò, o di po- 
co buon garbo mai s’attediò, d’udire difeorfi di cofe pie. Prima <T 
ufcire in Campagna , accomodava le partite di fua cofcienza con 
Dio, confedandofi : e ripeteva l’ufo di quedo Sagramento qualche 
volta, anche in mezzo alle guerre Inficiando a’ Capitani un docu- 
mento, degno di Duce Cattolico, il portare fiotto la corazza d* a- 
ciaro un’ Anima più pura dell’ argento : pronta , e preparata , a 
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profondere la vita temporale ; quando il pubblico bene , e la Cal- 
vezza comune lo ricercaflTero . 

Da’ doveri verfo Dio fi difeende a 1 doveri verfo degli altri ; e 1* 
adempirgli è uffìzio della giuffizia , che ci obbliga , a render ad 
ogn’ uno il fuo. Ebbe il Principe molte occafioni , di metterla in 
pratica nella dignità di Prendente di guerra , che gli foggetta uno 
duolo copiofiflìmo d’ Uffizioli militari «fogni genere. Rimife in ufo 
la pratica di piu leggi fcadute ; (labili altre per avanti praticate ; 
modrando tutto il zelo, ed amore , perchè foffero efercitate . Pili 
di qualunque ferita doleva!! de’ torti fatti contra f equità , e f in- 
nocenza. Chi a lui ricorreva, era ficuro, d’ottener giuflizia. Udi- 
va tutti con Comma paziènza; e pareva, fi rifentiffe contra di quel- 
li , che non ofavano per vergogna , o per rifpetto , di fpeeihcar- 
gli a lungo le proprie difgrazie , per non abbuiarli di lua fofferen- 
za. Mai negò, o difficultò le diffefe, a chi era acculato', E fe que- 
lli provava la Tua innocenza , ne godeva in di lui favore . Diilri- 
bui fempre le cariche militari a mifura del maggior merito ; nè mài 
tollerò, che folTe pofpofto, chi giudicava il più degno. Gli difpia- 
ceva , il non poter talvolta premiare Cubito le azioni fegnalate. 
Non poteva tollerare, che piccioli diffetti foffero imputati , e cen- 
trati in Generali , per altro di gran valore . D’ avanti a Celare la 
faceva e d’ Avocato per i meritevoli, e da difenfore per i tribola- 
ti . Profefsò nimicizia , ineforabile contra gl’ invidio! , che tenta- 
no, d’ annerire 1’ altrui onore , o difcreditarc 1’ altrui innocenza . 
Quando dava raguaglio alla Corte dell’ imprefe di guerra , empiva 
le lettere di lodi dell’ altrui ben operato : paffando in filenzio il 
dire di Ce medefìmo . Con ragione fu più volte acclamato Padre da* 
Soldati; mentre da buon Padre amò la loro vita, e con previden- 
za paterna follecitò Cempre i preparativi per il loro Coflentamento; 
Picchè nulla mancaffe, e di nulla 1! penuriaffe . Prima di condurre 
in campagna le milizie, infide va, erte foffero pieni di vettovaglie i 
Magazzini: che foffero in pronto gli atrezzi militari per le impre- 
lè , e che abbondaffe il foraggio per i Cavalli . Nè Colo usò quelle 
diligenze per le SoldateCche di Cefaref ma ancora per le aufiliarie, 
alle quali voleva , che folfe appredato il convenevole prima del lo- 
ro arrivo. 

Quanto fù follerito dell’altrui buon'effere, altrettanto curò poco 
il proprio . Niuno puote mai notarlo di tenace , ed avido di ric- 
chezze. Amava meglio di dare, che di radunare. Poffedette più do- 
vizie , che Covente nemmeno fi ricordava d’ avere . Fù Cua gran 
fortuna, Pavere ottimi economi delle proprie facoltà, perchè potè 
con più abbondante liberalità difpenfarle . Fù caritatevole af iom- 
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mo verfo de’ Poveri . Appena conofceva 1 ’ altrui bifogno , e (ubica 
lo {occorreva in tutta Segretezza, ma anche con fuo maggior ga- 
llo , quando poteva farlo , fenza che il foccorfo avefTe notizia , di 
chi fofle flato il fuo benefattore . Per ottenere da lui , non abbiso- 
gnava replicar memoriali . Prontamente foccorreva * Subito che ne 
intendevi la neceflità. Aveva un cuore così compaffionevole , che 
avrebbe voluto , poter Sollevar tutti ; Sicché niuno patiffe . Riputar 
va a Sua gran fortuna , il far Servigi ad ogn’uno ; e fi rammarica- 
va, allorché mancavagli il modo, o l'opportunità di contentare, o 
di beneficar tutti. Edificò fontuofi palaggi, e fabbriche magnifiche,, 
non tanto per fuo decoro , ma molto più , per dar da lavorare ad. 
Artieri poveri , e Sollevar la loro indigenza colla pattuita mercede . 
Giovò molto , per tener da loro, lontana 1 ' oziofità e la mendi- 
cità. 

E quella è la cagione, per cui moltitudine d’Artefici tuttavia de- 

S lora con lagrime la di lui morte, che levò loro un’ infigne bene- 
tttore. L’anno 1714. la contagione invale gli abitanti di Vien- 
na. La povertà dentava a vivere, perchè difficilmente trovava, chi 
defTe da lavorare . Il Principe accrebbe il numero de’ Suoi operar) 
fino a mille, e trecento. Coftumava , di ufcire, frequentemente in 
«juedo caritatevole Sentimento : EfTer detedabile ad un Cridiano , 
1 abbandonare fenza foccorfo que’mefchini,, che per altre miferic lot- 
tano colla morte. 

Quanto era Splendido in benefizio altrui, altrettanto ufava di So- 
brietà nel regolamento di Se medefimo. Trovandoli a menfe Splen- 
didissime, era temperatiffitno nel cibarli j, e nel bere. Abborriva qua- 
lunque vivanda poteffe nuocergli o alla Sanità del corpo , o alla 
Serenità della mente. Colla Sobrietà congiungeva la modedia negli 
onori. Mal volontieri tollerava , 1 ’ udir parole di Sua lode j e chi 
voleva comendare le di lui gcda , conveniva , che lo faccfTe in ab- 
fenza; Altrimenti fi Sentiva obbligato da volto naufeante, a mutar 
difcorfo . Non trafpirò in lui ombra d’ invidia . Lodava , ove appa- 
riva merito. Fù facile a perdonare l’ ingiurie. Più volte la fece da 
Avocato in favore, di chi avrebbe potuto punire , per averlo ol- 
traggiato. Soleva dire,, eder cofa disonorata il vendicarli, gptendo. 
‘ Star male in mano di perfona vendicativa la potenza ; poiché ver- 
fava in pericolo, di efTer abufata ad isfogo di Sua pafTione. Se ave- 
va a Sentenziar delinquenti , così richiedendo il pubblico bene , vi 
veniva quafì sforzato da’ doveri della giuflizia. 

Quanto rara Sia negli uomini la prudenza , lo dimoflra il quoti- 
diano convivere . Nel Principe rifplendctte in grado eminente , co- 
me dono dal Cielo 1 ratinato da mature oflcrvazioni di esperien- 
za 
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za diuturna». Si Serviva della Prudenza, per temperare P ardore del 
fuo fpirito.; lice h è non irafcorrelTe di là da’dimiti di faggi regola- 
menti. Si prevaleva dell’ ardor dello Spirito per infervorar la pru- 
denza; affinché dopo d’aver configliato bene , non languide irrefo- 
luta, e neghitofa, ma operafie foQecita , ed indefefla. Ne’ cafi. im-, 
provjfi, che forprendono fuori d’ogtti efpettazione ; aveva prontiffi- 
mo l’intelletto, a fuggerirgli partiti aggiuflati,’ per provedervi. La 
mente fua perfpicaciffima volava fubito, a rintracciare i mezzi ade- 
quati al bilogno. Ben è vero , che penfava affai al futuro, accioc- 
ché nulla di poi gl’accadelTe non antiveduto. Impiegava la vernar 
ta, lungamente meditando fulla Campagna, a cui doveva accinger- 
li. Studiava le Carte Geografiche de’ luoghi, ne’ quali doveva guer- 
reggiare. S’informava minutamente delle qualità del Paefe , delle 
Città, de’ Villaggi, de’Fiumi, fu quali condurrebbe l’Efercito. For- 
mava nel proprio Gabinetto il dilegno compito della futura Cam-’ 
pagna, prima d' incominciarla . 

Quanto era affiduo nel penfare , e nel ripenfare , tanto era par- 
co , e ritenuto nel favellare . Fu fua dote propria una cauta taci- 
turnità. Se era chiamato a’ fegreti configli , li cuflodiva con invio- 
labile fedeltà. •• . • i .’ > 

- Fu fempre (limata, ed applaudita ne’ gran Signori la cortelia , e 
la dolce affabilità del tratto. Quella virtù refe il Principe graditif- 
fimo, ed accetiflimo ad ogni condizion di perfone . La natura lo 
dotò d’un mirto di Maeftà niente altera , e di benignità nobilmen- 
te umile. Da’ fguardi fuoi traluceva una decorfa gravità , per fard 
temere nelle occorrenze, ma infieme una foave amenità,! per fard 
ben volere. Quello compierti} di gravità,, e -di garbo graziofo nel 
trattare , gli conciliava l’ amore , e l' ubbidienza degl’ inferiori . Al 
primo congrcrtb fapeva captivard la benevolenza de’ gran Capitani, 
e de' primari Generali d’efercito, i quali molto godevano della di 
lui cortefe gentilezza. Con quella otteneva foavemente, quanto fa- - 
peva chiedere, e defulerare, che forte fatto . Quantunque averte di- 
pendenti da’ fuoi voleri tutti gli Ordini de’ Principi , e de’ Nobili dell’ 
Impero , fi diportava però con tal arte , come fé doverti: guadagnard 
ciafcuno d’erti per la prima volta. Nel di lu^ Campo Militare con- 
corfero fpertie volte gran Principi, anche erednieri di Corona, e tal 
volta de’ Rè, che innamorati dalla dolcezza del fuo converfare , e 
dall’eminenza delle fue rare prerogative, ne concepivano am’ertima- 
zione fempre maggiore , nè potevano fcpararfi da lui fenza fenfibi- 
le difpiacere. Col fuo favellare ne trafife più d’ uno al partito , e 
all’ amicizia dell’ Augurto Monarca . 

Ma quello, che recava ammirazione grande , fu 1’ oflcrvare elfo 
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Principe padrone di fe medefimó con un domìnio eccellente fopra 
de’fuoi affetti interni; virtù difficiliffima in un Principe, e Princi- 
pe gran Guerriero. L'equanimità d’animo Tempre uniforme, e negli 
accidenti profpen, e negli avverfi , rifplendeva in lui ftupendamen- 
te. Ogn’uno fi rallegra, quando gode fortuna profpera ; ma il non 
eflcre fmoffo , nè abbattuto dalla contraria fi reputa prerogativa 
meritevole di Scettro , e di Corona . Il fignoreggiar fe medefimó 
vale aflai più, che il governar altri. Godeva, quando gli ordini Tuoi 
erano fedelmente adempiti; ma non fi turbava, quando venivano ma- 
lamente trafeurati . Niunò mai vide quello Principe nè efultante di 
gaudio, nè fconvolto dalla colera, nè annuvolato dalla malinconia, 
nè trafportato a verun eccello. Pofe alla cullodia del fuo lpirito la 
magnanimità, che mai non animile abiezione d'animo. Sempre pre* 
l'ente a fe medefimó con una tranquillità , che recava maraviglia in 
un’indole molto fervida, ed in temperamento alTai igneo, qual era 
il fuo. Trovandofi in cimenti, maltìme di battaglie, manteneva il 
volto medefimó placido, e fereno, comunque andalfe la faccenda , 
o profpera , o pericolofa - Se lludiò per luperare i Nemici del fuo 
Sovrano, molto più amò, e s’affaticò per vincere fe medefimó- 
Con cfprelfioni più ampie, qui compendiate ilìoricamente, pero- 
rò nella Bafilica di Santo Stefano il Rcligiofo Panegerifla Tulle vir- 
tù del Principe Eugenio alla prefenza di Principi , Nobiltà , e Po- 
polo, che continuamente lo avevano avuto lòtto degli occhi , e pe- 
rò erano tellimoni irrefragabili della verità de’ fuoi detti . Cosi Ila 
piacciuto alTAltiffimo Signore, che s’è degnato, di rendere quello 
Principe tanto gloriofo in Terra, col ricolmarlo di doti eccellenti , 
col profperarlo in tante imprefe arduiflìme , col concedergli molti- 
tudine di Vittorie firepitofiffime ; cosi iìa piacciuto all’ Infinita fua 
Mifericordia, coronare tante liberalità colla malfima tra tutte, cioè 
col felicitarlo eternamente in Paradiiò. 
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'> di Buda. 4. II Principe Eugenia 
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Correrie ,de’ Francefi nel Palatinato. 
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ghi nei)’ Alemagna. 6j Fortezza fatta di nuovo dal Principe 
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nifiimo, e la Regina d’Inghilter- 
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a Belgrado. ar 
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glia tra’ due eferciti in campagna 
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legati. IJ7 
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204. fi concorda il Congrefib di 
Baden perftabilirvi una pace folen- 
ne . ivi 

PalTaggio dell’ efercito Cefareo di là 
del Danubio (otto il Princ* Eug. in 
faccia a Belgrado fenza veruna per- 
dita , • 224 
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felice correria. . * 190 

Patto d’ evacuazione di quanto rima- 
neva a’ Francefi in Lombardia . 
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Folonia. 140 
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Q uartieri d’inverno de' Gallifpanl 
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rende col prefidio prigion di guer- 
ra. ivi. 

Princ. Eug. vuol qflalir i Francefi, 
ma gli Oiandefi non vi confentono. 

- ivi. 
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R Agioni del Princ.Eug.per indurre 
il Configliò Imperiale ad intra- 
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levo de’ Veneziani zoK. e fegg. 
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Princ. Eug. lo flocco, e ’1 Cappel- 
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Staremberg mnndato in Catalogna. 

ni 

Sufa G rende a’Tedefchl. ri) 


T Allard disfatto fi da prigione di 
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Tranfilvania vieft in potere degli A- 
lemanni. ' 11 
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Vandomo aflalifcetre reggimenti Te- 
defchi e quelli reflian disfatti • 

54 
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